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Rà le cofe , che fin’hora fi fono

deſiderate per ridurre l'arti, & le

fcienze alcolmo della loro per

fettione, niuna ve n'hà, che fial

ftata con tanto ardore richieftal,

quanto un’opera,la quale fuffe valevole à farci

ſcorgere coll'offervatione de poetici compo

nimenti le cagioni della lor perfettione,&bel

lezza. Conciofiacofa che, non ci effendo per

fona d'ingegno,la quale allettata dalla
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& dolcezza della Poeſia, in haver cominciató

à faggiare il fapor delle lettere, nõ fi fia meſſo

à far pruova del ſuo potere in queſta facoltà; è

ftato facile, che nella malagevolezza dell’ope

ra fi fia avvertito, che in lei rifiede un'incanto,

ò una virtù occulta, quanto pronta à farfi fen

tire dagli effetti,altrettanto difficile ad inveſti

garne le cagioni:& che,trà le cofe,che habbia

mo havuto ſin’hora intorno à queſt'arte, mãchi

una fatica, che n’appiani l'erta del fentiero.

Quinci è,che havếdo io,con molta mia cura;&

diſpendio dato alle ftãpele prefentiSpofitioni

foprale Rime di M.Gio:della Cafa, le quali fo

pra quante fe ne fono ſin’hora vedute, & lette,

fecondo il giuditio degl'intếdenti, hanno otte

nuto il pregio d'effer le prime, & l'uniche,che

havendo à cotal fine riguardato , l'habbiano

confeguito;ftimo,che non mi fi debba attribui

re à temerità l'effermi preſo l'ardire di far

palefe al Mondo la mia divotione verſo l’A. V.

Seren permezzo di queſt'Opera; pubblicãdo

la fotto gli auſpicj del fuo AuguſtifsimoNo

me. Perciò che quantunque guardando io al

la baffezza del mio ſtato, non mi fia oſcuro

quanto il mio merito fia fuperato dal grado di

fuo fervitore; il quale sò bene effer poſto per
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mera,& per fegno delle fatiche degli huomini

più illuſtri; nulla di meno mi hà fatto cadere

in queſta diliberatione , parte l'humanità di

V. A. Serenifs, nota à tutt’il Mondo , & parte il

credermi, che l'humiltà del donatore poffa,

fupplirſi dalla qualità del dono proportiona

to à colui, che hà da riceverlo. Imperciò che

ella è queſt'Opera di tal conditione, che da.

qualunque parte fi riguarda par,che non ricer

chi altro patrocinio, che quello dell'A.V. Sere

nifs. Et nel vero, fe fi pon méte alla fua novità,

effendo antico privilegio della Cafa Medi

ci, che tutte le nuove, & rare impreſe lettera

rie habbiano havuto il principio,& il nafcimé

to ſotto la fua ombra; non era convenevole,

che queſta non godeffe la medefima fortuna.

dell'altre. Se poi fi hà riguardo ad honorare il

nome, & la memoria degli Autori, che l’hànno

compoſta, grãdiffimo ornamento deve loro re

care l’effer accolti da un Principe,in cui le vir

tù han fempre trovato fido,& nobil ricetto. Et

per dire, in particolare del Cafa, à lui,che nac

que in quella Città, della quale Voi con sì giu

fte, & fante leggi il freno reggete, qual’altra

protettione più honorevole, che quella del

fuo faviiffimo, & humaniffimo Principe dar fe

gli



gli potea? Et al Severino, havendo egli publi

cata una delle principali fue opere , che è

quella della natura delle vipere, ſotto gli au

fpicj del voſtro gran Padre; credo, che non fi

fia potuto far cofa di maggior fuo vantaggio »

che dare alle fue Opere doppola morte, quel

medefimo patrocinio, che egli havea lor dato

in vita. Finalmente, ritornando à gran pregio

della voſtra Firenze, che fi fiano fatte tante fa

tiche fopra l'Opere d'un fuo cittadino; era

ben giuſto, che ella riceveffe queſt'ornamen

to da Voi, che fiete il fovrano fuo Lume. Gra

diíca adunque l'A.V. Serenifs, quello, che per

tante ragioni l’è dovuto, con benignità corri

fpondente alla divotione, colla quale glie l'of.

fero, mentre proſtrato à fuoi piedile bacio hu

milmente il Manto Reale .

Dell'Altezza V.Sereniſsima

DiNapoli primo di Marzo 1694.

Vmilifº.ed obligatif, Servidore

* .. Antonio Bulifon ·
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器
FRANCESCO ANTONIO GRAVINA

A Lettori.

G L 1 bà più anni, the il sig. Antonio Bu

}} lifon, mentre, con quel /ommo deſderio,

che hà /empre havuto di giovare alle buone

ब्ञ यू N; lettere, andava in traccia di libri rari » ở

இ.இN di manofcritti d’huomini dotti, ở illu/fri in

ੇ// qualunque profeſione, per darli alla luce-;

trà le molte co/e , che gli vennerofrà le ma

mi furono l'opere à penna di Marco Aurelio Severino , trà le

quali/F trovarono i commentarj , ò rintracciamenti/opra

le Rime di Monfignor Gio: della Cafa. Opera , la quale, in

effer veduta, & conſiderata da molti huomini dotti in Poeti

ca , & in Retorica ; fà /enza miun contra/ho/timata la più

bella, la più dotta, ó la più utile, che /ſa/stata mai fatta–

in/ſmil materia. Nè/enza molta ragione: perciò che dove_

gli altri /p/ſtori di rime; come quelli che han riguardato più

alla materia, che alla forma, ó al difegno delle co/e , per lo

più poco à nulla trapaſſando i limiti della Grammatica; oltre

lo/piegare con molte parole quello, che i loro autori han detto

con poche; altro non han fatto di buono, che interpretare al

cune voci o/cure, & di dubio fentimento, ó raccogliere i luo

chi/mili d’altrº Autori. A’ riguardo delpunto più dificile_',

cớ più effentiale,che/arebbe ſtato il dimo/trare le virtù , & le

cagioni per le quali i buoni componimenti entramo con tätopia

cere negli animi, che per poco ne vengono dalla loro dolcezza

rapiti : & circa l' aprire à gli altri la via, onde fi rendef.

fero atti ad acquiſiare la mede/ima facoltà,à mð han/aputo,à
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non han curato di ragionare. All’incontro il Severino posto/?

tutto à que/i” impreſe, in iſpiegando le bellezze, ó virtù del

Ca/e/co/file, è andato/correndo per tutti i campi della Dialet

tica, ó Rettorica, ó Poetica per raccoglierne, qual’ape indu

strio/a, i precetti più acconci,per condur l’opera al fegno de

finato: di modo che per quanto/petta à gl’inſegnamenti la

fciatici da gli antichi,non ci è via,che non abbia tentato. Egli

in questa ordinata/poſitione di tutto il canzoniero, non folo ci

få vedere in cia/chedun componimento l’uſo, ó la pratica

dell’Idee di Hermogene, dal quale il libro prende il nome; mà

nella maggiorparte di effine dimostra i generi delle cau/e , ne'

quali/ono formati, gli/stati, le quistioni, la forza degli argu

menti, dell'amplificatoni, cớ i luoghi donde fono cavati, cớ

molte altre co/e così all’inventione, come alla di/po/ſtione_,

appartenenti. Nè contento di ciò ſopra queſto mede/ſmo Poe

ta ci bà la/ciato trè altre opere: Nella prima nominata da .

lui il Falereo del Cafa , //tudia di far vedere uno per uno of

fervati tutti i conſigli, & i precetti in/egnatici da questogran

Retore, & Philoſopho intorno allaNota Magnifica,ó allaGra

ve. Nella/econda,il cui titolo è, Idea dello/file del Ce/a;ridu

cendo à capi, ở à regole determinate tutte le cofe, che forma

no lo/file di queſto Autore ; ci rappreſenta quaſ in una tavola

tutta la finezza, ở perfettione del /uo poetare. Nella ter

za difende il costui /file da molte calumnie oppostegli dal

Fagiani : & in questa diffa và ragionando di varie altre_

bellezze, ở artefej non tocchi în altri luoghi. Hora, ºffen

do quest'opra fiata/timata di tanto frutto, ó di tanta utili

tà; molti giovani letterati, & applicati allo ſtudio della Poe

fa , deſderando di averla per approfittar/ene ; facevano

caldiſme stanze al Signor Antonio, che non haveſſe indugia

to à publicarla. Mà , avvenga che egli deſdera/e non meno

degli altri il recare al publico questa utilità ; il mandare ad

effetto però un tal deſiderio gli Arendea non molto agevole.

Perciò che,trà per la moltiplicità delle caffaturesche erano in

tutto l'originale dell'Autore; ở per effere lo ſtile del Severino,

alquantori/fretto, é obliquo; & per la difficultà, che ha in

festeſſa la dottrina di Hermogene da lui preſuppºſia, qua/ſin
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ognipaginaci/ſtrovavano de paſi difficulto/ffmi ad effere

int;/ſ. Aggiungeva/ſ à ciò, che, non havendo queſ” opera .

ricevuto l'ultima mano dall'Autore; in alcuni luoghi gli

avertimenti non erano /fe/?per intiero, mà appena ci fî vede

vano accennati ; & in altri ci mancavano i nodi, ở gli appie

chi del ragionamento ; ở di paſſo in paſſo cif trovavano

alcuni/paj voti ; laſciati così, come credo, per riporci à ſuo

tempo quelle cofe, che egli non havea ancora ben digerito.

Tutte queste difficoltà faceano, che nõ/ſtrovaſſe di leggieri chi

voleffe intraprender la cura di metterla in netto; & di ca

varne una copia, che riteneſſe intiero, ó con ordine il/enti

mento dell’Autore: perche alcuni che havrebbero potuto far

lo ò/ſ trovavano impediti in altre loro occupationi, ò pure ri

cu/avano di conſumare/enza lor prò tanta fatica, ó tanto

tempo in un opera altrui.

Mentrefiava la cofa in questa incertezza, fà ancora dal

Signor Antonio , ở da altri amici e/ortato il Calopre fe ad

ado/ar/st un tal carico. Et benche la fatica non pareſſe à lui

men dura, che à gli altri foſſe paruta; nulla di meno tenendo

egli, ở per la congiunzione della patria , ó per altre cagio

ni molto à cuore la gloria del Severino;ó non potendo compor

tare che lefatiche di un tät'huomo à lungo andare, à/fa/tero

perdute, ò foſſero andate in mano di chi l'aveſſe publicateper

Jue; non vi fà molta difficultà ad indurlo ad abbracciare l'im

prefa . Il perche, fatta una leggiera/cor/a à tutta l'opera ,

& parendogli di poter fuperare ogni dificultà ; fè ſubito dar

principio alla/ſampa : con intentione di non porci del/uo al

tro,che quel che /i/arebbe/timato neceſſario per ridurre qual

che paſſò men chiaro à/fato di poter effere inte/o : ở- alprin

cipio di cia/chedun componimento gli argumenti, li quali ol

tre l’intentione dell' Autore haveſſero compreſo la tela del

di/cor/o a/co/to/otto il velo della poetica favella : à quella ,

foggia che il Caſtelvetro bà fatto i/uoi/opra Petrarca.Mà co

me che have/e fatto un tal proponimento; nel venire al fatto

la congiontura hà portato, che l'opera /ſa creſciuta à queſto/e

gno di grandezza; piùper le co/e/ue, che per quelle del Seve

rino · Perciò che, comefugiunto alla ſpoſitione del terzo So
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* * ,

netto; havendo veduto che ci mancava l’o/Gervatione intor

no all'uſo dell'Idee d’Hermogene , che era lo ſcopo principale

del libro: ở parendo, che/enza quella l’opera ne diveni/e_,

/cema, & difetto/a; gli venne voglia di/upplircela: ó per di

Jfinguerla dalle co/e del Severino, la fe/egnare nel margine

col/egno quì po/ſo » . Doppo que/io,trovandoff alquanto più

ri/caldato nell' opera, coll’ occafone d’alcuni luoghi, che gli

pareano rima/fi imperfetti; fece la giunta à due altri /u/e

guenti Sonetti. Le quali /poſitioni, effendo/ſate vedute da->

molti, piacquero talmente, ch’e/ortandolo alcuni à non trala -

fciare l’occa/one di fare il mede/imo in altri componimenti; l'in

duffero a pen/are alla co/a con più matura conſideratione; te

nendo perfermo di poter cavare dalla Philo/ophia , la quale ,

egli /lima il vivo fonte di tutte le coſe, qualche methodo affai

migliore di quelli che /po/Jono cavare da Retori. Et haven

do più volte con/iderato, che la maggior parte delle liriche L

poe/ie, ở l’amoro/e tutte, quando fono fatte da Poeti non in

degni di tal nome, altro mon/ono, che imagini, ó imitationi

cb’e/primono al difuori le coſtitutioni dell'animo, che/gene -

rano in noi dalla con/ideratione degli accidenti, ò buoni, à rei,

che nel cor/o dell’humane operationi/ogliono acca/care: ó che

le più belle compoſitioni/ono quelle , che rappreſentano più al

vivo le /embianze, ở- le fattezze di cotali co/titutioni: có che

per contrario tutte quelle, alle quali manca queſta rappreſen

patione ; quantumque fano forniti di tutti i colori retorici,

fono privi di ogni vigore, ó di ogni vivacità, non altrimenti,

chefe fuſero corpi/enza ſpirito: cớ conoſcendo altresì,che la .

bontà dell’imagine non può conf/tere in altro, che in effer/

mile all'imaginato ; / diede facilmente à credere » che la ,

via più profima , ở più ſpedita da cono/cere le bellezze di sì

fatti componimenti non foſſe da ricercar/fın altra parte che L

nella/cienza degli affetti; dalla mi/chianza de quali na/co

no que/ie, che coſtitutioni d'animo da lui s’appellano : & per

conſeguente che intorno à ciò per cia/chedum componimento

/î have/ero da o/ſervare trè coſe; cioè, che costitution d'animo

/ cerchi im effo di e/primere ; da quali accidenti, & in chema

nieraffa potuto generare în colui, che s'introduce à favella
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re; ó che fmilitudine fi trovi trà la costitution d’animo imi

tata, ở l’imitatione,che ne forma il Poeta .

Stabilite trà fe queste regole, stimò bene di darme un fag

gio in quattro,ò cinque Sonetti, perfar pruova di/pianare un

fentiero non ancora da altri calpe/frato. Sperando » che/e_

l'opera non gli fuſe riuſcita d'intiera perfettione, almeno hav

rebbe dovuto haver lode per la novità. -2uinci per dar cor

po alla cofa, ó renderla più ragguardevole, con farne veder

l'u/o,ć, l’utilità in altri componimenti; volle ordire la tela del

ragionamento in unaforma più larga di quella, ch'havea te

muto nelle trè precedenti Spoſitioni . Il perche, trattando la–,

materia con maggior generalità, ó con più copia di quel, che L

farebbe bifognato per un/emplice Sonetto, ad ufo delle Acca

demiche lettioni, fervendo/ delle mede/ſme regole ; entra à

/piegare molti luoghi, ở compo/ſtioni intiere di varii Autori,

cì nel Sonetto XII. tra l’altre, hà/posto tutta la Canzone del

Bembo, in morte del fratello.

Con queſta occaſione gli è venuto fatto di dichiarare molte

a/co/e proprietà intorno alla natura degli affetti, non dichia

rate, per quel che io fappia, da niun’altro. Perciò che, quan

tumque egli habbia tratto grandiſſima utilità dalla dottrina ,

del Carte/ſo; nulla di meno, portato dalla neceſſità dell'opera,

che havea trà le mani, il più delle volte, trapa/Jando i termini

delle co/e da lui inſegnate, è stato costretto di far da/e molte L

altre ſpeculationi. Perciò che dove al Cartefio,come Philoſophe,

com/ºderando l’Idee delle co/e/eparate dalla ſpecialità della •

materia è ba/tato dirne i primi elementi , ó le generali defni

tioni; à lui, che, come à /po/ſtore di attioni, che in atto ſuccedo

no, have bavuto à conſiderare le forme contratte à ſoggetti

particolari, è stato bifogno rifiettere ad ogni picciola circo/fan

za · 484e/fo è per quel che appartiene alla materia degli af

fetti : ma non è queſta l'unica utilità, che fi cavi dalla lettu

ra della preſente/poſitione . Perciò che oltre à ciò, quando in

un luogo, ó quando in un’altro, vi / veggone/parſe diverſe »

altre con/iderationi, non meno dotte, ó ingegno/e , che utili, db

nece/arte al ben poetare. Trà le quali/i poſſono annoverare–,

l'artácio d'ingrandiregli umilió communali concetti; il mo
- - -- - - - - -- - - -- do



do di formare le poetiche imagini, tanto con parole preprie , ,

quanto con parole tra/portate;l'arte difar nuove le Metaphore

vecchie, ở "/ſtate, ó di ridurle àforma d’imagini ; i diviſa

mëti intorno alparticolareggiare i cỡcetti generali: le quali co

fe, con molte altre, che/ tacsiono, per effer trattate con ragioni

proprie, ở/ciễtifiche,accendono nelle menti un lum affai vivo,

c) molto maggiore di quello, che farebbero i Rettorici inſegna

menti. Se poi brami di vedere più diſtintamente il diſegno di

tutta l’opera , potrai ravvifarlo nella/poſitione del XIX. So

metto la quale/po/ſtione vorrebbe l’« Autore, che fuſe la prima

ad effer letta: perche in effa,mentre con occafone d’inſegnare il

modo di porre in opera i fuoi divi/amenti; bà voluto/piegare

gli affetti, ó le costitutioni dell'animo appartenēti al/ecõdo, al

terzo, ó al quarto Sonetto, a’quali mancava questa dichiara

tione; bà posto per ordine i capi di tutte le bellezze, che deve L

havere un buon componimento, che/ono quell'ißeffi, co quali/?

Jomo oſſervate le Rime del Cafa . '

Magià/ento dirmi da alcuno, che queste gran bellezze, ở

virtù, che tanto/ſ celebrano in que/io Poeta fano mere e/agera

tioni dello spo/ſtore,il quale con fue/offierie ci vuol far vede

re,ở ammirare in effo quel che nõ vi è, mè vipuò effere: perche

dicono mð effer poſſibile, che quando un'Autore/ià nel calore del

componere poſa badare à tante,ó sì fatte co/esquante/e ne di

vifano in questo . Senza che l’opera da /e/leſſa fi convince per

vana, ó per fal/a: pershe come può crederf, che’l Cafa babbia

potuto /apere la dottrina del Cartefo, di cui egli/i è in molti

luoghi/ervito,quãdo questi hà/critto tanto tempo doppo di lui?

Per quanto/petta alla prima difficoltà, fe i buoni Autori

penfino nulla, à poco, per componer con laude, dicalo, chi è pra

tico del meſtiero..Buel che io metò per l'e/perienza,& per l'au

torità di molti dotti, eſpenfano à tante, có sì diver/eco/e, che

qua/º non ci è penfero, che po/a comprenderle: non effendoci

e/ercitio veruno, che agiti, ó fatichi tanto la mente, quanto

questo. Et nel vero, per tacere i molti diſegni, cbe/fanno

prima d'incominciare à porre la penna in carta;nell'iße/fò atto

del componere,chi può ridire quante/pecie fla/ciano,/ muta

no, ở / ripigliano : E dapoi che la coſa è già cavata dalpen
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Aero; perche/friduca à quell'idea di bontà,che la mente hà di
fegnato, quante altre co/e/frifanno,/ mutano, ở / diſpongo

nō in altro/ſto, ở in altraforma differente da quella, che pri

ma riteneano? Dicalo Horatio, il quale configliò à tenere le ,

compoſitioni/otto la lima non meno,che lo/patio di nove anni:

c)- che bavea per ſegno di componimento non buono quello, nel

quale non vi erano state fatte delle molte caffature. Tanti, ć:

fi fattipen/feri, ở mutamenti/e non/ono comparationi, ở ri

Jieſionitrà l'opera:&#artificio, che tiene in mente l'Autore. »

che altro volete, che elle fano ? Et pure fin quì non/ è parla

tofe non d'uno, che/ſa già arrivato à qualche grado di perfet

tione. Ma prima che /ſa giunto à tal/egno, quanta/cienza-,

quant'arte ; quantogiuditio bifogna, che egli babbia acquista

fo : Quanti diviſamenti: quanti conſigli havrà mutato in

manzi ai pervenire à quell'armonia di mente, ở diphanta/fa »

nella quale il perfetto giuditio r/ſede ?

Poste queſte co/e, à me pare , che nonfolo non / debba/fima

re/overchia,& vana la diligenza dello Spº/ſtore:ma che è ve

rifimile, che ella/ſa molto inferiore à quella del Ca/a; della

quale egli steſſo ragionando in un/uo Sonetto, dice così :

S’egli avverrà, che quel, ch'io fcrivo, ò detto»

Con tanto ſtudio, & poi ſcritto il diftorno

Affai fovente, & come io sò l’adorno

Penzofo in mio felvaggio ermo ricetto. -

Ma mi potrà replicare alcuno,ch’almeno non farà veri/fmi

le , che il Caſa babbia conſiderato per appunto quelle mede/f

me ragioni, che/friffettono in que/ie/po/ſtioni. Ri/pondo, che

in molte/ crede di sì, in molte di nò. Nè questo offende punto il

conſiglio dello Spº/ſtore: Conciofaco/a che, potendo/ un’effet

to confeguire per diver/e cagioni ; à chi/ſprende cura di mo

Jirare l’arteficio d'un componimento, deve baffare, che in effò

fano quelle virtù, di bellezze che gli/ſ attribuiſcono; ó che le

ragioni, che n’arreca, fanoproportionate à tal'effetto. Se poi il

Poeta f/sta incaminato per quella, à per altra via, à mio pare

re non è coſa,che debba molto importargli.

«Alla/econda accuſa, che dice di e/er/fervito di dottrina

ignota al Poeta, mi pare, che non /ſ/ſa ben ºrرsaعبو
- l’in



ċ l'intếtione dello Spº/ſtore. Fgli per lo più,come puoi vedere,

nö intende di voler darci à credere,che il Cafa habbia/piegato

in ver/ſla dottrina del Carte/sto : mà hà voluto /ervir/ene per

render ragione del bello, & del buono , che in e/o/ trova, mo

/trandofulfinto quel che i Philoſophi moſtrano nel vero:il che

è /fato lecito a lui difare, per quella ragione per la quale è

lecito ad ogn’uno di philoſophare /opra qualunque foggetto

gli aggrada.

Da questo non/può argomentare che'l Cafa habbia havu

to neceſſità di /apere i principjsà a quali hà/labilite le fue con

fiderationi: come nè meno haverebbe havuto à /aperli un raffi

co, quädo egli come Philoſopho/fa/e meſſo ad offervare i/uoi

moti,ó le fue operationi. Nè meno me/ſegue che in lui mon/ſano

quelle virtù,che per lor mezzo f/ono dimo/trate: havendole L

potuto conſeguire per altra via. I Poeti, nell'e/primere lepaf

/foni dell'animo, non hanno da inſegnare le cagioni de loro mo

vimenti; che è quello, per lo quale lo Spo/ſtore fi è fervito della

dottrina del Cartefo, ở d'altre fue proprie/peculationi : ma il

loro istituto è di rappreſentare gli accidēti,ó gli effetti,co’qua

li/frendono manifeſto al di fuori ; le quali co/ep/Jono effere

avvertite da ogni diligente offervatore. Laonde, /fcome gli

huomini hanno potuto amare,odiare,adirar/. Ó-/degnar/ſ sã

za l’uſo delle philoſophicbe dottrine; così, ſenza di effe , i buoni

Poeti hanno potuto fingere di fare il medeſimo; purche/fano

Jiati ajutati dalla forza d'una viva, & vigorofa Phanta/fa;

Ma quel che poſſono fare i Poeti nel comporre, non poſſono fare

in ifpiegando l'artificio, ó la bellezza de loro componimenti

gli Spo/ſtori di effi;à cagion che la forza della Phanta/fa,della

quale per lo più i Poeti/i/ervono,è impoſibile à poterá pale/a

re/enza l'ajuto dal di/cor/o,ó dell'intellettuali,ch- philoſophi

che ragioni : Senza che /e per iſpiegare gli effetti della natu

ra non/fpuò darpa/o/enza ricorrere aprincipj della Philoſo

phia; non/ará men neceſſario il loro ajuto in render ragione de'

poetici componimenti, che altro non fono » che imagini della

/feſa natura .

Hora / havrebbe à dire alcuna cofa in dife/a del Ca/a–,

contro del quale non mancano degli accuſatori , che cercanº

d'eſcu



d'oſcurar la fua gloria; mà perche queſta è una materia =

trattata à lungo dal Severino nella rypofta al Fagiant ; ri

mettendoci nel di più à lui, ci contentaremo quì di riſpondere

folamente à duefole accu/e; delle quali la prima/fè,che lo /ti

le di questo «Autore, per effer troppo ricercato , ó artificioſo,

è tutto a/prezza,et tutto au/terità fenza ritener niente di ame

mità,ở di dolcezza. L’altra, che egli non f/fa ben conſigliato

in ifciegliere per/oggetto delle fue rime la paſſione d’Amore L :

perciò che, effendo egli autor magnifico, ở grave; la materia .

non è corriſpondente alfuo/tile . Circa la prima accu/a, per

quelli che tanto amano lo/til dolce, ở corrente giova rappor

fare quello che dice il medeſmo Cafa in un ſuo endeca/ſllabo,

che và trà l’altre opere fue latine.

-- Sunt qui verficulo minutiore;

Verum pernitido, atque perfluenti,

Tanquam palladii liquore olivi

* Complures properent linire chartas :

Atque, araneoli angulos domorum

Vt tela tenui folent replere

Quantumvis facile, ore fila parvo

Nentes longa, ita compleant libellos

Totos verficulo minutiore:

Hi vatum in numero an ne fint habendi

Vulgus viderit, atque fiqua vulgo

Pars vatum eſt fimilis, quibus Thalia

Flacci fordeat, optimi poetæ,

s Quod is verficulo minutiore

Atque perfacili, atque perfluenti

Totas ſpreverit occupare chartas.

Qltre diciò/fvuol por mente, che’l giuditio della poe/ſa non

bà da dipender tanto dall'orecchio quanto dalla Phanta/ſasal

la qnale non gradi/cono le compoſitioni per lo /uono dolce, à

afpro, che fa in loro ; mà per la verace rappreſentatione delle

cofe : ó però, /fcome à gl'intendenti in pittura ptace mºglio

una imagine dipinta con colori o/curi, che in quella o/turità

e/prima bene quello,che /ſ vuole e/primere, che non un altra ,,

che con effer dipinta di vaghi, & vivi colori , manchi nel

с l'ef



l'e/preſiºne; così nella poeſía è più da laudare l’a/prezza, che

rappreſenta,che la dolcezza,che non e/prime. Che l’a/prezza .

del Ca/a fa drizzata à que/?o/egnoy/fè tante volte dimo/tra

to in tutto il corſo di que/ta/pº/ſtione , che non få d’uopo quì

replicarlo.

Per quanto tocca al parere di quei,che vogliono, che lo/tile

del Cafa fa poco acconcio à cantar d’Amore, egli à me/em

bra, che coſtoro badino più al ſuon della voce Amore, che alla

natura della co/a,Ở à quelche fanno i Poeti , li quali han

pre/o per/oggetto delli loro componimenti que/ta paſſione. On

de di effi/i può dire, ciò che diffe Danteparlando di alcuni,che

non facendo quel conto chef dovea delle Poeste d'Arnaldo Da

miello.

A voce,più ch’al ver drizzano i volti,

Et così ferman fua opinione,

Prima ch’arte, ò ragion per lor s’afcolti.

L’inganno, /econdo il mio avviſo, con/ſ/te in queſto, che effi

credonosche il cantar d’amore fa e/primere que/ta paſſione in

quanto riguarda il folo atto d'amore ; il che è manife/tamente

falfo. Perche di quanti Poeti hanno compoſto sà que/io/oggetto

miuno ve n’ha,che/ſ/ſari/fretto in sì angu/to recinto;ma in/feme

con Amore,chi più,et chi meno,et chi per una,et chiper un altra

parte, ban cercato d'e/primere varj altri affettische/orgono per

fua cagione:et per conſeguēte,effendo egli il padre di tutti i mo

vimenti dell'animo, non è da dargli più una,che un’altra qua

lità. Mà può havere tutte quelle dell'altre paſioni; alle quali

egli/faccöpagna, /econdo la varietà de’co/fumi, & degli acci

denti,che poſſono acca/care: di modo che coll'Allegrezza farà

dolce,ở moderato, colla Maraviglia farà grande, ởfa/ho/o,

colla Me/titia amaro, eớ tardo, ó colla Gelo/fa, & collo Sde

gno, violento, ó feroce. Dal che/ſegue, che non è la paſione

d'Amore sì vaga di Dolcezza,che non/tia bene,con la Magni

ficenza, con la Gravità, ó con l'A/prezza, ở cen ºgni altra

forma di dire. Fanno teſtimonianza di ciò le Tragedie de

gli antichi , le quali avvegna che/fano dettate in graviſſimo,

ở altiſſimo/file:pure à ben confiderarle,molte di effe non con

tengono altro, che effetti d'Amore: ó la Tragedia di Seneca

f/3=



intitolata la Medea,ch'è la più/ublime di quante /e n’attribui

fcono à quest’Autore, non/tà ella appoggiata ad una /modera

ta paſſione di Gelo/ſa ? 28ainci è, che bavendo il Ca/a, come_

/fpuò oſſervare dalle/po/ſtioni, fatte/opra t/uoi componimen

ti, e/preſſo nell'Amore per le più paſioni violenti, ở feroci; la

Grandezza, Ó- Magnificenza del/uo dire,non folo non dee re

cargli bia/imo, mà gli/?dee più to/fo attribuire à virtà . Ho

ra per compimento di quello, che bò à dirti , dei /apere, che L

quantumque per giu/e cagioni, quest'opera/sta tardata/in’ho

ra à publicará; ella è gran pezzo, che è ſtata condotta à que?

fºgno,che hora vi/ domaid in pochiſſimo tempo fù fatta , ó:

data alle/ſampe come uſcì all'autore dalla penna. Il perche

non/ſa gran fatto, che in qualche parte manchi di quell' efat

tezza, che baurebbe hauuto /e à lui fu/ſe/tato lecito di rive

derla, & di ripulirla, con più agio, & con mente più ripo/ata.
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V I T A

D I M O N S I G N O R

G I O: D E LL A CASA ,

S C R I T T A

PER FILIPPO BULIFON.

iovanni della Cafa Gentiluomo di Firenze , fù

uno de’più letterati, e più efperti politici, de

:/: ſuoi tempi. Effendo Egli ancor giovane , stu

}$ diò in Padova ; dove, e per la vivacità del fuo

ingegno , e per l’amore, che moſtrava alle buo

ne lettere fù molto caro al Bembo, il quale.»

-trovavafiormai vecchio. Quivi,trà per la contiة--تیس.s",,7-یلع*

nua pratica di un tant'uomo, e per la fervente applicazione agli

studii ; approfittatofi grandemente, sì nella profa, come nella Poe

fia larina, e Tofcana, fi fè conofcer in breve tempo oltre modo

ragguardevole. Il perchè ſperandofi di lui ogni buona riuſcita, fù

defiderato al fervigio di più Cardinali, e fù impiegato in gravi af

fari : ne’quali, avendo fempre moſtrato configlio, ed accortezza

fuperiore all’imprefe; meritò l’onore della Prelatura nella Corte

Romana: dove non pur corrifpofe alla buona credenza , che di lui

fi avea ; mà la fuperò di gran lunga: di modo che per la morte dell’

Arciveſcovo Franceſco della Rovere Nipote di Giulio II. da Paolo

III. à di 7. d’ Aprlile del 1544. fù inalzato all’Arciveſcoval

foglio di Benevento. Nella qual Metropoli l’anno appreſſo, cioè

പ്പIE\

یئم5يrE>=یل

º nel 1545. fece celebrare un Concilio Provinciale da Tomafo Con

turberio fuo Vicario Generale Arcidiacono della medefima Chiefa,

che poi fù Veſcovo di Penna, ed Adria, e Vicelegato di Bologna.

L’Iſtoria di queſto Concilio fi darà quanto prima alla luce dalll’in

comparabil zelo dell’Eminentifs.Cardinale Fr.Vincenzo Maria llr

fini in un libro intitolato Synodicon S.Beneventane &cleſie. In器°
[[O

 

  



sto grado col mezzo della fua maravigliofa dottrina,accompagna

ta da una fomma candidezza di costumi, e da molte altre bellistime

parti,che in lui albergavano,apportò gloria immortale à fe steſſo,e

grandiffima fodisfazione à quella Città. Laonde mosto Paolo IV.

dalla fama delle fue virtù, lo volle appreſſo di fe in Roma ; dove .

doppo averlo creato Chierico di Camera , l’inviò Nunzio Apoſto

lico in Venezia nell’anno 1548. Nella qual Città , come colui, il

quale, oltre il farfi conofcere fornito di fomma prudenza ne’ma -

neggi politici, tenea nel trattare una avvenenza, e foavità di co

fiumi oltre modo gradevole; fi acquistò l’amore,e la venerazione di

ciaſcuno.Per la qual cofa egli volédo corriſpondere con gratitudine

à tanta benevolenza ; feriffe le lodi di queſta Città in una orazione

volgare, che leggefi nella raccolta del Conte Dati . Ebbe ancora

l’onore di fervire il me defimo Pontefice da Secretario nel trattato ,

che ebbe col Rè di Frãcia intorno al mover la guerra al Rè di Spa

gna ; e nelle lettere ſcritte sù queſto particolare dimostrò prudenza

maravigliofa. Il medefimo Paolo IV. à richiefta de fuoi nipoti l:

avea diſegnato Cardinale; la qual dignità gli fù tolta per le calun

nie de’ſuoi contrarii ; che l’oppofero alcune compofizioni poco

oneſte da lui fatte in gioventù; dalla quale accufa ei fi difefe con

una elegantiffima elegia, che fi legge frà le poefie latine de’Poeti

illustri Italiani divife in due tomi. L’opere da lui compofte fono

le feguenti; cioè , in idioma latino Trattato degli ufficii, quale fù

pofcia, come fi crede , da lui medefimo tradotto in Tofcano. Mol

te Concioni di Tucidide trafportate dal Greco, le Poefie , le Vite =

del Contareni , e del Bembo, de’quali fù molto amico, alcune let

tere, ed una elegantifima differtazione contro l’apoſtata Vergerio

di recente ſtampata . In lingua Tofcana abbiamo il Canzoniero, il

Galateo, alcune Orazioni, Rime Bernefche, e Lettere; le quali

molte volte, ed in moltiffimi luoghi fono ſtate ſtampate. La ma

gior parte di queſte ei fece negli ultimi anni dell’età fua ne’monti

di Padova , dove fi era ritirato per toglier fi dalle cure, ed ambi

zioni della Corte, e per menare quieti i fuoi giorni,conforme nar

ra Pietro Vittorio nella lettera che fà a’Lettori nell’opere latine.

del Cafa, di cui mi giova di riferire alcune parole. Quamvis ma

jorem ipforum partem feripferit postremis vite fue annis, cum fe in

Euganeos montes abdidiſſet. Le Rime però fopra tutto fono belliffi

me , e dagl’intendenti molto ſtimate : perche, oltre all’elezzione

delle parole fonanti, e gravi, ch’egli vi inferì , con tan

to giudizio, che formano con quel loro artificioſo concatena

mento un numerofo fuono all’efpreifione de’ſuoi concetti fortemê

te adattato ; ed oltre l’avere arricchiti i fuoi poemi di gravi,e ma

raviglioſe fentenze, ne già di tenebroſe difficoita ingombrate

- quali



quali non poffono fenza fatica, e difpiacere giugnere alla mente.;

ed oltre alla novità delle figure , e mille altri lumi , ed arteficii, ch’

io mal tentarei d’annoverare ; non ifcompagnò egli punto dalla

magnificenza del ſuo dire l’eſpreſſione degli affetti, anima, e ſpi

rito della poefia ; di modo che à riguardo di queſta parte fi poffono

in un certo modo i fuoi componimenti raffomigliarfi ad alcune an

tiche ſtatue, intorņo alle quali , così nobile, e fottile artificio fia

stato dal dotto artefice ufato , che noi per entro quelle, non sòco

me, comprendiamo, e confideriamo i polfi, ed i fentimenti, quan

tunque intagliati non vi fiano. Mà effendo l’obligo mio il fare un

breviſsimo racconto della fua vita , non devo distendermi

in fimili particolarità; maffimamente , che fono ſtate di già baſtę

volmente avviſate dall’accorgimento de’noftri dotti Commenta

te ri. Avendo egli alla per fine con tanti belliſsimi parti del ſuo in

gegno adornate le buone lettere, alli 14. di Novembre dell’anno

1 556.fotto il Pontificato di Paolo IV. paſsò all’altra vita in Roma,

doppo aver tenuto l’Arciveſcovato di Benevento anni 11. meſi 7.e

giorni 7. ed il fuo cadavero ebbe nella Chiefa di S. Andrea della .

Valle , non men’oneſta, che convenevole ſepoltura, fopra la qua

le filegge il feguente Epitaffio . |

JOANNI (AS•Æ,
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V I T A Ď I

My AVRELIO SEVERINO

S C R I T T A -

PER FILIPP O B U LIFO N:

N bratiſſimo , nacque in Tarfia Città poſta nella

Calavria Citra di non meno antica , che nobi

le famiglia à 2 di Novembre dell’anno 158o.

Queſti effendo in età di fette anni fù privo di

- 0,7 V. · 4: Giacomo fuo padre, celebre Giurifconfulto de?

**E*s* ſuoi tempi, che paſsò à miglior vita: perche.

fù da Beatrice Orangia fua madre inviato ad imparare la lingua

latina in Roggiano, Terra della medefima Provincia, fotto la di

rezzione di Gio: Battifta Marino, eccellente Grammatico . Ivi

effendofi coll’età nell’erudizione di queſta lingua fommamente,

avanzato; paſsò in Cofenza Metropoli della Calavria Citra, dove

dal P.Orazio GianninoRomano Geſuita,degniſſimo Oratore fù nel

la Rettorica, e Poetica ottimamente ammaeſtrato. Effendo pofcia

ritornato alla Patria, fotto Cefare Scarlato allo ſtudio delle Leg

gi,benche mal valontieri, fi diede; effendo à ciò costretto dal co

mando del ſuo tutore, e zio Antonio Severino,il quale,non ben co

nofcendo lo genio dello giovane, defiderava che fi fuffe incamina

to per quella via d’onori , e richezze , che queſta profeſſione .

à gliuomini in effa ben’ addottrinati fuole apportare. A’ queſti

ftudjattendendo , per far conoſcere il profitto, che colla vivaci

tà del fuo ingegno in effi facea ; compoſe alcuni belliflimi com

mentarjfopra le Pandette ; quali effendogli stati tolti , da mano

potente in vano da letterati fi defiderano . Effendofi poi Marc”

Aurelio coll’età dall’obedienza del tutore liberato , in compagnia

della Signora D.Virginia Caracciola paſsò in Napoli, e quivi per

lo ſpazio di trè anni nel Collegio de’PP.Giefuiti alla peripatetica.

fcuola applicoffi; della quale non à pieno contentandofi il fuofu

blime ingegno, dal P. Tomafo Campanella, e da altri, sì nella

filoſofia,come nellaMatematica,e Chirurgia fù ammaeſtrato;doppo

queſti ſtudj da Giulio Cefare Romano, e da Latino Tancredi la me

dicina apprefe. Delle quali nobiliſsime fcienze avendofi alla per

fine Severino refo adorno il fuo animo , andò in Salerno, dove da

quell’antichilfimo Collegio,avendo avuto la facoltà di efercitare º
rł la

 



la Medica profeſſionê ; fe n’andò alla fua Patria , donde dopº

po poco tempo in Napoli fece ritorno · Quivi per le fuerariffimē,

virtù , e particolarmente per la Chirugia , che con un eccellen

za impareggiabile efercitava, nell’anno 161 o. meritò di effer elet

to per Lettore di effa nella publica Accademia Napoletana; e di là

à poco tempo,effendo vacata la carica di Chirurgo nel Regio Ofpe

dale degl’Incurabili, queſta da D.Alvaro di Toledo Governator di

quel luogo al Severino fù data. La qual carica mentre egli degna

mente efercitava, venendo da alcuni Medici invidiofi di molta-,

crudeltà nel medicare accufato, gli fù tolta. Dalle quali accule con

un libro intitolato , Il Medico alroveſcio, e’l difinganno del medi

car crudo, ei fi difefe. Crefcendo però ſempre mai de’malevoli l’im

posture fù accufato al Tribunale dell’Inquifizione,dal quale doppo

effer ſtato tenuto per qualche tempo prigione ; fù alla fine , cono

fciutafi la fua innocenza, liberato. Mà ciò non fece, ch’ei non veniſ

fe di nuovo accufato: e mentte colla fuga cerca fottrarfi al rigore.

della prigione,per lo viaggio cadde da cavallo con non picciol pe

ricolo di fua vita . Mà effendofi doppo poco tempo, coll’ajuto d’al

cuni principali della Città,di nuovo rifchiarata la fua innocenza ;

fù in effa richiamato, e ricevuto con fommo applaufo,ed allegrezza

de’virtuofi. Effendo adunque in Napoli ritornato Marc’Aurelio;ivi

molte, e varie belliffime opere compofe; parte delle quali date da

lui alla luce gli acquiſtarono tanto d’opinione, e di fama, che gli

Oltramontan1 letterati venivano à gara da’loro paefi per onorarlo,

e riverirlo : ed è fama, che dimandato uno di coſtoro da Urbano

VIII. che cofa di bello aveffe veduto in Napoli, altro non av effe =

rifposto,che,M. Aurelio Severino. Finalmente avendo con molti bel

liffimi componimenti illuſtrato la maggior parte delle fcienze , ,

mentre ſtava faticando,per ripulitli , e darli alle stampe, invidian

do la morte à lui la gloria , ed al Mondo il frutto di tante ,

fatiche, ne lo rapì. Perciocche nel tcmpo delle publiche miferie.

della Città di Napoli, cioè appunto quando dalla crudeliſsima pe

fte era travagliata, l’anno 1656 à 12 di Luglio finì di vivere , e’l

fuo cadavero per cagione di quelle diſgrazie, non ricevè onorevo

le fepoltura , effendo ſtato fepelito ſenza iſcrizzione, e ſenza niun”

altro onore nella Chiefa di S. Biagio de Librari . L’ opere

fue manofcritte,effendo andatelungo tempo per diverſe mani, alla

fine fono ſtate raccolte dal Sig. Antonio Bulifon, e fecondo l’occa

fione fi publicaranno, come fin’ora di molte fi è fatto; in tanto te

ne dono il prefente Catalogo.

1 De recondita abfce/fuum natura lib.8.

2 Zootomia Democritæa lib. 5.

3 Chirurgia illustrata lib. 3.J

4 Exegematica Chirurgia.



5 chirurgia restitutā:

6 De inermi Chirurgia?

7

8

9

Ι Ο

I I

I 2

I 3

I 4

I 5

I 6

17

I 8

1 9

2. Ο

2 I

2 :

2 3

24

2 5

2 6

27

28

29

3o

3 I

3 2

33

34

35

36

37

38

39

4o

A L'

De efficaci (hirurgia.

AuthenticaChirurgia.

Scholaſtica Chirurgia.

De adjumentis (hirurgie lib.3.

De fophiſtica medicina.

Phyſiognomonie Medicinalis idea:

(onſultationum medicarum centurie, 2.

De Vipere Natura,Veneno, Medicina.

De Refpiratione pifcium.

De Lapide fungifero, deque Tuberibus foſſilibus.

De Manus opificio Commentarius in Galenum.

Offeologia pro Galeno

De Phlebotome Scilem feu Salvatelle Paradoxologia.

De natura Lithargyrii. Item de stibii pulvere medicato.

Veni mecum c_7Medici Curatoris, hoc eſt Praxis curandorum in

ternorum morborum Neapolitana.

De Fonticulis. -

In Hippocratem, Dioſcoridem,Celfum, Scribonium, Largum, Gale

num Adverfarta.

In Hippocranis librum de morbo facro.

Hiſtoriarum Chirurgicarum Hippocratis Syllepſis.

Corollarium Aphorifmorum Hippocratis lib. 1.

De Triplici Corporis Humani statu, Metrica Perioche ex Gale

ni Microtechne. -

De locis Dialesticis ex R.Agricola.

Panfophia, ideſt de naturali duttu ad omnesfeientias, ad omne/h;

artes via, ratioque demonſtratain omni natura,& fapientium

ጽ720›?ጾⓊጽ?Zeጸ ፲፱፻. -

Paraphrafis lib.de Mixtis perfestis, qui Quartus • Wteteorologus

vulgò vocatur.

Vaticinator feà de Divinatione naturali.

Problematologos Phyſicas, Anatomicus, Medicus, Philologut.

Centuris epiſtolarum latinè ſcriptarum : itemque Prefationes va

ፖ!ö .

Iuvenilia, tum carmina,tum profe,proluſioneſque Academice .

Greco fonte dedutta vocabula nostra corrupta.

La Filofofù degli Scacchi.

Rintracciamenti delle Rime di Monfig. della (afa.

Topica di Giulio Camillo accorciata.

Della Comedia antica.

Declamazioni contra megliori antichi Filoſofi, Oratori, ed altri

favj.
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R I M E

DI M, GIO: DELLA CASA

S P O S T E

P ER M. AV R E LI O SEV ER IN O

Secondo l'Idee d'Hermogene.

So N Е т т о Г.

A CAMIL LA GONZAGA,

Sforzato dal fuo amore a celebrare la virtù, & bellezza

della fua Donna, conoſcendofi a ciò fare mal'atto cer

ca ajuto dalle Mufe. -

Poich'ogni eſperta, ogni /pedita mano

Qualunque moſſe mai più pronto/file,

Pigra in ſeguir voi fora, Alma gentile, -

Pregio del mondo, ó mio fommo, ở ſovrano:

Nè poria lingua, od intelletto humano

Formar ſua loda à voi par, nè /ſmile;

Troppo ampio/patio, il mio dir tardo, humile

Dietro al voſtro valor, verrà lontano.

Et più mi fora honor volgerlo altrove;

Se non che'l de/ir mio tutto sfavilla,

Angel novo del Ciel quà già mirando

O/e cura di voi figlie di Giove

Pur fuol de/farmi al primo fuon di fquilla,

Date al mio/fil co/tei/eguir volando.

Q_V A T T R O M A N I.

Po : c : o c n t r s P E R r a , ) Chi è ſperimentato in un mestiere:

fa ogni cofa agevolmente , & perfettamente » & fenza molto ſpatio di

tempo : & nell’arte del dire principalmente non è cofa » che importi

- A Più



2 S P O S H T I O N I •

più dell’efercitio. Cicerone nel primo De Oratore» Stylus optimus , ac

pr. fantiſmus dicendi effeć7or » ac magifer.

M A N o ) mano per l’Autore » Virgilio:

-Quale manus addunt ebori decus, aut ubi flavo

Argentum » pariusve lapis circundatur auro.

Q u A i u N q_u E M o s s E M A 1 P 1 ù P R o N r o s r r 1 E.)

Il Petrarca:

Sò io ben, ch’a voler chiuder in verf

Sue lodi fora stanco chi più degna

I a mano a fe river porfe.

Il Cafa per imitar la prontezza dello ftile , fa il verfo fenza intoppo.

P 1 G R A 1 N s E 6 u 1 R v o 1 F o R.A.) Allude à questi verfi di

Martiale:

Currant verba licet» manus ef velocior illis»

Nondum lingua fuum » dextra peregit opus:

& fermafi ful mezzo del verfo , per accompagnare la pigritia della ma

no in feguir la fua Donna. Così anche altrove:

AMembrando vồ, che men di lei fugace

Donna fentio fermarſ a mezzo il corſo. -

Р к в с і о р = 1 м о N D о з в т м і o so мм о , в тs o vк А к о;

Horatio:

O es præſidium, eº dulce decus meum ; & altrove:

Phæbe» fylvarumque potens Diana»

Lucidum cæli decus.

Et Virgilio:

0 decur ; à famæ meritò pars maxima nostre.

Il Cafa prima havea detto:

-o di non vile,

E oſcure fangue honor chiaro, es fovrano. Poi mutò:

-o di gentile,

Et chiaro fangue honor primo, tɔ fovrano.

Vltimamente conciò come hora fi legge . Ma forfea che queſto conciero

è migliore di tutti gli altri.

N E P o R 1 A L 1 N e u A 2 o D 1 N r E 1 I E r r o H u M A N o.) Non

può lingua efprimere quella loda, che vi fi conviene » ne può intelletto

comprenderla» perche è cofa divina,& l’intelletto humano non ne è ca

pace. Aufonio: Nec mens ampleé7i poterit, nec lingua profari. Il Petrarca:

Che ne lingua» ne ingegno al vero aggiunge. & altrove:

Mai non porta volar penna d’ingegno»

Non che fil frale, à lingua, ove natura

Volò teſſendo il mio dolce ritegno.

L 1 N c u A, o D 1 N T E L L E T r o.) Mano , ftile » lingua , întelletto»

fon tutte quelle cofe, che fi adoprano in formar compofitioni.

S u A i od a.) quella lodea che dà la lingua a & l’intelletto - modo

peregrino.

P R R » N r s 1 M 1 1 r.) Fra pari, & fimile è qualche differenza : pari

· è quafi l’ifteffo » fimile è quello, che vi hà qualche fomiglianza.

賢 o P P o a Mi P 1 o s P a r 1 o.) Se ogni eſperta , & ogni fpedita–*

Im3.IlO
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mano faria pigra in feguirvi, fe lingua » ò intelletto humano non può

formar loda , che vada di pari col voltro merito , il mio dir tardo » &

humile, fe prenderà a lodarvi, verrà molto lontano dal voltro valore.

Troppo ampio fpatio » longo intervallo» dicono i Latini.

TA R D o.) Che non può muoverfi.

H u M 1 L e.) Che non sà fpiccarfi da terra.

Ет Р і й м і ғо к А но м о к vo i є в в і о a : r t º v r.) Per

che ogni altro foggetto farebbe affai minore, & farebbe più conforme

al mio ſtile ; & pārrebbe, che io haveiñ miſurate le forze del mio inge

gno » & che haveffi ubbidito al precetto di Horatio , il quale dice:

Sumite materiam vefris » qui fcribitis aequam

Viribus, er verfate dià quid fèrre recufent; -

-Quid valeant bumeri» cui lećfa potenter erit res» |

Nec facundia deferet bunc, nec lucidus ordo

Et di Propertio , il quale anche diffe: - |

Turpe est, quod nequeas capiti committere pondurs

Et preſſum inflexo mox dare terga genu.

S E N o N c H E 1 L D E s 1 R M I o r u r r o s FA v 1 L L A . ) Io

volgerei lo mio dire a celebrare altro foggetto » ma la viſta di queſto

angelo terreno mi accende in maniera, che non mi lafcia cantar d’altro.

T u r r o s F a v 1 L L a.) Queſta voce, Tutto » non è vana , & fover

chia» come pare ad alcunis ma eſprime più il fatto » & è di molta effica

cia • Catullo:

Non prius ex illo fagrantia declinavit

Lumina» quam toto concepit peć7ore flammamo

Funditus, atque imis exarſt tota medullir.

Il Petrarca:

L’acceſo mio destr tutto favilla. -

A N G E 1 N u ovo:) Non più veduto. Angel , & Angeletta diffe il

Petrarca, Angioletta il Boccaccio, Angela non fi diffe mài.

s E. c u R A D 1 v o 1 F 1 G L I E D 1 G I o v E.) Invocafi l’ajuto

divino nelle cofe malagevoli, & da non poterfi fuperare da forza hu

mana: & perche habbiamo a farci benevole quelle perſone » alle quali

Ficorremo per gratie, fi rende benevole le Mufe con chiamarle figlie di

Gioye» che è il maggiore di tutti gli Dei ; & con mostrare, come egli

Per ſeguire i loro meſtieri, non habbia mai perdonato ne a fatica, nềa
fonno. Così Dante :

O facrofante Vergini fe fami,

Freddi» e vigilie mai per vou fofferſ,
Et Horatio:

Poſcimus»/ quid vacui fub umbra

Luftmur tecum–

F + c 1 i E d 1 g 1 o v r.) tolto da Homero:

Prºgnate Iove Virgines fupremo.

P u * su o 1 d r s r a R M I A L P R 1 M o su o n d 1 s Q u 1 L I A.)

Il medefino altrove:

Qna'io del fonno» e del ripoſo l'hore

Pºlci ſtemando» parte aggiunst al die

A 2 Dć
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De le mie notti–

A L P R 1 M o su o N D r s Q u r 1 L a.) La mezza notte . Plinio il

giovane nella lettera a Marco ragionando di Plinio fuo zió : Lucubrare

a Vulcanalibus incipiebat» non auſpicandi caufa » fed studendi fatim a no

će multa, hyeme verò ab hora feptima » vel » cum tardiffime , ostava , fæpe =

fexta. -

D A T E A L M 1 o s r 1 L c o s T E r s E g u 1 R v o L A N D o.)Da

temi» che io poffa giungere col voſtro aiuto » doue io non poffo appref

farmi da me fteffo; concedetemi, che io poffa dir cofa, che non fia mol

to difforme dal fuo valore . Il Petrarca efprefie affai vivamente questo
COIICCttO :

Dammi Signor » che il mio dir giunga al ſegno

De le fue lodi » ove per fe non fale.

D A T E.) Concedete , Horatio:

-dat e quæ precamur

Tempore facro:

Virgilio:

Hunc mihi da proprium» Virgo fata noć7e, laborem.

S E V E R I N O.

Q: poemetto » che degli altri tutti di queſto Canzoniere è per

ordine il primo, & a niuno per degnità fecondo , compoſto è nel

genere dimoſtrativo: però che dimoſtration di lode contiene.

La quiſtione è : Se può il Poeta giungere a degnamente della fua Don

na l’altiſſimo merito lodare : & la ’ntentione è di moſtrare , che non

può lei baſtevolmente celebrare per molti argomenti 3 di che per tutt’i

paffi fornitiffimo è’l Sonetto ; quai tutti io anderò ſpiegando quanto

per me fi potrà il meglio : fe prima però nella fua più ſemplice » &

breve fomma riftretto io dia tutto il figurato fuo dire, il qual’è tale .

Ogni più valorofo lodatore non attignerebbe degnamente le lodi di

coſtei ; adunque io vie men’ atto » come ciò adempier potrò ? Ben di

ueſta tacere, & di ciaſcun’altra cantare farebbe il mio meglio: ma che?

e vinto » & coftretto a ragionar di coftei io fono per la vaghezza , &

ammiratione di un tanto obbietto, che Angelo mi fembra in terra. Voi

Muſe, cui devoto io fervo , & per cui vegghiar foglio le notti ferene»

infpiratemi la mente , fiche in ciò io per me non valendo , vaglia per la

voitra aita. Et qui apparendo forte la neceſſità della ’nvocatione 3 libe

ro fi rende il Poeta di ciò che contradir gli fi potea : che i Lirici Poeti,

sì per la mezzanità della Melica poefia; si perche fcrivon degli amori »

non fogliono valerfi della ’nvocatione divina : & fe’l Bembo la usò »

non và器 egli d’oppofitione libero , ne voto . Inoltre aggiugni , che

ne effo Pindaro » che più di tutti potea, per queſta porta entrar volle.

Hor leggiadrilima; & degnistima è queſta materia,tanto più capendo

la contefa; perche del lodare vi è la perfuaſione , & la diffuaſione : la

quale prevalendo , & perciò dell’affar fuo diſperando il Poeta» ricorre

per ultimo avvifo all’ảita delle Mufe»perche l’avvalorino con la pode

ítà del lor Nume- |

- Ma
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Ma vegniamo horamai à gli argomenti. Queſti nell’additata con

tentione furono ben quattro.

Il primo argomento io lo’ndirizzerò in tal forma. Se qualunque più

fpedita penna aggiugner non potrà la fovrana voſtra dignità , ne la più

culta lingua del più veloce intelletto giamai potrà F o R M A R s u A

L o D A A v o 1 P A R » N E s 1 M 1 L E » ne meno tardo,& humil’inge

gno di gran lunga apprefarmivi, potrò io; ma quelle nobili facultà non

potranno elle baftevolmente celebrarvi : adunque vie meno , mal’at

to » e men valevole » potrò io : Dal maggior al minor negato valore

Il fecondo argomento ; onde il Poeta pºventaro dalla malagevolez

za dell’imprefa , preſso che sè medefimo corregge . Quando alta mate

ria vergogna è agognare » altra più baffa è più honore maneggiare ; ma

in queſta alta materia » vergogna è蠶 : adunque altra più baffa

è più honore maneggiare . Luogo dal foggetto » overo da comparati »

overo par1. |

Il terzo argomento fa che torni alla prima intentione di lodare: Se–

- io per eftrema forza non fuffi vinto,potre” io ben dall’imprefa ritrarmi;

ma vinto dall’eſtrema forza d’amor fono : adunque non poffo dalla im

prefa rimanermi . Dalla蠶 forte è la ragione.

Quarto argomento . Qualunque volta debol , ma di voi riverente

Poeta da grave foma trovas’impacciato , ben dovete voi Mufe aitarlo ;

ma io hora debol, ma riverente a voi Poeta da grave foma trovom’im

pacciato : adunque ben dovete voi Mufe aitarmi · Prova tolta dal luo

go de’ conneffi , ò pur da gli atti • Et rimembratevi » che fiete voi fi

glie di Giove.

Padre » che da Giovar così vien detto.

Dalla etimologia ragione » & picciolo epichirema con gli altri in
volto.

Ciò detto de’fentimentis dirò hora delle parole più ſcure,& ſpecial

mente della voce s Q u 1 L I A.

E opinion» parmi, di moltische per lo p R 1 M o su o N D 1 s Q u 1. L

1 a intéder quì fi debba del tempo dell’Aurora: perciò forfe che è que

fto tempo affai convenevole a gli studj della poeſia,di cui in queſto me

defimo醬 fi ragiona. Et fon coftoro sì fortemente perfuafi da queſta

ragione » che diliberatamente ciò affermano. Ma io per me feguo pur

altro cammino»& moſtrerò,confido con evidenti ragionische ’ntender fi

debba non del tempo della mattina , ma ben di quello della mezza not

te . Et per pieno intendimento del mio penfiero, è di mestieri , ch'io

tocchi, ma brevemente la fomma di tutto il Sonetto.

Havea già nequaternarj, & nel primo terzetto dimoſtrato il Poeta,

che mal può egli, ne qualunque altro ingegno lodar il molto valore,&

la divina beltà della fua Donna : laondè ricorre hora a podeſtà divina,

& priega le Mufe ; che fe egli fi deſtò mai le notti per la molta di lor

cura » Placcia lor hora a queſto huopo dargli foccorſo.

Hora è dubbio qual fuffe queſto di notte tempo » che effo chiama il

* R * M o su o N D 1 s Q u 1 L L A . Et mio parer è, come diceva » che

fia il tempo della mezza notte per tre ragioni.

Prima, che fù costume del Poeta, qualunque fiata ragiona de mag

glori
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獸 fuoi studj, & delle fue più intenfe cure in poeſia, od in Amor por

eseſprimer fempre il tempo della mezza nottesficome in quel Sonetto"

Solea per boſchi il dì fontana, ð ſpeco

Cercar cantando, G le mie dolci pene

Tefſendo in rime » G le notti ferene

- Vegghiar, quando eran Febo, Gº Amor meco.

- Nel qual luogo per le notti ferene (come altra volta dalla noſtra-"

Academia,di questo Poeta ſtudiofa» fù determinato) intender fi dee del

Ia mezza motte.

Si parimente nella Canzone terza. -

El cor pregando di pietate avaro

Vegghiai le notti gelide , ey ferene.

Et meglio di tutti nella Canzone feconda.

Non pur mi val s’io piango » es s’iofofpiro,

Incominciando al primo fuon di Squilla.

Et fimili altri luoghi, dove fempre eſpreſſo è il tempo della mezza–s

IlOttC.

Secondo, vuol quì il Poeta amplificar il merito del fuo fervigio ín

verfo le Mufe quante più può, acciò che tuttavia le fi renda benigne, &

favorevoli: ma amplificando il fuo vegghiar , vie più amplifica col dir

della mezza notte, quando tutti altri dormono» che dell’Aurora, quan

do non è gran fatto vegghiare . Adunque » &c. -

Et benche altri apportano effer il tempo dell’Aurora affai convene

vole per lo ſtudio delle Mufe; io lor d’altra parte reco a memoria , non

men buon effer quello della mezza notte. .

Et non ufcendo dal noftro Poeta , egli lo diffe in tanti luoghi già ad

dutti » & imitati da Lucretio » il qual’a Memmio parlando º così diffe

nel primo libro.

Sed tua me virtus tamen, e9" ſpeċ7ata voluntas

Suavis amicitiae quemvis perferre laborem

Suadet » G inducit noć7es vigilare ferenas.

Terzo, non ben fi può intender del tempo del mattino , ma coſtretti

fiamo concepir quel della notte»per un fimil luogo del Petrarca,qual’è:

A nona » a vefpro » a l’alba » G a le Squille.

Queſto è un luogo a maraviglia bello per queſto propofito, dove fo

no annoverate tutte le hore prìncipali del dì naturale , & fatto il conto

non ponno effer le Squille altro» che la mezza notte . Della mezza not

tcរ៉ែ intefe il Petrarca , & di effa Monfignor della Cafa fuo imi

tatore offervantiſſimo.

O s E c u R A D 1 v o 1 F 1 G I 1 E D 1 G 1 o v E.) Non ſenza for

tiffima emphafi detto.

D A T E A L M 1 o s r 1 L co s r e r s E g u 1 R v o L A N D o.) Sot

to intefa la metalepſi figura traggente il fignificato dello ſtile » ch’è

iftromento fabrile di più arti comune, alla penna da fcrivere,& da que

fia alla penna dell’uccello » a cui riguarda , & allude il Poeta con mol

ta leggiadria : ſenza che allude pur di vantaggio all’Angiol » che vola.

Ma palliamo hora a ricercar le forme del dire . Egli è queſto Sonetto

nell’Idea ripoíto della veritàɔ & accompagnato fin al fine dall’Affetto »

ò dir
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ò dir vorrai dal Coſtume:perciò che fi riftrigne nel portamento fempli

ce, & ifchietto . Et tutto ciò che affumer per pruova, ò per contefa ap

pare, veramente fono fuppofitioni » & fondamenti naturalmente occor

renti. Sicome dir:

P o 1 c h' o G N 1 E s P E R r a , o G N r s P E D r r a M A N o.) Et tut

to ciò, che fegue in tutto il primo quartetto, & quell’altro:

N E Р o R I А I. I N G U А з o D I N T E L L Е т т о Н 11 М А N О

F о к м А к su A I о р А А v о п р А к , N в ѕ і м і І. Е.

Queſte due hipothefi femplici, & per fe parate fono , che vanno na

turalmente innanzi all’affermato , & prima da fopra intefo conftretto

dal Poeta, quale: -

Тв о р Рол м Р i o s p А ты о 3 1 1 м r o p I к. т А к р о» нu м і І. Е

ID і в т к о A I. · V O S T R O V A L O R V E R R A L O N T A N O •

Cioè che aggiugner, come ufiam di dire» non potrà il voſtro merito»

ne la voſtra dignità : & qui benche meſcolate vadano alcune metapho

re, & aggiunti » come Man pigra » Lingua come fe dicefſe men’ atta»

Intelletto rozzo, Dir tardo humile » Venir lontano, & sì fatte foggie-º;

pur queſte, tutte in un groppo componenti per mio avvifo l’allegorias

maffimamente col rimanente periodo, fonoੇ dir fottile, & acuto, che

hanno nel lor feno altro fentiméto ripoſto, il qual è d’adegủar có degna

loda 1l valor, & la bellezza della fua Donna: & perche tutti un per uno

queſti fentimenti fono ben’a tempo divifati, & ifcorti, per tanto d’altra

parte formano con feco la Gravità. Ma però quella: che porta il choro

di queſte forme è la pieniffima Verità, che per più farla maravigliofa il

noftro faccentiffimo Poeta » l’addobbò per li due quartetti del Tra

lungamento, altramente Circonduttione, ò Peribole, che fida è compa

na , & feguace della Grandezza: la qual Peribole per vero dire, era–º

ဒိုမ်ိုဳးခ်ဳံႏို neceffaria : però che il concetto indirizzato per la lode->

d’una pari Donna della Signora Camilla Gonzaga fua Diva non dove

va comparire con alcuna baffezza : la quale naturalmente il concetto

con feco recava, che mica per fe alto non era : per tanto di miftieri ha

vea di effer con l’arte di fuori innalzato . Così trapofe la Circondut

tione» ch’era l’unico fuo ajuto. Così impariamo d’ammirar ne’fogget

ti per fe baffi lo ’ngegno del Cafaschen oltre afperfe il fuo primo com

ponimento di tante, & così belle guife, di quante , & quali hò già det

toa & non lafciò la Speditezza»ò Velocità,con che camina mirabilmen

te comprefa col Tralungamento stefo fin al fin dell’ultimo quartetto ·

Ma qui non fi ferma l’arte del noſtro Poeta,ma efeguiſce a difimifura

la imprefa verità del ſuo dire : & però foggiugne, che egli ben vede»

quanto gli farebbe meglio volger lo ſtile fuo tardo ad altro» di minor

iftima, Îoggetto: ma a ciò occorre,che nol può fare per cagion dell’im

preffo » & accefo fuo defio, che per lo stremo fuoੋ sfavilla; paro

la ch’è di una fcieltiſſima emphafi, & fingolare: & aggiugne la cagione

del cotanto arder fuo; però che a ciò il coftringe un’Angelico obietto?

che gli fta fempre innanzi, & quafi che dica: cĖi è che non ardefe Poi

come fi vede chiufo entro un mare d’amore , e di neceſſità di dover ce

lebrare il fuo Amore ; che può egli fare, fe non invocare , & implora:

re le divine facultà delle Mufe ? cui egli ferve,& nelle mezze notti 紫*
- S
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fe fenza affonnarfi fermamente cole » per lo qual fuo verfo di effe ffur

dio , & leanza » pregale, che’n queſto bifogno fi pieghino a porgergli

aita , sì che posta l’altezza della ſua Donna, che tanto oltre： VO

lando feguire . Hor non è egli certo, che'l fuo dire ftia nel vero ? cioè

che ſpone il fuo voto di calda, & affettuofa voglia animato; & vivo.

Questi furono i fenfi, fe cerchi le figure:evvi l’Apoftrophe accefiſſima

al fuo Amore: la qual converfione frameffa molto è decevole nel Tra

lungamento, ficome quì il Grand’Hermogene ſpoſe . Evvi» com’io dif

fi, l’Allegoria fin’all’ultimo verfo ferbato. Evvi la Repetitione,Emphafi

per ciaſcuna quafi parola. Evvi l’Appoſitione.

Р к в с го D E L м о N D О з Е т м I o S О М. М. О з Е т 8 о у R А N oа

Evvi la partitione delle cagioni, & degli ftromenti da commendare—º .

Evvi l’avvedimento di dover feguir altr’huopo. Evvi l’evidenza del

l’Angel nuovo difcefo in terra ». & per maraviglia trasfigurato. Evvi

l’eccettione, evvi la ragione dell’eccettione » evvi la converſione al di

vino potere; poi che non è baftevole il foccorſo humano in una si ardua

imprefa . Evvi la fezzaja invocatione del divino ajuto.

Finalmente vi è la Periphrafi delle Mufe con l’efaggeratione del fer

vigio, & del culto, che preftar fuole ad effe Mufe : & in fomma vi è la–,

fpèffa copia degli aggiunti, le quai tutte cofe ornata » & bella rendono

l’oratione» fi che negar non fi può a che fia di venuftà pregna . Ma la–,

Chiarezza non in poca parte vi riluce» ficome fcernere ciò fi può dalle

parole, da i fentiménti ; & dalla methodo all’intendimento di tutti co

mune , avvengache la Peribole, ò Tralungamento della Chiarezza con

trario queſta debbia ofcurare : ma non per tanto di meno maravigliofa»

ma non iſtrana cofa è nel fingolare noſtro Poeta, come la femplicità , &

1’addobbamento non fi fcompagnino » ma etiandio pace, amiſtà, & uni

tà facciano : & per far già la fomma» convengono nel dir di questo non

più udito Poeta tutte le forme da Hermogene a noi commendate_ :

io dico»

1 L A c H I A R E z z a. 2 L A G R A N D E z z A. 3 L A B E L L E z z a.

4 L a P R E s r E z z A . . 5 I 1. c. 9 s r u M. E. 6 L a v E R 1 T A, &

7 L a c r a v 1 r a con le loro ſpetie » & con la Circonduttione,da noi

detta Tralungamento: ... . -

Ma nella Gravità, Artifitio per altro chiamato, è l’abbracciamento di

tutte » & l’opportuno lor ufo.

SONET
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s o N e r t o ir

Si duole della dislealtà del fuo fervido penfiero, il quas

le, figuratogli neprími principj Io ſtato amorofo col

mo di godimenti, I’ha poi con acerbi, & fpietati modi

trattandolo, ad eſtrema diſperatione di vita condotto.

Sì cocente pen/fer nel cor mi/ſede,

O de dolci miei falli amara pena,

Ch'io temo mongli/pirti in ogni vena

Mi/ugga, ó la mia vita arda, ở deprede.

Comeper dubbio calle huom muove ilpiede

Confalſo duce, ó quegli à morte il mena;

Tal'io l'hora, ch'Amor libera, ở piena

Sovra i miei/pirti/ignoria vi diede;

Il mio di voipen/ſerfdo, ó foave

Sperando, cieco, ov'ei mi/cor/e, andaí:

Hor mi ritrovo da ripoſo lunge:

Ch'a me per voi disleal fatto, ó grave,

L'anima traviata opprime , & punge,

Sì, ch'io nepero, ở no'l/offengo bomai.

Q_V A T T R O M A N I.

S r c o c E N T E P E N s r e R ) Penfiero amorofo · Scherza con que:

fto nome Cura, che da’Latini fù così dettasquòd cor arat . Ennio: |

0 Tite »f quid ego adjuto, curam ve levaſſo»

ue nunc te coquit-

Etwi. :

-Curæque » iraeque coquebant. |

S I E D E ) Come un Rè, che fignoreggia quel luogo . Il Petrarca:

Amor» che nel penſer mio vive, e3 regna»

Et fuo feggio maggior nel mio cor tiene.

Et dinota anche ſtanza ferma . Virgilio:

Si mihi non animo fixum, immotumque federet s |

We cui me vinclo vellem fociare jugali.

Et efprime quel che diffe Ennio:

- Et verſat fub pećfore fixa.

О pв' p o L с і м і в і г л і і к А м А в А P E n a,) Periphrafis:

Il Petrarca: -

Che mi ſcist appo voi dolce wia pene,

*

* *

- -

Amare
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Amaro mio diletto-

Nota i contrapofti » falli dolci » amara pena

Сн в т в м о No N c L I sР і к тr I N o o N r v в N л

M 1 s u G G A. ) Plauto:

Que mihi omnem interbibit fanguinem.
Et il Petrarca:

D’un be! chiaro , polito » G vivo ghiaccio -

Muove la fawma » che m’incende» e3" /frugges - - -

Et si le vene 3 $9" il cor m’afciuga » G fugge. - - - - -

Proprio del caldo è di fucchiare » perche aflottiglia gli fpiriti , & gli

fpiriti vanno via. -

A R D A » E T D E P R E D E. ). Metafora dalle Città prefe. Virgilio:

- -Tenent Danai » qui deficit ignis.

Perche dove non ardea il fuoco » vi erano i Greci , che menavano a

ftragge » & depredavano ogni cofa . -

D E P R E D E. ) Verbo ufato prima dal Bembo:

Et voi man preſe a depredarmi il core

C o M E P E R D u B B 1 o c A 1 L E H u o Mr M u o v E 11 P 1 E D E.)

Comincia in uno fteffo tempo la comparatione , & la metafora , & fe

guele con molto artificio . Fa l’ordine impigliato » per moſtrare » che

Ia fua guida il menava per luoghi intrigati » & malagevoli a poterfi

valicare. |

D u B B 1 o c a r 1 r.) Il Petrarca:

Come huom » che per terren dubbio cavalca.

E r q u E G I 1 A M o R T E 1 L M E N a.) Il Petrarca:

Menami a morte » ch'io non me ne avveggio. -

T A L’ 1 o.) riſponde a Come:fon Tale. Il Petrarca rifpofe con Tanto:

Come natura al Ciel la Luna » e il Sole, |

A l’aere i venti » a la terra herbe » t9 fronde»

A l’huomo Gº l'intelletta 3 E9" le parolea

Et al mar ritoglieſ i pefci : e9 l’onde»

Tanto » G più fien le cofe oſcure » G fole.

L 1 B E R A » E r P 1 E N a s 1 G N º R.I a.) Tolto da Giuriſconfulti :

Liberam » er plenam potestatem. Vi diede da Poter fare ogni vostro vo

lere di me fenza haverne à render ragione.

So v R A 1 M 1 E 1 s P 1 R r r s 1 G N o R 1 A v 1 D 1 E D z. ) Il Pe

TJ 2IC3S *

, , , Per inganno » G per forza è fatto donno

Sovra i miei ſpirti --

11 м і o p i vo i p = N s і в к в і р о з в тs o a y = S т в к А к

D o.) Sperando » che il penfiero » che io fò di voi º mi foffe fedcle » &

piacevole » aņdai dove egli mi fcorfe : hora mi ritrovo lontano d’ogni

ripofoa & d’ogni qniete ; che fattofi a me disleale , & grave Per cagion

voſtra » aggrava di foverchio pefo » & punge l’anima 5 che è traviata

dietro i fenfi ; & perchè io non poffo foftenere ne la gravezza del peſo»

ne starfura delle punture, ne pero, caggio fotto il Pefox& ne muojo.

G R A v E.) Vírgilio:

Ai Regina gravi jamdudàm faucia curas

* -

О Р. Р. к. 1
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O P p R r t r , r r p u N c F.) Metafora toita dal Cavalier » che

preme il cavallo col pefo , & pungelo con gli ſproni · OPPrime» come

grave; Punge, come disleale.
S і с н” ї о м в в в к о , в т к о” i s o s т в м. с о н о м А i . )

$repov rpłrepov : Non foſtengo le punture» & le oppreilioni»& ne Pero

Virgilio: -

- Moriamur 3 E9" in media arma ruamur,

Il Petrarca:

Ch’io mi ripoſ » t9 levimi da terra. |

Voci » che sì riſpondono : Cocente,Sugga » arda , deprede · Dubbio

calle, Muove il piede»Falfo duce , Mena a morte, Scorft» Andai » Lun

ge » Traviata.

S E V E R I N O.

L Poeta in queſto Sonetto, che il primo è degli amorofi fuoi raccom

ti, fa quelsche naturalmente è'l primo fuo dovere a fare: & ciò è»

rappreſentare i primi itami » ò vuoi cu dir principj » & andamenti del

fuo amore» che gratậofi moſtrandof gli a prima faccia»pofcia riuſcirono

in nojoſi, di cui dimoſtra la prima cagione , che fù il penfier fuo fteffo»

che,concependo dolcezze firucciolò in tante amarezze , & pene ; onde

tuttavia oppreſſo » & gravato non foftien più tanto fcempio : & è im

merſo neil’ultimaº » di più non poter durare

Queſto è il primo , & interno , come altri dicono, fine del fuo ra

gionare: ma l’efterno è moffrare la natura d’Amore,che altro non è, che

forza del noftro penfiero, che è la radice, & foftegno dell’Amore » il

quale in lui s’apprende » & è come la fiamma nell’allumato legno : S

così il diſegnò l’Arioſto del primo Canto nella 4. ſtanza » che inco

mincia:

Pen/fer dicea, chèºl cor m’agghiacci, G ardi,

Et cazfal duol » che /empre il rode» G lima.

Dal qual luogo per avventura (però che ben molto fimò egli il giu

dicio di Meffer Ludovico ) tolfe il fuo concetto il noftro Poeta » il qual

profonda fcientia» & molto giudicio quì moſtra : & imitato hà per mio

avvifo il principio del 4. dell’Eneide di Virgilio:

At Regina gravi » E9"c.

Ma per difcorrere del principal fentimento del Sonetto » ftimo , che

fia bene difcorrer prima, che cofa fia Amore: & laſciando al prefente la

via de’Platonici, & d’altri Filoſofi, feguirò quella de’Medici, che è più

fenfata • Amor » dicono coſtoro » est corruptio virtutis Imaginative falfa

repreſentantit Ratiocinative. Il perche riferiſcono tutto l'effer d'Amor

all’imaginativa, & in quella il ripongono. Et di vero nell’Imaginativa

è tutta la poflanza, & tutta la forża d’Amore; anzi il vero fuofeggio »

ove è fondato» & radicato è l’Imaginativa. Per l’Imaginativa è fèmpre

preſente a gli amanti l’amato oggetto. Per l’Imaginativa un tronco »

un fasto; uno sterpo, un’albero pār lor l'amatą Donna. Per l'Imagina

tiva parlano, & non parlano, par loro ftringere, & non iftningono s par

łor caminares & nulla fi muovono . Per ರ್ಗ್ಧಣ್ಗit non guſtano del

2 ДlaИ
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mangiare, ne del bere, ne dell’altre cofe : che piacciono. Per PImagi

nativa vegghiano le notti intiere · Per l’Imaginativa foffrono quel; che

per verun’altro conto non foffrirebbono . Et in fomma tutte cofe buo

ne, & ree fi fentono dagli amanti per cagion della lor imaginatione—º .

Ciò che io dico dichiarollo il Poeta tefio nella ſtanza antepenultima

della Canzon feconda» che comincia: Amor io piango; per li tre verfi del

Principio » che fono:

Laffo ben femmi » G affetato » t9 ’nfermo

Febre amorofa » G un penſer nudrilla,

|- Che» gioja imaginando » hebbe martiro. -

Et queſti due verfi fpiegano a punto i dile quaternarj di queſto So

netto . Queſto dunque penfiero , che tanto trauaglia , & cuoce il no

ftro Poeta » che gli fugge gli ſpiriti ; & la vita gli depreda , è la fua

fteffa imaginatione ; & per queſta fol cagione a ò Lettore , laſciò egli

il penfiero fenza il fuo verbo, che per altro richiefto era gerondicọ , fi

come a punto l’usò il Divino Arioſto » fenza dir d’Amor » di ſeguir, di

ottenere » & fimili Egli è vero però » che nel nono verſo poſe: |

Il znio di voi penfier fido » foave. atsرفڈ |

Ma nel terzo Sonetto nudo il poſe » dicendo: ---,

Ne men per entro il voffro acerbo orgoglio -- ' ; '

Men faticofo calle ha'l penster mio.

Quel che dice poi nel primo terzetto 3 chiamandolo disleales & gra

ve » corriſponde fortemente al detto de’Medici, cioè, che rappreſenta

il falfo alla ragione . Imperciò che ſperava il Poeta per la perfuaſione

della fua imaginatione trovarfi la ſua donna benevogliente ; & dolce :

poi la prova si ſtrana» & mał çorriſpondente a questa ſua opinione; che

per la fuaftrema fierezza condotto l’ha al punto della diſperatione a

Hor deefi attendere , & guardare » in qual forma di dire fecondo le

vie d’Hermogene , le quai tutte a buoni Imitatori , & Offervatori

communi fono,ſcritto il Sonetto havefſe l’Autor nostro » & come che

ad alcuni paja compoſto haverlo nella idea della Puritàɔdi Peribole

accompagnata; Io ciò non poffo non rifiutare : però che la Purità do

vrebbe almeno la principale troyarfi » & la Circonduttione appiccata

venirle di fuori: ma nondimeno la Purità non folo non prevale , ma »

ben appena nel principio appare » & nel rimanente fornita è di fenti

menti affontivi proprj veramente della Peribole » forma contraria af

fatto della Purità, la quale è femplice » & ignuda · Aggiungi il frapo

nimento della Sclamatione»la quale hora anticipa il luogo;ma fegue per

natura li due verfi ultimi del primo quartetto : & queſto ordine pertur

bato non è mica della Purità . Et ben potea il Poeta il fecondo verfo

farlo terzo» ma pur anche anticipato era . Di tutto ciò » che io dicos

egli è Hermogene Autore · Come adunque potrà dirfi 2 che la fòrma

di queſto Sonetto fia dell’Idea della Purità , & della Peribole fornita ?

Ma iə queste stranezze laſciate da parte, il mio cammino diritto hor fe

gu1ro.

Egli è il componimento sù ła forma della Gravità defcritto. La qual

Gravità Paltre maniere *del dire hor questas & hor quella » fecondo

}’oPPortunitàɔ abbraccia : la quai’ opfortunità » fua propietà» à ſua

- |- сон
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eonditione infeparabile fi è . Hor qui parte è dal Coſtume » parte daſ

Dir vero addobbata. Il Dır vero» che altramente direm noi Affirmatos

uafi per tutto è fparfo nel principio º con la particella dimoſtratrice

醬 quantità, & della vehemenza, & anche della qualità » e del modo

della paſſione. Così, dicescocente: alludendo alla Latina voce » Cura-x

che detta è : quod cer urat , Secondo fi moſtra da ciò» che ei dice:

N в г. с о к м i s I в г. Е.

Ma molto più per la Sclamatione, havente il Contrapoſto

О по в” го о г. с г м г Е т в А. І. І. І А м А R. А РЕ N А

Terzo per quel che foggiunge: -

Сн в і о т в м о No N o r r s P 1 к тr : N о с N r v = N А.

Quarto, per l’amplificatione, che è:

М r su є с А , в т І. А. м гА v 1 т А л к р А з в тр в Р к в D Е.

Quinto, per la comparatione» & iſpiegatione del membro ; & del fuo

fentimento » che più intende provare. Et feſto Per la concluſione della

fua diſperatione- -

Paffo hora al Costume , over Affetto, che può moſtrarfi per la me

thodo della qualità» ò del modo » onde i fuoi fpiriti in ogni vena tutti

fono » & la ſua vita fcipata, quafi voleffe dire » che và ad hettica confit

matione . In oltre palefati l’affetto per l’acerbo difpetto : onde nella

nobil comparatione, che tu leggi , rimbrotta il fuo_traditor penfiero »

che havendolo poſto nel feno 5 & nella balìa della ſua Donna per do
vergli procurar gradevoli ricompenſi: pur l'ange » & opprime si » che

forza gli farà perirne in braccio alla diſperatione- -

Ma quì è da notare da me offervata una fottigliezza. Mentre neł

quartetto fecondo ſpone il Poeta le cagioni dell’anzi detto fuo male »

che allo ſcioglimento mortale il mena, dice del fuo penfiero» che occu

pato, & ittravolto dal diletto trovato appo le bellezze ſpecchiate della

fua Donna, per l’acceſo difiderio di quelle ange » & martira effo » che

l’ha mandato à la fua Donna contemplare . Ma perche effa fua Donna»

che ’nformato l’ha, confapevol’è » che ’nfetto l’ha del fuo mortal vele

no; non può non tragger colpa del fatto reo : & Amor » che dato ha la

ftrema pođeftà a effa Donna fopra effo amatore » pur anche della rea–s

colpa è partecipe . Di modo che il fuo Penfiero è il primo,& immedia

to homicida, la Donna il fecondo » che confente al fuo fcempio , & ił

terzo è Amore» che dato ha facoltà : & forfe per lo primo movitore è

da intenderfi Amore» per lo fecondo la fua Donna , & per lo miniſtra

del colpo il fuo Penfiero. Per lo che tutti,& tre rei fono dell’intenta

to micidio, che poco ſpatio di tempo può dilungarfi a feguire . Questi

articoli fono tutti deftramente ſpoſti dal noftro Poeta: ma quei, che ap

partengono alla fua nemica > & ad Amore con grandiſſimo paffaggio »

che’l nostro Hermogene Celerità chiama. Imperciocche醬 vol

le il Poeta di non ufare sfacciatamente la maniera ក្រៅTCZZ3 CO fatIG)

a’fuoi maggiori, in ifperialtà nel principio degli amorofi fuoi racconti»

& qui ben’ifquadrar, & giudicar puoi il fingolar avvifo » & ifcorgi

mento ripoſto di queſto Scrittore. Il quale etiandío ben molta parte

frapofe del Cofiume in questobreve componimentø; poiche,come huo

ano d'amor appatſionate, non sì toſto hebbe rímembrato l’immenfa fua

Pةالمله:
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paſſione, che forte grido alzò : Come da dolci fuoi giovanili falli naſcer

poffa sì strana amarezza , & tal’angofcia » che preſſo a morte l’habbia

condotto , & votatolo degli fpi iti vitali dentro i vafi del cuore » &

trattogli il fostegno della vita, in quella guifasche diffe il Petrarca:

Da un bet chiaro z polito » G vivo ghiaccio

AM uove la fiamma » che me ’ncende : € /'rugge3

Et si le vene , el cor m’aſciuga » G fugge»

Che’nvi/foulemente io mi diſfaccio.

Vdite poi come fi lagna dell’infido fuo meffo» dicendo:

С о м в Р в к г. и в в ї о с А г. і в нu o м м u o v в r r p r в о Е

Со м ғА i s о р и с в , в т о и в с г. , А м о к т в І і м в N A,

ТА tº ro L" но к А , с н” А м о к і і в в к А, в т Рr = N A , 8 с.

Fin all’ultimosquanto è, per Dio, il fuo rammarico,veggendofi sì fiera;

& iniquamente da fuoi più propinqui,& affidati amici tradito? Queſti sì

fatti rammarichi non ponno » : non coll’appaſſionato Coftume ridir.fi .

Ma vedi con quanto ſpeſs’Emphafi tutto ciò fia detto: N E 1 c o R M r

s I в г. в : Р в к г. и в в і о с А. І. І. в : Со N FA I so r, u c E : О р

P R 1 M e » e r p u N G E : S 1 » c a’r o N E P E R o : & poi : N o’r

s os rE N G o H o M Ar. Hora vegniam noí all’argomento, che coper

to fta fotto molti veli » & io ’l giudico queſto » ch’è tolto dalle parti,

ch’effer ponno in Amor nemiche per recare il più gran male.

Quando fiano il Tiranno Amore, l’ingrata Donna amata, e’l tradítor

proprio Penfiero in un congiurati contra la falute d’un ficuro innamo

ratos ben può efo diſperar falufę; contro a me fou queſti congiurati :

adunque ben Poffo io diſperar falute. -

SONET
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S o N E T T o III.

Difperando di fua falute , rimprovera alla fua Donna

la di lei troppo acerba fierezza: che vedendo perire

un , che non ama per altro la vita , che per fervir

lei ; non pur non gli porge alcun ſoccorſo, ma per:

fevera nell’imprefa crudeltà.

Affligger chi per voi la vita piagne, -

Che vien mancando, el fine ba da vicinos

E natural ferezza, o mio de/fino,

Che/ſ da voi pietà parta, ở /compagne?

Certo perch'io mi/trugga, ở di duolbagne. . .

Gli occhi doglio/ª, el vifo trifio, & chino:

Et qua/ſ infermo , & ſtanco peregrino

Manchi per dura via d'a/pre montagne ;

Nulla da voi fin quì mi viene aita, * -

Ne pur per entro il voſtro acerbo orgoglio

Men fatico/o calle ha'l penfer mio .

Afpro costume in bella donna, ở río,

Di /degno armar/?, ở romper l'altrui vita

A mezzo il corſo, come duro /coglio.

Q_V A T T R O M A N I.

A F F z 1 g g e R.) Confumare » & aggiungere afflittioni a chi vive

per cagion voſtra in continue lagrime» che a poco a poco vien meno»&

che è preffo al fine della ſua vita , procede dalla voffra innata crudeltà.»

ò dal mio deftino , il quale parte , & divide la pietà da voi.

L a v 1 r a P r a G N E.) Che piange d’effer nato in queſta vita ; ô

veramente, che piange di vederfi vivos di vederfi in così mifera vita; ò

vero» che piange la fua vita come morta, & perduta » & fenza fperanza

da poter ravvivarfi. Cicerone de fenećiute : Non libet mihi deplorare-a

vitam . O veramente, che piange tutto lo fpatio della fua vita, che non

ha mai tregua dal fuo continuo pianto. Virgilio dell’ufcignuolo:

Flet noć7em » ramoque fedeni miferabile carmen

Integrat -a

Plauto:

Aetatem fervire velim » at Litanum conveniam, -

C a * v 1 = N x a N c a n d o.) Manca anche il verfoful m೫ಣ್ಣ, -

- J,
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E’t r r n r n a D a v 1 c 1 N o.) II Petrarca:

Et bà gia da vicin l’ultimefrida: -

N a r u R a : * I = R E z z 4.) Altrove diffe, prefupponendo » che

Ja fixa donna fia di natura pietofa: -

Chi t’ha si tofo da mercè diſgiunto. . - - -

nr 1 o d E s r. 1 N o.) Il Petrarca attribuiſce ogni cofa al deſtinos

Se non ffe mia fella » io pur dovrei

- Alfonte di pieta trovar mercede. |

F 1 E R E z z A.) Voce ufata dal Boccaccio : Per la fua ferezza » e3?

crudelta. Il medefimo: Per la faa fierezza» es rubarie buomo affai famofos

Il Petrarca usò feritate:

Tardi pentito di fuaferitate. - - -

P A R r A., r r s c o M p a G N e.) Vfa due verbi d’uno ifteffo ſigni

ficato per mostrare » che la pietà è in tutto fcompagnata da lei : Così

il Petrarca ragionando del Cielo » che havea ferratõ lo ſpirito di Laura

ufa due verbi:

Quanta ne perto al Ciel » che shiude » G ferrs»

EF sì cupidamente ha in fe raccolto

Loےصص- /pirt0

C E R T o P E R c H’ r o ni r s r g u G G a, ) perche io mi confumi

tutto in fuoco- -

E r p r d n o L B A G N 1.) Di duolo» cioè di pianto ; mette la ca:

gione per l’effetto . Il Petrarca:

-così fpefo rientro

Gold donde più largo il duol trabocchi,

Pofe anche il defio in luogo del pianto:

Il gran desto per isfogare il petto,

Che forma tien dal variato aſpetto.

B a G N I 1 L v 1 s o r R 1 s r o » E r c H I N o.) Il Petrarca:

Và con gli occhi bagnando il vifo » e’l petto.

V r s o c H I N o.) Cefare nel primo della guerra Francefe : Sed tri-

fes capite demiſo terram intueri. Virgilio:

Sed frons leta paràm » t9 dejesto lumina vultu.

Et il Petrarca:

Che poſſo io più , fe no haver l’alma trifa,

Humidi gli occhi fempre ; el vifo chino.

E r q u A s ř 1 N F E R M o.) Et che io manchi nel corfó della mía

vita, come un peregrino ſtanco » & infermo nella malagevolezza del

fuo cammino.

I N F E R M o , e r s r a N c o P E R E G R 1 N o.) Efaggera grande

rnente la cofa » Peregrino ftanco » & infermo » per dura via d’afpre

montagne.

P E R D u R A v 1 A D’ A s P R E M o N r a G N E . ) Ragionando di

afprezza » ufa parole afpre » & di molte confonanti ; & dice montagne»

& non monti » per far la cofa più grande » perche è voce di più letterea

& di più fillabe. Il Petrarca anchora havendo detto :

«Questi monti » t9"盜 acqие -

Mutò poi » Per moſtrare la lunghezza del cammino:

R
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Queste montagne » G acque. -

Nu L E Á F 1 N q_u 1 D a v o 1 M 1 v 1 E N E a r r A.) Non perciò

vi movete a darmi ajuto, & foccorſo. Il Petrarca:

Che pieta viva , e il mio fido foccorfo

Vedemi arder nel fuoco » G non m’aita.

N в Р u к р. в к в N т к о ї г. у о ѕт к о л с в к в o o R Go G 1 г е

M E N F A r 1 c os o c A 1 L E H A’ L P E N s 1 E R M 1 o.) La fenten

za è tale: Ne da voi mi viene aita» ne poffo fperare , ò imaginarmi» che

giamai me ne poffa venire . Queſto verfo, & quell’altro:

D i s D в o N о А км А кs r , в т в о м Р в к L" А . т к u r v rт А.)

Tutti ripieni di R, & d’altre confonanti ci mettono avanti lo fdegno, &

l’orgoglio della fua Donna » così anche que del Bembo:

Bella guerrera mia » percbe sì fpefo

V’armate incontro me d’ira, G’ d’orgoglio.

A s p R o c o s r u M E 1 N B E L L A D o N N A » E r R r o.) Queſta

moralità con queſta efclamatione, che induce nella fine di questo Sonet

to, muove grandemente i Lettori, & abbellifce grandemente ogni cofa:

perche parea » che il concetto foffe fornito » & che il Poeta non poteffe

trovar cofa da poterne formare i tre verfi, che gli rimanevano a dire.

A s p R o co s T u M E . I N B E L L A D o N N A . ) Romper i legni »

detto non fenza qualche durezza. *

R o M P E R L’A L T R u 1 v 1 r a A M E z z o 1 L c o R s o . ) M.

Tullio 3. de Oratore: Ofallacem hominum fpem, fragilemque fortunam » »

t9 inanes nostrat contentiones » que in medio/patio fæpè franguntur, e9" cor

ruunt, es ante in ipfo curſu obruuntur, quamportum conſpicere potuerunt.

C o M E . D u R o s c o G L 1 o.) Queſta è una mezza comparatione, &

romper l'altrui vita » come lo ſcoglio rompe il legno al mezzo del fuo

corfo · Gellio: In C. Cafaris excellentis viri libro de Analogia fcriptum, ,

eff: Habe ſemper in memoria, atque in pećfore , ut tanquam fcopulum ſe fis

gias infolens » atque inauditum verbum . M. Tullio : Timidè, tanquam ad

fcopulum» /fc tuam mentem ad philoſophiam appulifi .

Voci, che sì riſpondono:Stanco Peregrino» Manchi Via dura d’afpre

montagne » Calle faticofo. -

S E V E R I N O, ,

M Ostra alla ſua Donna quanto fia disdicevole la crudeltà, che Pufa

Per molte ragioni: alcune ſpettanti ad effo Poeta, & altre a detta

fua Lyonna · La quiſtione è: Se aquesta Donna le fi dee improverare

Crudeltà » & Fierezza: & dice, ché difforme dalla Bellezza fia la Cru

deltà » & odiofo il romper l’altrui vita a mezzo il corfo, fi come a

mezzo del corfo del navigar uno ſcoglio rompe la nave.

Comincia » & introduce il ragionamento con la divifione. Poi la

fciando il ſecondo membro come incerto , feguita il primo » provando

la ferità di coſtei dagli atti » ò daglı aggiacenti » che燃 » veggendolo

morire» non ajutarlo, & tener ferma l’oftinatione.

Quindi vuol muover contra la fua Donna fdegno » perche ufi oftinata

crudeltà contra un » che amando Per lei fi ftrugga » & a morte vicino

- - Plan
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Pianga la mancante vita , per queſto fol riguardo » che non poffa a lei

fervire : & pur nondimeno regna tanta crudeltà in quel fiero petto » che

più, & più contra di lui s’inaſpriſce; & qui Io fpongo la particella (che)

non per relativo di foſtanza, come a dir, la quale : ma ſpongo (che) per

congiuntion rationale, cioè (perche) come 然 dicefie: Affligger un, che

morendo per cagion voſtra» & dell’amor voſtro ; per queſto fol piange

la vita già mancante, perche effa mancando» mancherà ancor’effo di fer

virla ; hor queſta» ò donna, ò farà crudeltà ferina » con la quale nafcefti

tu » ò ver fatal deftino» col qual nacqui io ? Così fermo effendo, che ò

l’una: ò l’altra cagion fia » grand’Emphafi fà. -

rva hora qui l’Emphafi grande , che ha ciaſcuna parola di queſto

patio.

Prima a r r 1 : c c + r : cioè in cambio di rimunerare » e di riamare

affliggi, & qual perſona affliggiº un’affiitto, & un che piange .

P E R v o 1. ) per troppo amarvi » & troppo adorarvi » & qual cofa

piange ? La vita mancante. Pianto più d’ogni altro mifero » & di pietà

degno. Ma per qual cagione la piange ?驚鬥 non per fuo intereffe,

& danno; ma per riſpetto voſtro : imperciò che la ſua vita mancando,

mancherà egli di fervirvi.

Hor dite dunque: Sarà queſta crudeltà comune, & ordinaria ? Questo

non già; ma ben crudeltà indomabile, ferina » come di quelli animali »

che盡 naſcimento feco la portano, & giamai fi cancella : Et fe pur non

fará crudeltà vostra, almen farà mio deſtino, che mi perfeguita.

Et qui dopò tanto giro di parole muove il Poeta maravigliofamente

l’affetto di Commiferatione a chiunque l’afcolta , & isdegno da effi me

defimi contra fua Donna · Queſta a parer mio è la ’ntentione del Poeta:

& quanto rilevi, & amplifichi queſto fenfo più di ogni altro » chiaro il

vedrà ogni buon giudicio ·

Ma qual è la forma º in che fi rivolge tutta queſta ragione ? Io per

me non dubito » che fia l’Afprezza , però che contiene rimprova

mento » & onta contra alla fua Donna : & il fentimento è disgrade

vole » & moleſto . La Methodo fe n’entra con diſpetto » & con una

fubitana dimanda di due cofe ambe atroci : fe’l portarfi di queſta

Donna, che ama la morte di un» che piange,fua vita » che venga all’oc

cafo, fol perche lafcia di fervirlo; & aggradirla; fia di effo amator reo

deftino, ò pur natural fierezza della fua Donna.Poteuanfi propalar que

fte due ವಿಜಿ fenza orgoglio, & iſdegno ? ne ſenza lamento ? & l’Interro

ationi, dicono i Maestri dell’arte » che fiano affai ben dicevoli a queſta

orma . Egli è vero » che debbono effer brevis & ifpeffe : ma il noſtro

Poeta fcortiffimo non volfe queſte » che contra fua Donna foran durifli

me, & acerbe oltremodo : Allo 'ncontro però trapofe una gagliardiffi

ma Amplificatione, & un’Aggravamento grande, che Ponderofità chia

mò l’intendentifimo Giulið Camillo : & ciò è che ella tormenta effo

amico, & vago 3 che la vita per fe ſteffo non ama, nè brama » ma ben Per

impiegarla in fuo fervigio : & perche effo viver » che per lo grave

ftratio manca » amaro gli è, & da lui pianto, non per fuo mancante Pro»

ma perche gli convenga laſciarla; nondimeno ciò non gli giovi ; ma

tuttavia esta ſua Donna felvaggiamente » & fpietatamente l’affligga con

- furo
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furori , & con iſtratj : hor queſto sì » che (vuol dire) è inaudita ferítà :

che fatale ben fovviene a lui dire , ma veramente non è a certi fegni : &

queſti ad uno ad uno racconta -

С с к т о р в к с н” і о м r s т кu c cА , в т о r o u o t. в А с N E}

Et ciò è, che non perche è huom, che inviſibilmente º ficome il Petrarca

diffe » fi disfaccia , & in lagrime fi confumi » & di duol abbattuto caggiz

in terra:

0 come infermo » G laſo peregrino.

Che per dura via d’afpre montagne » nel mezzo del ſuo cammino ne

manchi; per tanto efla il conforti; l’aiti, ò che ſcemi contra lui mica del

fuo orgoglio . Che ſtranezze di felvaggio cuore : che fcempj fon queſti

di animes diremo, humane, od inhumane ? Però egli ritener non fi può,

che non ifcoppj , & alto gridi.

А s p к о со ѕт u м в і м в в І. І. А г. о N N. А я в т в r o ,

D r s p E G No А км А кs i , в т к о м Р в к г” А г. т к u i v r rА

А м в z z o 1 г. с о кs o , со м в D и к о ѕ с о с г. і о.

Parole in vero, che vivamente rapprefentando una fubbita uccifione,

& un come ſtudiofo» & repentino naufragio. Vedische diffe a R M A R s 1)

con sì tragico fine, di che più miferabil, & più atroce cofa in un picciol

Sonetto non fi può moſtrare : Ammira hora nel noftro gran Poeta la

vehemenza degli affetti : & dopò sì gravi premeffe avviſando » che egli

per lo riguardo della fua Donna è nel dir parco » & dall’afprezza dovu

ta rattenuto ; argomenta cos1:

Da biafimar » & da efecrar farebbe una Donna, che verfo un , che in

fin con la morte prendere l’adori » fi portaffe sì fieramente , come è

detto ; ma voi verfo di me » che infin con la morte prender v’adoro , vi

portate sì fieramente » com’è detto : adunque da efecrar fiete . Egli è

l’argomento tolto da’Relativi » & dagli Opposti.
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S o N E T T o I v.

Dimoſtra, per proprio fperimento, la micidial natura di

Amore : & che chi è vinto da lui una volta, non pur

non può ritrarfi_dalla fua fervitù , ma è coſtretto à

porger da fe fteffo alimento al fuo male. -

Amor per lo tuo calle a morte vaſi;

En breve tempo uccide il tuo tormento;

Si come io provo; & non però conſento, -:

Ne sò per altra via mover i paffi:

Anzi perchel de/sto vole, ở trapa/? - * -

Più veloce al fuo mal, che firale, à vento; -

Speſſo del fuo tardar mi lagno, ở pento,

Sg/pignendo pur oltre i pen/fer laf:

Tal che, s'io non m’inganno, un picciol varco

E lunge il fin de la mia vita amara,

Et nel tuo regno il piè post pur dianzi:

Poco da viver più, credo , m'avanzi,

Ne di donarlo a te tutto fon parco:

Tal coſtume, Signor, teco s'impara.

Q_V A T T R O M A N I.

A M o R P E R r o r u o c A L L E A M o R T E v a s s 1.) Chi fe

gue Amore non è per capitar bene . Allude a quel che dicono quei

verfi, che vanno fotto nome di Virgilio:

Nam via virtutis dextrum petit ardua callem » «

Difficilemque aditum primum ſpeċ7antibus ºffert»

Sed requiem prebetffs in vertice fummo.

Molle offentat iter via lata» fed ultima meta

Praecipitat captos, volvitque per ardua faxa.

Calle propriamente è via ftretta . Il calle tuo , quantunque ftretto S

non è come quello della virtù, ma mena a morte. -

V A s s 1 . ) Imperfonalmente . Dante:

Vaff in San Leo-

Il Petrarca:

Che per quei fentier primi a morte vast.

E ’N P o c o r e M P o.) Et in poco fpatio havea detto prima ; ma

erche la voce» Spatio, è di molte filiabe » & non ajuta ad efprimere la

revità, che intende dimoſtrare il Poeta 3 levò la voce Spatio » & diffe

Tempo: ' - - - Ет
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E r N o N P E R ò c o N s E N r o . ). Detto alquanto troncamente .

Ne fi fa di mio confentimento, ch’io vada per queſto calle.

N B s o P E R A L T R A v 1 A M o v E R I P A s s 1.) Ne sò vivere

fenz’amore . Il Bembo:

-We mai fuor del tuo regno

Po/forma » à viſi un giorno-

A N z 1 P E R c H E ’L D E s 1 o v o L E » B r r R A P A s s r.) Anzi

quantunque il mio defiderio voli, & trapaffi al fuo male » aႏိုင္ၾး della
cofa amata » che è cagione del fuo male ; ò diremo a defiderar da lei

quelle gratie, che關 fono cagione di male : cioè le dolcezze della cofa

amata» che l’accendono a maggior fuoco.

V o L E 3 R r r R a P a s s r. ) Vfa due verbi d’uno ifteffo fignificatos

& agguaglialo a due cofe velociſſime » per efprimere la velocità grande

del fuo defio> & la ingordiggia degli innamorati » a cui par tarda ogni

velocità .

P r ù v E L o c E A L s u o M A L » c H E s T R A L B » o у в к то..)

Simile comparatione appreffo il Petrarca:
-

O di veloci più che vento» es frale,

Et Horatio:

Ocyor cervis» t9 agente nimbos

Ocyor Euro-

V N P і с с і o i v А в со

E L u N G E : 1 L F I N D E L A M 1 a v r r a a M A R a.)E quel che

dice nel fecondo terzetto.
-

Р о со РА v i v в к Р і й , с к в р о, м? А v А м z г.

Riſpoſte ; Calle Vaffi a Via Muovere i pasti , Vole, Trapam veloce
più che ſtrale » o ventº » Tardar Sofpingendo, Penfier laff'Picciolvarco» Lunge il fin Pofi il piè. سا--

S E V E R I N O.

E: è dubbio in qual genere di caufe fie fcritto queſto Sonetto. S’è

nel Dimoſtrativo » fponendo femplicemente la cofa : overo, fe nel

Diliberativo Per ottenerne alcun prò. Io mi avvifo, cheºl Poeta n’attefe

il Prò della compatione » che di gran lunga più gl’importava, che lo

fporre il coſtume d’Amore: benchè queſto Per altro etiandio rapprefen

ti» dicendo:
- -

Т* * со * тим в» s ї є м ов, т в со ѕ і м в л в л.

Ma lo rappreſenta però , non Per ciò far folamente , ma per mercè

trarne in quella guifa, che dirò.

Ma ºltre a queſta mi ſovviene un’altrafpofitione molto diverfa, che

feཝཱཡ;. Nel Sonetto ſecondo» par che faccia a danni della ſua vita congiura

ti; Primo il ſuo Penfieros fecondo la ſua Donna, & terzo Amorě', Detto

ha de Primi due º hor tocca a dir del terzo, onde comincia ad 1mputar

gli ciò º che fegue. - “

******** от и о с л і і в А м о к т в у лss і,

В м в к в у в * * м * o u c c i D в і і т и о т о к и в к то.

Ma
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- Ma vedete per voſtra fè, com’accorra ad una tacita argomentatione:

come ad amar gli è permeffo da altrui : & dice » che coſtretto egli è a

confentire» & non può mica altra via prendere · Anzi vedete » com’ol

trepaffando attacca bene al paffato concetto un’altro » che correndo egli

col fuo amorofo difio » & volando» anzi , che nò; più d’ogni lieviſfimo

fulmine, rapido al fuo male, pur nondimeno a difpetto ha » che men del

penfiero fia veloce. Et terzo lega » che conoſce per tanto follicitarfi

venuto effer allo ſtremo » che non ce n’è più : & pur queſto rimanen

te » ch’è sì poco, fi contenta, & non riſparmia donarglielo tutto · Così

diſcritta è la congiura de’ tre fuoi mortali nemici : & con ciò per lo

’ncontro primo avviſati ci fa del difaggiofo » & pericolofo vivere

d’Amore.

Questo Sonetto poi in breve fomma raccolta » contiene una maravi

gliofa amplificatione » fin al fine continovata ; & ſempre più avvampata

moſtrante la micidial natura» & malvagità d’Amore » tanto più incalza

ta, quanto più lealmente ferve ; la quale mal ferbata fede il Poeta fot

tilmente a lui rimprovera. |

A M o R. ) Incomincia dall’Appellatione a lui converfo : la qual ma

niera val molto a piegare» & fermar coluiscon cui fi ragiona, per faldar

come che fia le ragioni. |

A M o R T E v a s s r.) Et mettendovi la perfona : A perir va chiun

que vi ferve; & quel che più importa in breve ancifo è con iſtratio ; &

fcempio, come fe diceste: Per mercè di feguirti » & fervirti morte rice

ve, & preſta, & penofa.

S 1 c o M E I o P R o v o.) Affirmato ciò per prova » che fi riferiſce

alla forma afleverante della Verità . Provolo ben » ma non però mi fot

traggo da cotanta ſciagura » ma pur contento la foftengo , ne sò per
trovar fcampo fuggire. v * -

А N z I P в к с н в I D Е s i o v o 1 в „ в т т к А РА s s i . ) Efag

gera dalla metaphora del volo , & dalla comparatione della faetta» &

del vento, con qual velocità l’appetito fuo vago»,& vano và dietro alla

fua rovina: ma non però di meno gli è grave ogni tardanza : & tuttavia

fofpinge pur avanti gli affetti fuoi, per forzofo andar lalii. ·

ТА г. с н в , sº i o No N м" | N. G А N No 3 и N Р і с с I o i v А к с о.

Accreſce finalmente la fua amplificatione oltremodo » dicendo » che gli

riman poco fpatio da vivere, & è presto al morire: benche già già hàb

bia cominciato a fervir”Amore · Pur quel Poco » che gli rimane di visa,

non è parco in donarcelo tutto: |

Ma con una fchifevole Ironia» ma però deftra » accenna di rimprove

rar ad Amor» come a reo Signore , & come a Tirannico Donno, dicen

do , che queſto è degno coſtume di lui , & altro non fe n’afpetta » che

diſconofcenza » & crudeltà .

», Hora veggiamo le forme del dire, che furono dal N. P. in questo

» comPºntmento adoperate. Egli fù, per mio avvifo , nell’idea della

» Verita Principalmente dettato; alla quale da per tutto s’accompagna

» l’Aggrayamento, ò come ad altri piace chiamarlo, la Ponderofità: la
» qual cºſa » Per quel, che infino ad hora in iſpiegando il Sပု့မ္ဟ fi è

1IllO
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dimoſtrato, da chiunque non è della dottrina d’Hermogene ignaro ,

agevolmente fi può ravvifare. Imperciocche , & il principio del

parlare , che con ifdegnofa rimproverante converfione contro Amor

fi rivolge: & la ferma » & affeverante maniera, con la quale dimoſtra

驚 proprio eſperimento» effer vero tutto ciòsche d’acerbo; & di reo

à detto, & è per dire contro un sì micidial Tiranno , ad altra forma

rivocar non fi ponno » che a quella d’una ardente, & efficace Verità :

& dall’altra parte affai manifeſtamente la Ponderofità fcoverta fi

è, nel dimoſtrato coſtume d’Amore » che mena a morte chiunque lui

lealmente ferve : nell’aggrandimento della di lui crudele , & malva

gia natura: & finalmente per l’ironia dall’ultimo verfo contenuta.

Тл и со ѕт u м в » s i o N о в з т в со ѕ” і м РА к А.

Ma la Verità non folamente chiara dimostrafi per le cofe fopra

dette; ma in tutto il ម្ល៉ោះ ÎSbnetto , preffo che in ogni paro

la vivacemente traluce; e foprºċħtřo fi fcorge ella di molto vivo , &

caldo affetto infiammata, nel quartetto fecondo, oveslafciato da par

te il general parlare , ufato nel primo » laſciafi impetuofamente dalla

violenza della paſlione trafportare a raccontar lofcempio miferando»

che vede far di le fteffo, al fuo tiranno Amore » che con maravigliofa

forza il costringe a farfi fabro, & miniſtro della propria rovină. Et

ne i terzetti, tralafciando di rammentar molte: » che a tal fine of

fervar fi potrebbero. La maraviglia » & la doglia con tant’emphafi

efpreffe in quel verfo: |

, Е N E I тu o в в о м о і І. Рr в Рo s ї Р u R D I А N 2 г.

Et in quell’altro:

| NE D I po N л к і о л т в тu т т о so N Р А к с о.

Non fono elle del parlar vero dimostratrici?

Da si afleverante », & affettuofa Verità non andò egli difcofto il

Coftume » il quale indiviſibilmente fuole a queſta formà accoppiarfi.

Et nel vero in tutto il Sonetto a maraviglia vi fù fparfo , & diffufo .

Ma nel fecondo quartetto fcorgefi oltre modo vivacemente rappre

fentato » & eſpresto » in perfonă d’un fervido amante » & fortemente

dal fuo, vago > & fmoderato difio fpronato. Il quale con tutto che ,

fenza alcun ritegno º vada precipitofamente correndo dietro al fuo

danno; nulladimeno, come fe ei fuffe tardo, & lento , non ceffa d’af

frettarfiº & ſempre innanzi più, & più fi fofpigne.

E Per Parlare delle ſpeciali forme componenti la Idea del Coſtume;

tra le altre dal Poeta állatestitura di questo Sonetto adoperate for
me ; nel rattenuto» & mal ficuro favellare fervato in quel verfo: -

T A L C H E s’ I o N o N M’ I N G A N N o.

Vedefi leggiermente adombrato della Modestia il moderamento.

Evviancora la Lucidezza efprefa con la methodo dritta, & piana,

concio ſięcofache la difpofitione de concetti di queſto Sonétro é tutta

fecondo il natural ordine efeguita. Et fe porrai mente alle compa

rationi» a i contrapofti, alle corriſpondenze , & a gli altri vezzi , &

ornamenti del dire» di che tutto è fregiato il Sonetto, ſcorgerai non

efefefcemo della Venustà,& dell’Acutezza.Matrale corrïsonden:

ze delle Parole belliſima ſopra tutte parmi, & digrand emphaſi pie
112

44
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,, na quella dell’ultimo terzetto tra Poco » e Tutto · La quale» obbliata

», dal Quattromani » che procurò di raccoglierle tutte, per la bellezza,

», & emphafi, che ella contiene l’ho voluta io qui raccordare.

», Offerva per ultimo l’allegoria del viaggio, & del calle» preffo che

» fin’al fine continuata. |

Ma l’argomento in fua forma difpofto è queſto • Quello infinita

mente è difgradevole , & malvaggio misfatto » quando a divotitlimo

fervigio contracambio s’apparecchia di morte : ma al mio divotiffimo

fervigio contracambio s’apparecchia di morte ; Adunque queſto è infi

nitamente disgradevole» & malvagio misfattos -

soNET:

 



NELLE RIME DEL CASA. بةعنب

S o N Ет т о V.

Tornando a riveder la ſua Donna, gliè fatto mala ciera,

& non può godere dell’amata viſta, laonde è coſtretto

a piangere, & lagrimare.

Gli occhi fereni, e'l dolce ſguardo honeſto,

Ov'Amor le fue gioje inſieme aduna;

Ver me conver/st in vifta amara, ó bruna,

- Fanno il mio ffato tenebrofo, ó me/fo:

Che qualhor torno al mio conforto, & pre/fo

3) Son, laffo, di mudrir l'alma digiuma;

;:#Trovo chi mi contraffa, e'l varco impruna

Con troppo acerbe ſpine ; ond'io m'arre/fo.

Così deluſo il cor più volte, ở punto

Da l'afpro orgoglio ; piagne: ć, già non have

Schermo miglior, che燃 , ć /o/piri.

1

Softegno a la mia vita affitta, & grave,

Scampo al mio duolo, ở /egno a i miei destri,

Chi t'hà sì toſto da mercè diſgiunto?

Q_V A T T R O M A N I.

Vaghiſſimo è queſto Sonetto » & fatto fopra un concetto affai deboles
& comune. -

G L 1 o c c H r s E R E N r. ) Virgíliet

- Quæ cauſa indigna ferenos

Fædavit vultus -- -

Il Petrarca : |- |

Gli occhi fereni , es le fellanti ciglia,

S g u A R D o R o N E s r. o.) Virgilio:

-Et letos oculis affiarat honorer, *

Il Petrarca:

Gli occhi pien di letitia » G d’homestate.

O v” A M o R L E s u E c i o J E 1 N s 1 E M E A D u n A . ) Dice arh

Pianente quel»che Virgilio»& il Petrarca restrinfero in una fola parola»

&蠶 quanto più può la cofa in dire » che Amore infieme aduna

tutte le fue gioje in quegli occhi. Vn’altro diffe: -

In quibus ipfe fua/picula condit Amor.

Ma è più cofa vágá? & Propria » che gli occhi fiano ricetto di alle

grezze » che ricetto di ſtrali. - ΙΧ - V

. Е. В
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V E R M E c o N v E R s 1.) Muove compaffione dalla fua difavventu

ra, ch’effendo fereni » & allegri, verfo lui fi moſtrino crudi, & ofcuri.

I N v r s r a A M A R A » E T B R u N A- ) Amara riſponde a dolce ,

bruna a fereni » tenebrofi a fereni» meſto a gioje » honetto non ha riſpo

fa : perche eglino non erano mai fenza la loro honeſtà » ò fenza la folita

bellezza » fe prendiamo Honefto per Bello» come fi prende da’Latini.

FA N No i . м і o s т а т о т в м в в к о so 2 вт м в ѕт о. ) А!--

trove diffe:

Però che da lei fola ogni miofato

-Quaſ da chiaro del Ciel lume » pende

Сн в Го и А і н о к т о к No A I м і о с о к ғо к то.) Vedаfї со

me dice nobilmente queſto concetto : Quando io vò per veder la mia

Donna» ella mi fi moſtra tanto fdegnofasche io non hòardire di mirarla.

A L M I o c o N F o R r o.) Così anche il Petrarca chiamò la S. D.

Quando il foave mio Édo conforto.

Et Dante:

Io mi rivol/Fa l’amorofo fuono

Del mio conforto-

P R E s r. o.) In ordine» in punto.

N u D R 1 R . L’ A 1 M A D : G 1 u N a.) L’alma , la quale per effer cofa

divina; richiede anche cibo divino»come fono i raggi degli occhi;& par»

che egli dimandi cofa giufta di nudrir l’alma » la quale è cofa divina » &

può pafcerfi fenza punto offender colei » da cui ella prende il fuo cibo •

Altri dicono di pafcer gli occhi · Lucretio di Marte:

Atque ita fufpieiens » tereti cervice reposta -

Pafcit amore avidos, inhiant in te » Dea» vifus

Cotta:

Tolle precor tunicam tantillum » G pafcere occellos,

In pede» languentes, me » /ſne candidulo

T r o v o c H I M 1 c o N r r a s r a.) L’orgoglio della fua Donna.

Rompe il Verfo nel mezzo, per dimoſtrare » che queſto contratto gli

tronca il cammino, & che il fa arreftare in ſuo corfo

= В "L у А к с о і м Р R u N А.

С o N. т к о р р о л с в к в Е s P I N в—

Havendo rinovata questa voce antica Impruna » l’accompagna fecondo

il precetto d’Horatio con Varcos & con Spine» perche non foffe paruta

dura a’Lettori, & fi foffe intefa più agevolmente. Dante:

Maggior aperta molte volte impruna

Con una forcatella di fue fpine.

Il Cento » il Ciregio è finemente imprunato.

C o N r r o P P o a c E R B E s P 1 N E.)Efaggera infinitamente la cofa

in dire, che gli contraftasche impruna il varco con troppo acerbe fpine

O N D' I o M’A R R E s r.o.) Et arreftafi infieme col periodo » & ufa

verbo molto proprio a così fatto meſtiere.

C o s 1 D E L u s o 1 L c o R.) Ingannato dalla fua credenza . Delu

fo voce Latina fa Grandezza; fù anco ufata dal Bembo.

D a 1” a s P a o o r g o g r 1 o.) Dichiara chi è colui » che gli con

traſta: non folamente orgoglio» ma aſpro» & Pungente. р
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difende con piangere, perciò che egli non hà altrº stherm? alle ingiu

rie » che gli fon器 dalla fua Donna. Altrove diffe queſto concetto »

& per poco con l’ifteffe parole:

Ne trova incontra gli afpri fuoi martiri

Schermo miglior, che lacrime » e3"fo/piri

Hermione appreffo Ovidio:

Ivêc mihi funt vires » nec ferus enf; ade/f.

Flere licet, certè fendo difundimus iram»

Perque/înus lachrymæ fiuminis instar eunt.

So s r e o N o A L A M 1 a v 1 r.a.) Horatio:

o es preſidium» es dulce decus meum,

Il Petrarca:

O ufato di mia vita fostegno- , „. -

A r ; L í r r a , B r c x á v E.) Afflitta, abbattuta Per terra. Horatio:

Atque afstigit bumi Divine particulam aure: * - -

Come affitta hàbifogno di foftegno per follevarfi » come grave hàbifọ:

gno di foftegno per foſtenerfi • , -

S c a M P 5 A L M 1 o d u o 1 o.) Non folo l’allenta » & alleggerilce»

ma il toglie in tutto via dall’animo : Il Petrarca: *

Fugge al vostro apparire angofcia» t9 moja»

|- Et al vostro partir tornano infeme. • • • • • -

S E o N o A M : E 1 D E s 1 r. 1.) Ove tutti i miei defiri vanno a fe

rire . Il Bembo:

che d’ogni mio pen/fer vi fece oggetto; & altrove:

|- - Et di penferi

Alti lo stral, es il fegno opra divina.

C H I T H a s r r o s r o D A M E R C E d r s G I u n r o ? ) II Pe

TI3 TC31:

Laffo, che fa fe forfe ella divide»

|- o per mia colpa, à per mia acerba forte

Gli occhi fuoi da mercè— -
- -

Il Petrarca loda la fua Donna piacevolmente: & comincia , & termi

na i fuoi Sonetti con le lodi della fua Donna ; ma il Cafa comincia da ·

lode» & termina in efclamatione Tragica. -

SE V E R I N O.

Í Oftra alla S. D. che non dee fenza alcuna ragione farfegli in un

M punto fdegnofa; dove per lo innãzi fempre gli è ſtata cortefe.Eglí

è l’argomento dagli Aggiunti » che Rodolfo chiamò Aggiacenti» fe non

vogliamo che da’Comparati:ciò è dal tempo andato riferito al prefente.

Ma cerchiamo della Forma, in che ſcritto fù il Sonetto » la qual fenza

dubbio è Mifta. La principale per mio avvifo è’l Coftume, efpreffo d’un

ſpirito inamorato » a cui propiamente fi confà goder.de’begli occhi » &

dello ſguardo della fua Donna ; avvifandofi » che non tante gratie » &

vaghezze hà nel fuo Regno Amore» quante effi ne ferbano con feco : ma

che hora cangiati contra effo Poeta fi fieno in評· sì nojoſa » & ofcu

£ [32
-

- -|
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ra , che prefentandofi al loro coſpetto per ricrearfi » egli è per forza

dello fdegno ributtato. Quindi pronto è il difpetto », & il piagner , &

il fofpirare : & quindi anche coſtretto è a lamentarfi 3 & a proromper

con eſclamatione in ver lei » che per l’adietro ftata gli è gratiofa , ma

non sò come hora per uno ſtrano paffaggio fatta fe gli è sì proterva » &

sì ritrofa. A queſte foggie aggiungonfi le lufinghe , & vaghe maniere,

con che appella , & riconciliafi la fua Donna · Son tutte queſte d’un”

amorofo Coſtume rimembranze : & di queſte veci cagioni fono le di

verſe nell’amato objetto mutanze.

Al Coftume non può non accompagnarfi la coſtanza della Verità,

che forma è infeparabile del Cofiume , ficome queſto congiunto è pari

ImeIntC COI) នុ៎ះ ciò confermante Hermogene in più luoghi.Frà queſte

due forme fraponfi etiandio la Venuítà , che gode degli aggiunti, dí che

fornito è queſto componimento . In oltre vi fono le varie Defcrittioni; i

Contrapofti; gli Traponimenti; le Simiglianzesl’Emphafi fpeffe;le Figu

re; le Metaphore; l’Apoftrophe; la Sclamationes& le altre vaghezze, che

Diligenze chiama il Camillo, le quali adornando il Parlaré » rendonlo

幫 più verfi leggiadro.

rà queſte Forme evvi la Lucidezza apparifcente per li fentimenti fem

plicia & per la diritta methodo:non è però la Chiarezza ſenza Tralưnga

mento tal volta : ma queſto però non turba la luce defentimenti 3 ne la

lor purità: & puoffi veder come queſto gran Maeſtro del dire mefcolò sì

deftramente le contrarie formes quai la Chiarezza» & la Peribole fono »

che reca maraviglia . Et più maraviglia è come un concetto humile » &

volgare alzò egli a ragguardevole altezza. La fentenza era : la mia

Donna in una rea fembianza m’attrifta 3 & iſpaventa sì » che convien di

ritrarmi volentela guardare ; & da lei rivolto piangere , & stofpirare .

Qual più comunal penfiero di queſto ? ma offerva per tua fè come if

vefte» & innalza !

» Ma perche queſto artificio d'innalzare gli humili, & comunali con

», cetti è così fpeffo posto in ufo dal Cafa 3 che fuo proprio può dirfi »

s» acciò che gl’imitatori di queſto fingolar Poeta poffano col fuo efem

», pio » ficuramente levarfi in alto dietro al fuo volo » fenza tema

», di cader giù; hò difposto imprender la fatica di efaminar minutamen

s» te queſto Sonetto » quanto per me fi potrà il meglio , & dimoſtrare

33 醬 vie il potè far giungere alla di fopra mentovata altezza

33 del dire.

s, Per due vie, fecondo il mio avvifo » poffiamo recare ingrandimen

», to ad un concerto, che per propria grandezza ragguardevole non fia:

», l’una procede dalle Amplificationis che fi tolgono da foggetti» che di

», nobili, & vive imagini la fantafia ne riempiono; alle quali aggiunger

», potrai l’Eſpreſſioni degli affetti » ch'habbiano dell'acerbo 3 & del tra

s, gico. L’altra prende origine dall'Ornamento » che fe gli dà con le
», forme del dire lontane dal comune ufo del ီဖွံ့ႏိုင္ရ » co traslati rilu

s» centis & illustri, con le figure nobili; & ſpiritofe » & con gli altri or

s» namenti da’Maestri di Retorica, & di Poetica a noi commendati.

»» Per ambedue queſte vie portoffi il noſtro Poeta all’ingrandimento

o» delle fue comPoſitioni: & da noi d’ambedue ne farà inofಣ್ಣ l’ar

- - - |- tlilClO
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tificio in queſta ſpiegatione : Hor vegniano al Sonetto

Primieramente voÍendo dimoſtrare lo fdegno, che fcorge nefla fua

Donna, & il difpiacere, che egli ne ricavava , prende a figurar que

fto concetto dagli occhi : sì perche fono per fe medefimi parti nobi

Iiffime , & agli amanti fopra ogn’altro gradite ; come. Perche Per

mezzo di effi fopra tutto s’avvifano l'interne motioni dell'animo Hor

guata in che guifa. Dice, che fi rívolgevano verfo lui

=f N v r s т А. А м А к Ав, в т в к u N А.

Et acciò che maggiormente appariffe lo fdegno della fua Donna »

& il difpiacere , & I’horrore , che da tal vifta egli prendea i pri

ma d’ogn’altra cofa » tolfe a rappreſentarci la dolcezza » che folea

no quest’occhi ínføndere negli animi altrui ; & il piacere » che altre

volte egli era folito ritrarne. Et come meglio potea, per Dio» porci

al vivo avanti gli occhi lo fdegno d’una Donna ; che con figurarcela

con occhi torbidi, & minaccianti ? & con quai modi più efficaci po

tea rappreſentarci l’acerbità del fuo infortunio,che mettendoci avan

ti in un medefimo tempo il paffato godimento » & la prefente miferia

per lo fubitano mutamento della fụa Donna accadutagli ? Oltre a ciò

come fe egli fuffe un’huomo, la cui vita in tutto dal volgere di que

gli occhi pendeffe , con le medefime forme volle defcriverne la loro

acerbità, & la propria miferia.

V в к м в С о N у Е R S I I N V I S т. А. А. М. А R А 2 Б. т. В R LI N. Ад

Diffe parlando de gli occhi, & defcrivendo il fuo duolo

F A N No 1 г. м і o s т а т о т в м в в к о ѕ о з в т м в ѕт о.

Pofcia per rincalzare con maggior vigore l’impreſo aggrandimen

to del fuo dolore defcrive fe fteffo» come huom , che mendico , viva

fol dell’altrui larghezza ; & che impeditogli il poterfi portare a chi

benignamente il foccorrea, da ſtremo dolor vinto» per altra via ripa

rar non sa al fuo danno» che copiantî , & co’fofpiri.

Ne è da tralafciare» che dimoſtrando quelle parole : C H E , Q u A

1 H o R r o R N o ; l’ufanza , che egli tenea di condurfi continuo a

vedere la fua Donna » per pafcerfi del fuave » & dilicato cibo degli

amorofi fguardi di lei » dà non poco ajuto alla efaggeratione del fuo

dolore . |- |

Ma non ha quì fine l’artificio di queſto nobil Poeta; poi che dopo

havere ſpoſto con accefe , & vive maniere la fua miferabil conditio

ne» come fe la ſua Donna gli fteffe preſente rivolgefi a lei , tutto hu

mile» & tutto dímeſſo con una Apoſtrophe, in cui quafi da viva fiam

ma sfavilla l’accefo defio » che chiude nel petto . Quindi con una

Efclamatione colma di Dolore,di Defio,& di Meraviglia interrogan

dola del ſuo improvifo, & fubito mutamento » tenta con occulta 2 &

artificioſa maniera richiamarla a pentimento, & a pietà.
Сн п т” н А s I т о ѕт о р А м E R. С E D I S G I u N то? -

Et in sì poche note racchiude l’ifteffa forza » che fe dicefſe: Qual

mia colpa, qual reo deftino , qual tuo nuovo defio , rendendomiti fu

perbas crudele» & disleale mi contende il foftegno della mia vita » lo

fcampo del mio dolore, & l’unico ſegno de'miei defiri? “

Hor non è il concetto del noſtro Poeta » che Prima parea così fem
- -- - G?
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», plice,& dozinale per via degli Affettis& Amplificationi a maraviglia

-ad露蠶 dignità portato ?, Rimane » che veggiamo apءوو

», preffo qual grandezza tratto habbia dalle Forme del favellare.

2» In prima ne fi fa allo ’ncontro la Laude degli occhi della fua Don

», na, la quale oltre l’effere fpiegata con la più nobile » & ſplendida ma

» niera, che adornar poffa un fimile foggetto ; per effere fottratta » &

2» fpogliata di tutte le conditioni particolari », torna a gran prò della

», grandezza dello ftile; non dice egli gli occhi della mia Donna,ne do

33 ve fta la mia vita » ò altra fimile fpetialità: ma con modo più ampio»

»» & più generalmente parlando: |

G . о с с н п s в к в N , в ºr p o 1 с в ѕ с u л к р о н о к в 8 то,

O v E A M o R L E s u E c 1 o 1 E 1 N s 1 E M E A o u N a.

», Le Contrapofitioni » che fi ofſervano tra le voci s E R E N 1 , &

3» D o 1 c 1 » A M A R A » E T B R u N A , fe bene non fono appartenenti

», all’Idea della Grandezza; nulladimeno a togliere un cốcetto dall’hu

»» miltà, & baffezza ogni qualunque ricercato artificie è valevole 5 per

» lo che ad innalzare il concetto del noftro Poeta valfero non folo que

2» fte contrapofitioni , ma arco le mentovate corriſpondenze tra

з» А м А в А - в т в к u N А; т в N в в к о s o , в т м в ѕт о , le quali

•» voci fanno anco il dire follevato per cagione dell’horrore » che rap

», preſentano » & col fuono ; & con la fignificatione.

2» , Fin quì il noftro Poeta è ſtato alquanto parco,& rattenuto in ufare

», la forma del dir Grande : & così richiedendo il parlare degli occhi

2» della fua Donna, & la rinovata memoria de paffati piaceri temperato

2» ha il fuo dire con non poca parte di Venuſtà, & di Dolcezza ; ma in

sº tutto il refto del Sonetto veggendofi libero » & fciolto d’ogni impe

2» dimento» vi apre, & verfa tutti i fonti, onde il dir Grave » & maeſto

», fo s’informa · Qui, oltre l’Apoftrophe, & l’Eſclamatione nel fine del

» Sonetto contenutes & l'Emphafi quafi in ogni parola comprefa, i nu

.33 meri fono rotondi, & fonori; i movimenti torbidi, & maeſtofis le pa

», role rifonanti, & efprimenti l’acerbità del fuofcempio ; le Metapho

», re ſplendide, & rilucenti; le locutioni, & le forme del dire fcelte » &

», ripofte; & il parlare preffo che da per tutto ſvelto » & fottratto dalle

» fpetieltà , che dimettono l’altezza dello ftile » delle quali cofe la

», fciando, che gran parte il giuditiofo Lettore le ravvifi per fe fteffo»

s» andrò folo盟 che mi pajono più ragguardevoli.

.a, M 1 o c o N F o R r o ) Periphrafi della fua Donna » ò dell’amata

2, vifta di lei» la quale è così appropriata al fuo bifogno » che par quafi

», nata per quel concetto» che efprimer qui volle il Poeta: perche oltre

», l’effere tolta dall’interno della cofa ;器 per mezzo della oppofitione»

» che meraviglioſamente riluca la gravezza dell’affanno a che, ne’fe
» guenti verfi diçe e li fentire: & detta poi in maniera cosi affoluta, &

», da niuna ſpetieltà di materia riftretta,& come fe egli dir voleffe:Vni

», co mio conforto , & refugio in tutte le mie ſventure» fa » che il fuo

as dire di non poco ſplendorë fregiato rifulga . Nota per ultimo la nu

» merofità di tutto il verfo. ".

srum ºm E ºr P R E S T O

5 о * * * so, p і м н о к і в д’А і м а р и с і u N A ) * ve

|- Cr○
-
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», dere follecito, & voglioſo di veder la ſua Donna, & occultamente cí

» dà ad intendere la fervenza del fuo avvampato defio » per lo che por

» tando con un tal’artificio il penfiero alla confideratione di più cofe in

» una aggruppate; fa per queſt’altra via pur Grande il fuo dire.

u D R 1 R L’ A L M A D I G 1 u N a ) s’inferiſce» che la vifta della

»» Donna amata fia nudrimento all’anima: & offerva » che non vi accop

»» pia il pronome (mia) per non fare dicader loftile dall’imprefa Gran

» dezza.

» . D 1 G I u N a) ſenza dir di qual cibo, & come dir voleffe famelica»

» & difiofa d’ogni qualunque riſtoro » alla predetta grandezza dà non

»» Poco foſtegno. * -

э» Т. к о у о с н т м r со м т к лs т. А з в't v А к с о м Р. к u м А)

»» Vedi altiſſima Allegoria, ò Metaphora continuata » colla quale ſpie

»» ga» che ſpaventato dal crucciofo fembiante della fua Donna » non ar

»» diva apprefſarfele per ritrarne alcun conforto al ſuo male: & offerva

» di gratia» che grandezza in fe contiene quel modo di parlare pur ge

s» nerale»&端盟 (Т к о у о с н п м і с о м т к А ѕт А) Еgli fenza

» fallo d’altro non intefe,che dell’orgoglio della S.D.ma ci apre con sì

» fatta foggia di dire il fuo penfiero 5 & ci pone avanti queſto orgoglio

» in tal guifa » che quafi corpo , & vita gli concede ; & parmi vederlo

»» in forma non sò fe di fiera » ò d’huom felvaggio » che violentemente

s» gli contenda il paffo, che al fuo conforto il mena · Offerva qui an

s» cora la riſpondenza tra le parole, Torno» & Trovo

э» Со N т в о р Рo л с в к в в з Р : N = º o N D" | о м” А к к в ѕт о)

»» parmi in leggendo queſto verfo fentir le punture delle ſpine.

»» Ne men醬 & rilevate fono le forme del dire, con che veſtes&

>> orna il Primo Terzetto ; nel quale con meravigliofa deftrezza epilo

32 ga » & rifchiara ad un tratto il concetto dal precedente Quartetto

»» contenuto» & narra in compaſſionevol modo l’acerbità del ſuo incon

»» folabil martoro

3» C o s 1 D E L u s o r r c o R P 1 ù v o L T E » E r p u N r o ) fe

33器 l’incominciata Metaphora del varco dalle fpine imprunato :

» Delufo riſponde a Contraffa, Punge a Spine. Et avvertis che con dire

»» d’effere ſtato più volte delufo» moſtra la cagione del fuo diſperare »

» di cui nel feguente verfo ragiona:

— Р і А є к в у Е т є ї А м о м н. А у в

S с н в к мо м I G L і о к » с н в г. А с к і м в з Е т. s o s P. I к. т.

» Çhi più volte della ſua credenza è rimaſto beffato, di leggieri s’ab
» bandona

» . I 1. c o R ) toglie ancora a queſta voce il fuo pronome per le ra

3» gioni più volte dette di fopra.

32 - D a . 1 a s P R o o R G o G L 1 o) pone in chiaro quel che per Iz

s» fublimità delle Metaphore ne” precedenti verfi era alquanto adom

>> brato - Le parole fono proprie, ma sì nobili» & maeſtofe, che di nul

>> la cedono a qualunque ſplendidos & rilucente traslato.

» L A G R 1 M E » E r s os P 1 x 1 ) rivolge in nomi quel che in vol

.garparlare fi farebbe detto coverbiגג

» . Gli appicchi delle particelle Così, & Già dimostrano un’animo

» fermato nella ſua credenza» & fono affai famigliari ne’Parlari di que

gli

:
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gli huomini, che fi fentono da diſperatione trafitti : & perciò vaglio

no meravigliofamente ad eſprimere un sì fatto coſtume » & fono di

grande Emphafi preġne.

Ma chi potrà a pieno parlare della maeſtà » & ſplendore dell’ulti

mo Terzetto di queſto Sonetto? A me certo qual’hora il leggo,& cõ

templo riempe l’animo di tanta meraviglia » che per poco non lafcía

luogo ad altro penfiero: & vagliami il vero (lafciando di rammenta

re quel che hò detto di fopra dell’Apoftrophe , & della Eſclamatio

ne) qual’altro ingegno havrebbe potuto rinvenire tre Periphrafi più

ſpiritofe, più vive» più rifplendenti, più atte a racquiſtarfi l’amor per

duto della fua Donna, & più efprefſive de'fuoi dogliofi affetti è ciaf

cheduna per fe fteffa è colma di Emphafi, & di Vigore, & tutt’infie

me penetrano con tal forza negli animi altruische a parole non eſpri

mer fi può di leggieri. -

So s т в с No A I. А м і А v і тл А в г . . т т А я в т в к А у Е,

S с лм Ро A L M I O D ll O L O 3 E T S E G N O А” м r в і р E S I R I•

E chi havrebbe faputo fingerfi maniera di rinprovero più dolce » più

grande, & più ſpiritofa ?

Сн і т” н А s і т о 5 т о р А м в к с E D r s cr u N то?

Il Petrarca, come avverte il Quattromani » ufando quafi la medefi

ma forma di parlare» diffe:

Laffo che fa » fe forfe ella divide»

O per mia colpa, ò per mia acerba forte

Gli occhi fuoi da mercè-

Ma il Cafa con farla più compreſſa la refe più grande . Et oltre ciò

contiene un belliſſimo artificio : che volendo rimproverar la S. D. di

crudeltà nella men diſgradevole ; & più dolce maniera » che per lui fi

poteffe; per non renderfela più disdegnofa, & nemica ; non del pofi

tivo difetto; ma della mancante virtù la rammenta.

Oltre le cofe infino ad hora da me rapportate» ha queſto Sonetto in

ogni fua parte molti minuti traslati » & forme di dire » le quali di

põco in vero dal comun favellare fi fceſtano spur perche fono di non

poca eleganza cagione » , & oprano con la moltitudine » & fpeffezza
quel, ch’altre fanno coa la lor molta fingolarità» & fplendore ; non è

da tenerfene poco conto. Maio Per non dilungarmi in sì fatte minu

tie, laſtio,che lo studiofo Lettore le confideri per fe fteffo; che con la

fcorta havutane non fia difficile per avventura il ravvifarle. Et io frà

tanto paffo a ſporre gli argomenti in queſto Sonetto contenuti » i

quali, ſecondo il mio credere; fono due: Et il primo farà:

Chi d’altro non fi pafce » che deila vifta di due begli occhi : fe da

quegli dopo effer ftato alcun tempo gradito » &, accolto è in viſta

acerba , & disdegnofa ſpaventato, & ributtato » ben può dirfí cadu

to nel colmo delle miferie : A tale stato ritrovomi io condotto s

adunque ben poffo dirmi caduto nel colmo delle miſerie. -

Il fecondo argomento è: Quella Donna amata » che fi moſtra altie

ra, & diſdegnofa verfo chi non vuole altro foftegno alla fua vita» che

i piacevolis& amorofi fguardi di lei, è disgiunta d’ogni pietà; tal voi

vi moſtrate . Adunque iıete voi disgiunta d’ogni Pictà. L’argomento

: dagli Effetti. -SONET-ن:ia)+
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Per grave , & mortale , che fia il danno della libertà

perduta da quel punto , che fù vinto d'Amore ; pur

tolerato fi farebbe, fe con affanno peggior di morte

non l'haveſſe trafitto la Gelofia, la quale ne di dì,

ne di notte lo laſcia in ripofo. -

Nel duro affalto, ove feroce, ó franco

Guerrer, così com'io, perduto havrebbe;

A voi mi rendei vinto; ó non m'increbbe

Privo di libertà pur viver anco :

Hortal è nato giel ſovra il mio fianco,

Che men fredda di lui morte fårebbe ,

Et men afpra ; ch'un di pace non hebbe

L'alma con eſſo ; ne ripoſo unquanco :

Ove il Jonno tal'hor tregua m'adduce

Le notti, & pur a Juoi martir m'invola;

{Qu€/fi del petto laſo ultimo parte ;

Poi come in ful mattin l'alba riluce,
Io non sò con然 piume , à di che parte ;

Ma /empre nel mio cor primo/en

|

О-V АТ Т R О М А N I.

N: ":"? º ? * * * * * g) Comincia la Metaphora dell aſfalto del

guerrero> & ſeguela infino al fine con molta vaghezza.
*m- V Б F E R о с в , Е т F R А N с о

** * * * * * * * * * * * Co M” 1 o 3 P E R p u T ๐ HA v R E n B ธ. ) Se

guerrer ferºce 2 & franco farebbe ſtato vinto, così comio, nefastálco,

che voimi faceste º che meraviglia, che io mílaſciami abbatt:

mistendeffi vinto a così valorofa guerrera;

:º : * V **** r ) Vfano i Toſcani perdere, per effer vin
to . Il Petrarca:

E in bianca nube sì fatta, che Leda

Havria ben detto » che fua figlia perde.

V 9:, M : R E N D E 1 v 1 N r o ) Il Petrarca:

4 "bor che vinto mi rendei–

... :º » i 1 : 2 = x : a) Perciò che chi è Preſo in guerra, reſta
in fervitù. -

E N o n
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|

N o N M” I N c R E B B E P u R v 1 v E R A N c o . ) Perche come_

l’huomo perde la libertà , non hà più a vivere . C. Manlio appreſſo Sa

luftio: At nos non imperium, neque divitias fetimur, quarum rerum caufz ,

bella, atque certamina omnia inter mortales fant» fed libertatem » quam ne

mo bonus, miſ? cum anima ſimul amittit . Virg

Aeneade in ferrum pro libertate ruebant.

Dante: |

Liberta va cercando, ch’è vì cara»

Come fa chi per lei vita rifiuta.

Tu’l fai, che non ti fà per lei amara

Im Vtica la morte, ove la/cia/?i

La vefa, ch’al gran di fara si chiara. |

Vedi M.Tullio, & D.Bruto nelle Epiſtole » & Hircio , quando ragiona

di Catone.

Но к тA I в N. А то с I в t so v к А і і м го в гА N co.)Fui

vinto al primo affalto d’Amore, & poſto in fervitù,& foftennila patien

temente , ma hora mi è fovragiunto il gielo della Gelofia » che non può

fostenerfi . Amore naſce infieme con la Speranza , la Gelofia nafce fem

pre dopò, & perciò alcuni Poeti Greci, & Provenzali la fanno figliuola

d’Amore. -

G I H L ) Non nomina la Gelofia» ma defcrivela con voci , & con ma

niere nobili, & poetiche. Così anco fè nel Sonetto della Gelofia.

Сн в м вы в к в о р А г. і і u i м о к т в ѕл к в ввв.) La Mor

te è fredda» perche come io ſpirito parte dal corpo » i membri rimango

no freddi. Virgilio:

- Et cum frigida mors anima feduxerit artur.

Valerio Cat. -

Hei mihi, tabefcunt horientia membra dolore »

Et calor infuſo decedit/rigore mortis.

D 1 L u 1 . ) Notifi lui , della cofa inanimata

—С н“ u N D I РА с в No N н п в в в

L’ A 1 M A c o N E s so » N E R r P o so u N Q u a N c o.)Io mi ren

dei vinto» per non haver guerra con voi » & hora queſta gelofia non fo

ftiene, che io habbia un di folo ne pace, ne ripofo.

C o N E s s o ) Col ghiaccio.

Ο ν ε ) Οuando.

I L s o N N o T A 1 H o R T R E G u a M’ A D D u c e.) Perche come

diffe egli altrove» e få dimenticare i mali . Il Petrarca trovò infelicità

nei fonno: -

— E’l cor fortragge

A quel dolce pen/fers che in vita il tiene.

T A 1 H o R ) Qualche volta, perche il tormento ; che li dà la Gelofia

non permette, ch’egli habbia a dormirir. Il medefimo della Gelofia:

Ivi fenza ripofo i giorni mena» "

Senza fonno le notti–

T R E g u a.) Ha riguardo ad affalto » & è quel che dice appreſſo.

Е. т р u к в А" su o 1 м А кт і в M” I N v o L a.) Il Petrarca:

Et mi fortragge al fuoco de’martiri.

Su o 1
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Su o 1 . ) Della Gelofia.

Q u E s r. 1 D E L p r r r o r a s s o u 1. r r m o P A R r E.) Perche è

grave, & non può effer veloce al partirfi , ò perche è più afpro guerrie

ro di tutti gli altri. Livio di Annibale: Princeps in prelium ibat, ultimus

confeć7o prelio excedebat . E lento a partirfi; perciò dice Parte » ma Per

che è veloce al tornarfi, dice poi, piume » & vola.

Po 1 c o m = 1 N su L M a r r 1 N L’ A L B A x 1 L u c E.) Dipinge

nobilmente il far del dì.

C o M E ) Tofto che, -

R 1 L u c b ) Perche ella ogni giorno ritorna in ful mattino à ralle

grarci con la fua luce.

I o N o N s o c o N Q u A 1 P 1 u Mr E ) Non da le piume al ghiac

çio, come fi fanno a credere alcuni, ma marauigliafi come egli effendo

pigro, & immobile, può effer il primo a tornarfi 3 & da chi egli prende

in preſtanza queſte piume per avanzar gli altri nel corfo.

E r d 1 c H E P A R T E ) Perche fe egli forge dall’inferne» ove fuo

le albergare, non può tanto affrettarfi , che fia il primo à venirfene » &

perciò non sò io da che parte egli fi muova.

S E M P R E ) Non una» ò due volte» non a cafo, ma fempre.

S E V E R I N O.

Vol muover commiferatione» rammemorando quanto grande , &

grave fia il fuo male» & è a come pare, la paſſione della gelofia.

Provalo così : Vn tale » che prima hà fopportato un duolo stimato

comunemente il maggior di tutti (cioè la privatione della libertà;)

fe poi non può foſtenere altro mal diverfo : questo è fopra ogni altro

graviſſimo, & ineſtimabile ; ma to hò foftenuto volentieri quello, &

non queſto : Adunque queſto è fopra ogni altro graviſſimo , & inesti

mabile. *

Ma come che ciò che hò detto non fia molto palefes fonovi pure delle

altre più ripofte cofe.Et per dir il vero:l’artificio di queſto Sonetto fin’a

qui,ne da’migliori è ſtato intefo: quel»che più fi dichiara è ciò,c’hò det

to: ma per tua fe preſtamiti, lettoresattento»& udirai la verace mia ſpo

fitione . Queſto componimento dettato fù nell’Idea della Verità ferma

mente» & dal principio fin al fine accoppiata etiandio col carattere del

la Sottigliezza » la quale è una forma ornata di vaghezze » di piacevoli

ftranezze » che Paradoffi fono chiamati , & altre figure alla femplicità

contrarie · Hermogene la intitolò: De acri, acuta, venu/a,Æmulque leta

oratione » que in dicendo fuavitatem parit : E nel genere Dimostrativo :

perche dimostra il ſuo ſtato mal concio dalla Gelofia: & quafi che argo

ta dalla forza della Definitione, & da Comparati così:

erder la libertà, peggio è, che perder la vita » & incorrer morte » la

quale è delle cofe più horribili la più horrenda. Ciò preſuppofto ; ar

gomenta egli in tal guifa.

... A me» ಶ್ಗ in prima io di voi m’invaghij, non fù grave perder la

libertà ; che peggior’è perder, che la vita , k incorrer morte; la Gelo

fia è più mortes che morte: perche è più gielo , ghe morte , & travaglia.

2 pւս
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più continuo della morte : Adunque quanto mi farà più horrenda la–,

Gelofia, che la Morte? & tanto piùsche non apportando attual morte,di

giorno ange, & di notte, & nella notte ; fe pure il fonno raccheta il fuo

tormento;queſta è ultima la notte à partires& la prima la mane a venire.

Hora per poter ordinata , & chiaramente portar infin alla fine–

queſte prove nella teffitura del primo quartetto ful fine ; fa di meſtieri

intendere una particella, che è:La privation della libertà è affai peggior

male » che la morte : quali filentj , ò diffimulanze dicono i Retori effer

condecenti a queſta maniera di dire ; onde è frà tutti lodato Perfio : &

anche ciò vale a purgare il Poeta dall’oppoſitione » che attribuiſca al

gielo l'agevolezza del partir la notte , & pofcia tornar toſto la mane :

dovendofi intendere del penfier » che qui non è in alcun luogo mento

vato » ficome apertamente mentovò nel Sonetto 8. chiamandolo col La

tino nome Cura.

Accompagnafi con le forme della Verità ; & della Sottigliezza , fpe

cie, ò maniera della Bellezza, ò Venuftà, che variamente nomano , la–,

rima forma della Chiarezza, ò una fua ſpecie » che Lucidezza fi appel

體 la qual forma diverfa, & tal volta contrapofta fi è della Sottigliezza:

imperciò che queſta è della Argatezza » & della fcaltritezza corriſpon

dente: ma la Chiarezza della fchiettezza» ò femplicità, è fol germe . Ma

però quantunque diverfe» ò contrarie fiano le forme : pur il noftro otti

mo Maeſtro falle egli molto ben’accoppiare»& temperare?fiche di odio

fe le fì amiche sì fattamente, che non fentono diffunione.Così vedi qua

lunque delle parole ufate in queſto poemetto,non ufcir determini della

Purità » ò della Lucidezza : egli è vero, che per la forza delle interiori

forme » & per quella dell’Argutezza hanno l’afcofo lor fignificato. Si

come quelle del primo quartetto, che ferbano l’allegoria stefa in tutt’i

quattro verfi» che è di ſpiegar» che nel primo abbattimento ad incontro»

che fè il Poeta nella fua Donna » innamoratofi , non potè far » che non

cedeffe» & veniffe all’amor di coftei, & che non fi contentaffe effer tutto

di leis & non più di fe fteffo : & in queſto, il guerriero feroces& franco,

che nel duro affalto fubitamente fi rendeffe » & non contraftaffe farà per

vero dire qual fi fia più continente, & faggio ; non che effo Poeta, che

niente potè rattenerfi a darfeli tutto per tutto . Nell’altro poi quartetto

feguente, il gielo fie la Gelofia ; il fianco il fegato ricetto della Concu

piſcevole ; il freddo fia il timore, & la dimeffa gefta ; & l’altre sì fatte

cofe» le quali ripofti fignificati contengono » fono tutte della intima Ar

gutezza

»» Per quanto appartiene all’idea della Verità, forma principale di

» queſto Sonetto; ella è per tutto animata, & rinvigorita dallo ſpirito:

» & dalla forza dell’Emphafi; la quale ftà diffufa,& penetra per tutto il

» Sonetto in quella guifa, che gli fpiriti vitali penetrano per dentrole

>> membra de corpi viventi . I luoghi , ne’quali più chiaramente tralu

» ce fono : N E I d u R o a s s a i r o ; F E R o c r , E T F R a N c o 5

22 C o s 1 c o m’ i o; P u R v 1 v E R a N c o ; C H u N D 1 ; VN

» Q u a N c o 3 I N v o 1 a ; V 1. r 1 m o ; P R 1 M o ; V o 1 a; & altris

za de quali mentre io farò una più minuta ricerca delle bellezze »證ar
tillCJ
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tificj di questo Sonetto, tra l’altre cofe, torrò ancora a divifare il va

lore di quelle » che mi pajono di maggior forza , & che contengono

più compreſſa virtù.

N E L D u R o a s s a t r o , o v E , &c. ) Grand’ è per certo

l'Emphafi, & lo Splendore, che sfavilla da queſte parole » & da tutto

il rimanente de’due primi verfi . Ciò per mio avvifo procede da più

cofe » delle quali ciafcheduna ad ampio,& illuſtre fentimento è driz

ata · Primieramente le parole, & per virtù de’ translati ponenti in

atto di movimento la cofa, & per cagione delle circostanzesche com

Prendono, & per l’illustre, & alto loro fignificato , & per la nobiltà

della comparatione in effe racchiufa , & per la forza del fuono » con

che percuotono l’orecchie , fono tutte fornite di altiſſimo ſpirito »

& di fonmo vigore.

N E L D u R o a s s a 1 r o, o v E F E R o c E » E T F R A N c o

G u E к к в к , со ѕ і со м” о, Р в к р и то н л у к в в в в;

. Vedi fe potea eliggere altre parole più vive , più ponderofe » più

rifonanti, & di più rilevato , & ſplendido fentimento.

Accrefcefi maggiormente l’Emphafi di queſte parole » dalla forma

del favellare, nata dall’artificiofo accozzamento delle particelle: im

Perciò che la particella ( N E L ) dalla quale fi fpicca il primo verfo;

yale qui tanto, quanto (in quello) ; & accoppiata ad un nome » a cui

il ſuo aggiunto precede » infieme con la riſpoſta della particella

( O v E) fà una tal foggia di favellare, alla quale ufare: fogliamo ef

fer fpeffo fofpinti in parlando di quelle cofe che per la loro grandez

za» non tornano alla memoria, fenza portar feco congiunta la mara

viglia» ò fola» ò accompagnata dagli altri affetti » che da effa germo

gliano: per lo che viene sforzato il lettore a comprendere affai più di

quel che importano le nude parole . Sembrami oltre a ciò » che que

fta medefima forma habbia forza di far concepire la cofa con una cer

ta tal lontananza , che fà acquiſtare al concetto » un non sò che di

maggior profondità, & di più lucido fplendore

Co s 1 c o m’ r o ) Ben grande » & ímifurata è d’uopo » che fia

quella poffanza, a cui niuna virtù è valevole a far contrafto , & che

con pari agevolezza vinca, & abbatta il tutto ; in maniera tale » che

non refti via a poterfi difcernere trà difuguali forze,quale più vaglia

ad acquiſtarfi il pregio della maggioranza : per lo che oltre l’e莺

gerare a meraviglia il predominio, & la signoria» che per virtù di fó

pra humana bellezza havea la fua Donna negli animi altrui ; rende

infieme affai fcufabile, & men vergognofa la ſua perdita • Et chi non

compatirebbe un, che fi è lafciato vincere da una tale bellezza, a cui»

non ch’altri, lo ſteffo Senocrate non havrebbe potuto » ò faputo far

fegno di refiftenza ? Aggiugni » che queſto interponimento in mezzo

del verfo gli dà ſpiritos& maestà:fenza che non afpettando per efpri

mere il fuo concetto il fine dell’incominciato fentimento ; dà ancora

a divedere » che la bellezza della fua Donna gli ftia fempre avanti

gli occhi : & oltre a ciò ci fà intendere un fommo defiderio d’effer

compatito, fe per sì alta cagione fi è refo privo di libertà.

Tanto l’efaggeratione della Poffente beltà dell’amata ſua Donna» .

quan:
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quanto la fcufa del fuo fallo3come da quel che fi è detto, agevolmen

te fi può fcorgere, fono per fe fteffe si ſplendide, & efficaci, che più

oltre avanzare non fi ponno: ma quel che le rende più maraviglioſe

è; l’havere egli intralciato ambodue queſti concetti , con un’altro »

alla ſpiegatione del quale era egli primamente intefo ; cioè, la fom

ma toleranza da lui havuta nel foffrire di buon’animo il mortal dan

no della fervitù . Di si fatti intralciamenti fù il Cafa oltre modo va

go» & abbondevole » & fe ne valfe preſſo che in tutti i fuoi componi

menti; & nel vero danno gran forza, & gran maeſtà al fuo dire.

A v o 1 ) Spiccafi da queſta voce îl verfo con grande Energia :

ne con minor vivezza dalle parole P R 1 v o d r 1 I B E R T a , pren

de il feguente verfo le moffe . Quinci veder potrai di quantó mo

mento fia al degno» & lodato fcrivere il dare alle parole convenevo

le fito; non folo per cagione de’numeri ; ma anco per riguardo del

l’efficace parlare.

E r N o N M’ I N c R E B B E ) Ecceffo di toleranza , nata per av

ventura da una incontraſtabil neceſſità . Saggio configlio è prendere

à grado quel male» da cui non postamo :: Terentio Adelphi:

Placet tibi faéfum ? M. non /ſqueam

Mutare; nunc cum nequeo equo animo fero.

Vedefi in queſto luogo, oltre l’eſpreſſione del Coftume di un’huo

mo patiente oltre ogni credere; un forte, & vigorofo aggrandimento

del fuo dolore, per mezzo del quale desta fomma compaſſione negli

animi degli afcoltanti : imperciò che facendo fcorger sè fornito

di tanta toleranza; che habbia faputo foffrire con pace , & tranquilli

tà d’animo un mal Peggior di morte ; fentendofi , che hora da lui per

cagione della Gelofia fi fcagliano voci di sì diſperato dolore , quale

inferno ci potremo imaginaresche fia uguale al fuo? Et chi farà d’ani

mo sì fierino» che non habbia a fentirfi tocco da fentimenti di pietà,

& di compaſſione ? Grand’Emphafi have ancora queſto luogo per ca

gione della particella congiuntiva pofta in principio » la quale con

tiene in virtù la Particella (P u R) & vale tantos quanto ſe diceffe, &

pur»

P R 1 v o D 1 I 1 B * R r a P u R v 1 v E R A N c o) Tutta la forza,

& comprenfione, che da principio fi è detto, efter racchiufa da queſto

verfo, s'hà per virtù dell’Emphafi attaccata alle particelle ( P u R , &

A N c o ) Avverti, che fù anche fommo artificio l’haver posto nel fine

del verfo parole di tant’Emphafi; il medefimo artificio fi fcorge an

cora in altri verfi del Sonetto»& principalmente,nel primo»nel quar

to, nell’ottavo, nel decimo , & anche nell’ultimo . E pregio fingola

re de’verfi chiudere con parole robuſte » & che ſpieghino l’interno

del concetto, - |

Но в тл і в к л то с т в t so v к л I і м і о г . А N co) Ма

ravigliofa, & hiperbolica amplificatione dell’incefabil martoro, che

nafce dalla Gelofia:ne è fenza grāde artificio. Detto havea già il Poe

ta nel primo quaternariosch’egli di buon’animo tolerato havea la fer

vitù più dura a foffrir,che la morte;per lo che hora havendo a parlare

d’un male» al quale gli era ftato forza cedere» & vinto darfi inPI
3
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al dolore, & alla diſperatione ; era poſto in neceſſità di dovere ag

grandire in tal modo queſto fuo dolore, che nő folo niuno altro gli fi

poteffe apprefare ; ma che avanzaffe ogni qualunque altro » che in

imaginando finger fi poteffe: ne punto egli mancò dal ſuo dovere: ma

& con Emphafi ; & con concetti hiperbòlici ; & con efpreſſioni di di:

fperatione , & di meraviglia, fà di modo » che non pure non cede al

carico impoſtofi:ma formonta di gran lunga ogni Efpettatione. L'am

plificatione è tolta da due principali propietà , ò effetti della Gelo

fia: cioè dalla ferocia, & afprezza del freddo fuo gelo » che punge» &

morde il fianco a gli amanti con infopportabile martoro ; & dalla te

nacità, con che s’abbarbica ne’loro petti, fenza mai ſtaccarfene. L’arr

teficio è proprio della Lucidezza; come anche il naturale ordine» col

quale fi accoppia queſto fecondo quaternario al precedente. .

H o R T A E ) Hà gran pregio il principio del verſo 3 principaľ

mente fe da effo fi fà capo a nuova materia , quando con le prime pa

role apre il varco al concetto » che deve feguire » fi che paja º che di

quello quafi contenga un raggio : tal’è queſto principio del fecondo

quaternario, come anco quello del primo , & fecondo terzetto

F I A N c o » P E T + o , c o R E ) Sono tutte & tre parole » che quì

hanno preffo che il medefimo fignificato ; pure fanno sì bene a’ fuoi
luoghi adattate » che qualunque con tramutarla fi ఖీ dal fuo

feggio» fi verrebbe ſubbito a perdere in gran parte la Bellezza » &

l’Energia de’ verfi 3 ove este fanno allogate

C o na E s s o ) Simile locutione ufa altrove

Come daglia fin qui fà meco» G pianto.

Vale molto a dimoſtrare la tenacità del fuo dolore.

O v E 1 L s o N N o T A L’ H o R T R E c u A M’A D D a c E)Pruo

va in queſti due terzetti per mezzo dell’Induttione il contenuto dal

l’ultimo verfo del quaternario ; ma il fà in modo » che hà più fem

bianza di racconto, che d’argomento: con fomma avvedutezza : per

che la troppo fottiles & efatta argomentatione fi confà più con gli

animi tranquilli, & pacati, che con chi è agitato » & sbattuto da paf

fione sì fiera, quale la Gelofia fi è ; tutto ciò agevolmente fia ravvi

fato fe fi aggiugnerà la particella (che) al principio di questo verfo;

perche ciò facendofi vedrai difolverfi tutto lo fpirito, e la forza, che

in effo ftà racchiufa · Aggingni , che con haver tralafciato l’appicco

di queſta particella » fè anco il parlar rotto, & diffoluto, qual fi con

venia per mettere avanti gli occhi la turbolenza » & lo ſcompiglio

del aggitato fuo animo.

La meſcolanza di molti affettiin uno aggruppati è uno de’ più fo

vrani pregi della poeſia · Queſta gli dà quello ſpirito , che avvivan

įdo i concetti » & le parole » fà che l’imagini » che fi dipingono da’

Poeti pajano veri, & vivi corpi, & non finti : il che tutto naſce dal

l’efatta efpreſſione» & verace raffomiglianza » che con ciò fi viene a

fare della qualità, & natura dell’animo humano, nel quale le paffioni

Ron vengono mai fole, & fcompagnate º ma quafi fempre vanno a

stuolo: & congiunte infieme, & aggruppate : imperciò che per lo più

le Paſioni mettono in moto gli ſpiriti » & questi most ipingono la
|- |- Ill Clltſ:
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immediatamente infinit’altre fe ne deſtano.

Hora il nostro Autore, che di tutte le poetiche vivezze fù maravi

វ្នំ Artefice, in queſto picciolo componimento , oltre la Ge

ofia, delia quale quivi gli acerbiffimi effetti defcrifle , fi fù ſcorgere

tormentate»& dilaniato da i più moleſti, & più nojofi affetti, che cru

ciano gli animi de’mortali, cioè dalla Meſtitiascagionatagli dalla pe

na» che a torto patifce;dallo Sdegno contro la Gelofiasche sì acerba

mente lo moleſta, & forfe anco contro Amore » & contro la fua ama

ta Donna ; che fono le prime» & più principali cagioni del fuofcem

Pios & dalla Diſperatione, che naſce dal non poterfi fchermire da una

cura sì tormentofa, & sì fiera : & per ultimo viaggiunfe la Maravi

glia, la quale hà per natura di accrefcere, & rinforzare tutti gli altri

affetti » a i quali ella fi accoppia . Così ragiona a prò di quel che hò

detto di queſta paffione Renato delle Carte : Que occupatio repenti

na » propria, G’ fpecialis ef huic paſſioni; adeo ut» cum in aliis reperitur»

quemadmodum folet reperirifère in omnibus » G eas augere » id ideo eve

niat», quod illis Admiratio juné7a ft . Di queſto pregio fono oltre mo

do adorni i feguenti ternarj.

Hor veggiamo come quì maravigliando il Poeta diſpettofamente

s’ange , & s’attrifta. »

O v E 1 L s o N N o r a L’H o R T R E G u A M’A D D u c e

L в N от тr , в т р и к л su o 1 м А кт і к м” I N v о і А;

Qu Еs т 1 г. в г. р. в т т о г. А s so u . т і м о р А кт Е.

. Par che egli dica: è pur gran cofa , che fe qualche volta la notte

viene il fonno a Portarmi qualche poco di tregua , queſto maledetto

Penfiero di fredda Gelofia non mi dà tempo da ripofare, & è ultimo

a partirfi » & non mi laſcia, fe il medefimo fonno di furto non mi di

ftacca da’ſuoi pungenti, & tenaci artigli. |

E r p u R a su o 1 m a R r 1 R M’ I N v o L A ) Detto non fenza

il vigore, & la forza dell’Emphafi , il fenfo è : Se pur queſto nemico

gielo da me fi parte, ei non è per fua elettione » ma perche il fonno

di furto me l’invola · Guarda » per tua fè » in che nobil maniera in

nalza, & ravviva un concetto comunistimo , cioè » che egli non fi ad

dormentava, fe non doppo lunga vigilia, & ſtanchezza.

Q u E s T I D A L P E T T o L a s s o ), Principio di verfo molto

adattato per l’accule » & Pregno di grande Emphafi, & grande Ener

gia . Il Petrarca:

Quefi m’ha fatto men’amare Iddio.

Ecco come appreſſo foggiugne:

от со м в I N su i м А т т I N L? А г. в А кr L u С Е»

I o No N so c o N o u A i p ї u м в , о р і с н в РА в т Е;

M A S E M P R E N E L M I O C O R P R I M O S E N w or A.

Gli Affetti » & gli afcofi 3 & intralciati fentimenti » che fi rac

chiudono fotto queſti tre foli verfi » fenza molto giro di parole

aprir non fi ponno ·

Poi ( dice egli ) come fe lo stratio 3 & lo fcempio » che la notte

fà di me queſto malvaggio » & micidial penfiero di Gl
Illlll35
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nulla; per fare » che ne meno il giorno io habbia un momento di rí

pofo» non sì toſto fpunta l’alba nel Cielo» che me’l veggio venir fo

pra» a recarmi nuovo affanno , & nuovo tormento. Al certo hò gran

maraviglia » come fia così follecito»& come mai non ceffi dal fuoper

verſo coſtume; ne sò ſcorgere come habbia tanta follecitudine ; ne fe

la notte fi ftia appiattato in qualche vicino ridotto » ò pure fe yenghi

da lontana parte : perche fe fi afconde in luoghi a me vicini ? io non

sò penfare dov’egli fi ftia; fe viene di lontano , io ne meno sò imagi

narmi come egli habbia ali al volo sì preſte : ma in qualunque modo

fi ftia la cofa, egli è pur vero, che inceffantemente ogni mattina in-º

aprir gli occhi fe nevien volando a pafcerfi del mio cuorescome fe io

fuffe un’altro Titio. Tale è appunto la continenza di queſti verfi » &

fe ben guardi non troverai penfiero in queſta fpianatione » che non

fia in effi riftretto, con efficacia, & Energia uguale alla brevità - Hor

chi haverebbe penfato, che tanta varietà d’affetti,& di penfieri fi po

teffe da sì poche parole abbracciare ?

Di tanto reſtringimento, con tanta comprenfione di fenfi , & d’af

fetti congiunto; a doppia virtù; la cagione recar fi dee : l’una fi è la

teffitura de’verfi fatta, ficome fcorger potrai , tutta di parole di altif

fimi concetti pregne, & sfavillanti;fenza che ne pur una ve n’habbia»

che ampio , & profondo fentimento non abbracci , & comprenda :

l’altra, a cui per avventura il maggior pregio fi deve; procede dal
moto de’verfi fpiritofo, ò vivace, & dal dire di caldi, & vigorofi af

fetti atteggiato , & fimigliante peraventura affai a quei moti di vol

to, da quali » più che in qualunque altra maniera, a certi fegni, rav

vifanfi dell’animo i movimenti, & i penfieri. Ma veggiamo ove tan
ta virtù ftia ripofta.

Po I co M E 1 N s u L M A r r 1 N L’ A L B A R 1 L u c e , &c.

Quelle parole» & quei modi di dire, & quei concettisi quali in ifpie

gando le noſtre paſſioni fomigliamo congiugnere con altre cofe pure

efprefſive de’medefimi affetti, ogni qualunque volta gli adoperiamo

foli» & ſeparati da tali congiungimenti ; fe la qualità della materia->

non gli difcaccia, ma gli accoglie, anzi che nò ; il penfiero a cagione

dell’unione già havuta ve gli fupplifce da fe , & il parlare ne diviene

più affettuofo » & più forte . Per tal cagione in questo verfo , & in

tutto il terzetto » fe attentamente guàrderai il fuo valore , farai

aftretto a comprendere molte efficaci ; & vive efpreifioni di dolore,

& degli altri affetti da me fopra mentovati, fenza che efprefſamente

yi fi leggano · Ove ſtiano queſte cofe potrai vederlo dalla Paraphra
fe» che io più fopra te ne hổ dato.

-

I o N o N. so) Il principio del verfo è pieno di Maraviglia; nel

rimanente, il dimoftrare d’efferfi col penfiero inutilmente applicato

alla confideratione di più cofe per rintracciare la cagione di tanta af

fiduità, & preſtezza; fà di queſto affetto fimulacro si vivo , che nulla

più · Rileggi la Paraphrafe del terzetto » che ivi vedrai più chiara

mente l’inchiefta · Finalmente il dir turbato, & ſenza appicchi è

Propio di un’animo agitato da molte pallioni.

M a s E M P R E N E L M I o » &c.) Il parlare parimente tronco»

F & di
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& difciolto ; la forza della particella ( M A ) che tiene in sè riftretto

il vigore della particella ( P u R ) ; l’Energia » con la quale le fiegue

{န္ဟုန္အဖ္ရန္ ( s E M P R E ); la voce ( PR 1 M o ), che fopragiugne impro

viſo» ad accrefcere la Maraviglia ; il fine del verfo con parola colma

di Emphafi; danno tanto ſpirito» & vigore a queſto verfo» che io non

hò per efprimerlo parole » che baſtino. Ma diciamo alquanto della

poetica Fantafia.

Non hà cofa tutta l’Eloquenza , che fia più propia , del Poetico

ſtilese che vaglia con più forza a deſtare gli affetti negli animi altrúi»

& a porre le cofe con più vivezza avanti gli occhi , quanto quella

virtù del parlare» per mezzo della quale fi ſpiegano le cofe con con

çetti» & Parole tali, che habbiano forza di deftare la Fantafia a farne

imagine, & dargli corpo, & ancor moto tal volta-Vna tal virtù,Poe

tica Fantafia da molti è chiamata; questa nel preſente Sonetto fù dal

Cafà con arte imparegiabile adoperata : impêrciò che in effo fi con

tengono tre vive , & vigorofiſſime imagini », delle quali a ciò che il

pregio, & la perfettione ravvifar fi postaº io l’efaminerò tutte & tre»

comparandole con le nude, & femplici fentenze » che fotto la luce di

un sì raro artificio fono ricoverte .

La prima fù queſta : Io hò fopportato fin hora con pace Ia pena »

che dà Amore » la quale è affai peggiore della morte

Se il Poeta non fi fuffe partito da’ termini di queſta fentenza , non

havrebbe dato al Sonetto tanta perfettione» quanta effo ne hà . Che

fè dunque ? cercò trà gli altri artificj ridurre ad imagine queſto fenti

mento nella maniera , che hora dirò , & la prima cofa » che io mi

ravvifo» che gli veniffe in mente in cercando di mandare ad effetto il

fuo penfiero, fù il paragonare lo ftato amorofo alla fèrvitù , & quin

di togliere ciò che fuffe adattato a muover la Fàntafiasma parendogli

queſta cofa molto comunale , non fe ne appagò a pieno: onde fi volfe

ad altra parte col penfiero, & fovvenutogli s che al Principio del fuo

innamoramento fi potea dar corpo : & moto con rappreſentarlo in

forma di affalto » applicò l’animo ad unire infieme ambedue queste

cofe: ne gli riuſcì vano il difegnamento s poiche ciò facendo venne

ad addobbare il ſuo concetto d’imagine oltre modo vigorofa » & ro

bufta : imperciò che fi veggono in effa i combattenti » quafi in atto di

battaglia ; la fiera zuffa , & atroce ; l’impeto del forte affalitore ; la

perdita del più debole, & Ia refa del vinto al vincitore; & finalmente

Îa mifera conditione della fua fervitù; le quali cofè tutte di mafchile

robuſtezza fornite fono,& vagliono oltre mifura imprimere di varie»

& vigorofe imagini la Fantafia . -

La feconda fentenza fi è : La pena della Gelofia è acerba oltre ogni

mia toleranza» & non mi lafcia ſtare un momento in ripofo -

Per ridurre il Poeta questo concetto ad imagine 3 rappreſentò la

Gelofia per mezzo del gielo » & la fua pena con l’afprezza del tor

mento » che fuol cagionare l’ifteffd gelo all’altrui membra; la qual

figura, perche molto viva, & rilevata non era º rinvigorì egli con la

comparatione della freddezza, che porta feco la morte » con la quale

le diè più corpo» & la fè più horrenda. L’ul
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L’ultima fentenza è tale: Con quel penfiero di Gelofia, col qualº

mi addormento la notte, con quell’ifteffo mi defto la matrína.

Io credo º che in torre a figurar queſto concetto gli fi foffe tosto

fatto avanti il Penfiero la favola di Titio, del quale Però non volle

far mentione alcuna nel Sonetto : perche forfè troppo volgar cofa

li Parye: ma conſiderando quanto di acerbo, & di atrocefn quel

醬 s'involve l'adattò tutto al fuo concetto; dando a fe ſe veci di

Titio » & al penfiero quelle dell’Avoltojo.

Ne pago di ciò s Per dare più ſpirito ál fuo concetto, & porlo in

atto di movimento ; fèº che in queſta imagine del fuo

ro» non folo fi fcorgeffe del vorâce uccellò la raffomi

cora l’impeto» & la velocità del volo.

elofo penfie

gllanza ; ma an

Molti altri Poeti hanno tolto fimilitudine da queſta favola per de

fcrivere la fierezza del tormento, che dalla Geloffa è cagionato : ma

perche non hanno il più bello di effa faputo ſcegliere; attenendofi ai

Peggio:º : men degnº i loro componimenti ſono uſciti :m: :f::
riori a questo terzetto del noſtro Poeta , quanto cede di ſplendore al

giorno la notte - Io Potrei nel vero far tóccare con
mani questa ve

rità col paragone di molti: ma per non fare oltraggio al nome delo

ro Autoriº i quali fe non giungono alla maestria để

gni fono di laude» e di ſtima , mi taccio : ma non trafafée:S
dire apertamente a體 amatori del cołto , & nobil poetare

fiano altri per dire»

avveduto in ifcegliere il più degno ; & il più nobile

di che egli fi valfe » in dar lume a’fuoi penfieri ;

niuna delle tre lingue hà chi fi Poffa a lui con r

non che preporre. -

Cafas pure de

già di

» che che

el mio giuditio » che il Cafa få così deſtro , &

da tutte le cofë,

che in queſta parte

agione uguagliare ,

Confidera finalmente» ò lettore, quanto erano comunali i concetti,

de’quali volle far queſto Sonetto» & guarda a che ra

tezza l'habbia egli con la fua induſtrià innalzati,
Sguardevole al

soNET
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S О N Е т т о VII.

Vedendo la fua Donna ad altro amante in braccio, come

che oppreſſo dalla Gelofia, perir doverebbe; non per

tanto di meno, perche il fuo fcempio non habbia–,

ne modo , ne fine alcuno ; trà continui cruciati di

morte non gli è conceſſo il morire. -

Jo mi vivea d'amara gioja , ở bene

Danno/o affai , ma de/fato , ở caro;

Ne fapea già che'l mio Signor avaro

A’ buon feguaci fuoi fede non tene:

Hor l'angeliche note , ó le ferene

Luci , che col bel lume ardente , ó chiaro,

Lieto più ch'altri in fefa mi menaro -

Sì lungo /patio, fra tormenti, ở pene;

El dolce rifo , ov'era il mio refugio,

uando l'alma Jentia più grave doglia,

Repente ad altri Amor dona , & diſpenſa,

La/o: & fuggir dovria di queſta ſpoglia

Lo ſpirto oppreſſo da la pena inten/a ;

Ma per maggior mio mal procura indugio:

Q_V A T T R O M A N I.

Р Ar che fia quafi d’uno ifteffo concetto col Sonetto precedente » &

che habbia non sò che di fimiglianza con quel Sonetto del Petrar

ca» che comincia:

Io mi vivea di mia forte consento; & poi fiegue:

Hor quei begli occhi-

Il concetto era tale : Appagavafi del fuo stato » & di vivere infieme

con la fua Donna, per tutto che le dolcezze , che egli fentiva haveflero

in fe buona parte di amaritudine , ma rammaricafi d’efferne ftato pri

Vato.

D” A M A R A c 1 o 1 A , E T B E N E D a N N o s o.) Par cofa impoffi

bile » che la gioja fia amara» & che il bene fia dannofo » ma nel regno di

Amore tutte queſte cofe fono veriffime. Platone chiama Amore yavxú

aruspoy » cioè dolce amaro. Plaut. in Ciſtel.

Namgaf Ecafor Azor 9 melleạ 9 felle est fæcundiſſimus» ழி

T*** T · T · · · · * * Gufu
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Gufu qui dat dulce, amarum ad fatietatem afa; ºggerit.
Catullo:

Multa fatis lust non est Dea nefcia nostri»

Quæ dulcem curi, miſcet amaritiem. -

Et in un’altro luogo chiamála duplex, perche ella diſpenſa le fue dol
cezze mefchiate di amarezza . Il Petrarca:

Con poco dolce molto amaro appaga. &

Così fol d’una chiara fonte viva

Muove il dolce » G l’amaro ond’io mi pafco.

Et il Cafa altrove:

Però che gli occhi alletta, e’l cor recide

Donna gentil, che dolce /guardo mova»

Abi venen novo » che piacendo ancide- - - - |

A M A R A c 1 o 1 a, &c. ) ĪPoeti Toſcani a fimiglianza de’Latini ; &

de Greci danno ſpeſſo aggiunti contrarj alle cofe per far meraviglia »

& per dar grandezza al favellare, & fono più fpeffi in ciò, che gli altri.

N E s A P E a c I A ) Perche non era molto verfato negl’ inganni

amorof . Horatio:

- Wefcius auræ

Fallaciوےص

-Heu quoties fidem,

Mutatorque Deos febis- -

C H E 1 L M 1 o s 1 : N o r e a v A R 6) Perche rare volte è largo

in difpenfare i fuoi doni a chi deve. Il Petrarca:

Hà fervito a Signor crudele, G fearfo. &

Difconvienſ a Signor l’effer sì parco.

Ma l’aggiunto (a v A R o ) par che quì non iftia bene , perciò che l’at

tione » che ei fa » è da traditore, & da disleale» & non d’avaro . E’I Pe

trarca havendo detto:

Prefe in ſua fcorta una leggiadra donna.

Mutò» & diffe Poffente, perche havea a dire , che ella infieme con Amo

re fecero alta vendetta di lui; falvo fe non diceſimo , che queſto è ag

giunto eterno d’Amore. Pure Homero è ripreſo dagl’intendenti » per

che dà fempre l’aggiunto di veloce ad Achille , & in ogni fua attione .

Q diciamo avaroverfo di lui, & di coloro» che’l feguono fedelmente»&

disleale inſieme; che benche gli prometta, non gli offerva; ficome per

contrario è liberale a gli altri » che meno fedelmente il feguitano ; che

perciò dice appreffo, dona, es diſpenſa.

A B u o N s E G u a c r s u o 1 ) che tanto meno doveriano effere

ingannati da lui» poiche il feguono con tanta fedeltà.

F E D E N o N T E N E ) Locutione riposta . Il Petrarca:

Il mondo, es picciol tempo ne tien fede.

Dante:

Et questo è quello, ond’io prendo cordoglio»

Ch’a la voglia il poder non terra fede.

Tibul.

Tunc melius tenuere fidem, cum paupere cultu

$tabat in exigua ligneus ede Deut, -

Но м
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H o R L’ A N c = 1 r c n e N o r e , &c.) Hor la mia Donna è rivo!

ta altrove, altri gode l’armonia delle fue parole » & la luce de’ſuoi be

li occhi, & la foavità del fuo rifo . Scieglie le parti più belle della fua

懿 & che più allettano gli animi » la voce » gli occhi » e'l rifo » de’

quali egli è ſtato privato, & efaggera grandemente ogni cofa per muo

ver a compaſſione i Lettori. Chi dice la Città fù prefa» non defta trop

pa pietà negli animi degli auditori » ma chi ſpiega minutamente ogni

cofa, ò parte delle cofe, che fogliono avvenire in così fatte preſure, de

fta compaffione infino a’faffi.

А Nо в і і с н E ) င္ဆိုႏိုင္သူမ္ဟုဖ္ရစ္တပ္ပ fcefe dal Cielo , & non fono di fuo

no humano» ne ſprimono cofe mortali - Virgilio:

— Nec vox hominem fonat.

Il Petrarca:

- -Et le parole

Somavan altro» che pur voce bumwana.

L u c 1 : c H E c o L B E 1 L u M E » &c. ) Loda gli occhi dagli ef

fetti» che fecero in lui; & accenna alla tramontana»che guida i navigan

ti, & a i torchi, che ci fanno lume. Vedi Plauto.

L 1 E T o P 1 ù c H’ A L T R I 1 N F E s r a » &c.) Non folo mi me

nano lieto» ma lieto fopra ogni altro » & quel che apporta maggior ma

rauiglia, tra tormenti» & pene: imperciò che non Può huomo fentir al

Iegrezza, quando vive frà tormenti, & pene. -

S i 1 u N o o s P A T 1 o ) In maniera che mi haveano avvezzato a

quel lume: laonde io non sò vivere altronde. Fa il periodo lungo per

moſtrare la lunghezza del tempo, che egli stette in così fatta allegrezza.

E’I D o 1 c + R I s o ) Dolce» perche gli dava fegno dell’allegrezza

della fua Donna, & perche non può mirarfi cofa nè più vaga » ne più

leggiadra» ne che ci rallegri più l’anima, che il rifo della Donna amata,

laonde diffe il Petrarca:

E il lampeggiar dell’angelico rifos.

Che folea far in terra un Paradifo.

O v” E R a 1 L M 1 o R E F u g r o ) Fà il verfo di dodeci fillabe , &

fdrucciolo per moſtrare la velocità » che egli uſava di ricorrere a que

fto rifo, & come il camino era lungo»& vi pervenia con malagevolezza.

La voce refugio, non è ufata da”Toſcani, ufafi da Latini. M. Tull. nel 1.

de’doveri: Regum; populorum; nationum fortur erat » e3 refugium Senatur.

R E P E N r e ) Senza darmi tempo, che io poffa provedere al mio ma

le, & per maggior mio affanno, perche i mali » che ci affagliono d'im

proviſo , ci apportano più doglia ; & ci mettono più in ifcompiglio .

Nam previfa folent ledere tela minus. -

Et Dante:

Chefaetta previſa vien più lenta.

A D A L T R r ) Spoglia me di tanto teforo , & arricchifcene altri » il

quale non è fuo feguace» ne fi moſtra così fedele verfo lui » come fò io ;

il che mi è di doppio dolore cagione » & non è fenza qualche morfo di

gelofia ·

D o N A » n r p r s P = N s A ) Il fenfo corre infino a quì; fà il periodo

lungo» parte Per far grandezza, & parte perche non fi può inಳ್ಲ! ad

-
cipri

-
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efprimere, che Amore habbia arricchito altri delle fue felicità » fi come

fè Scilla appo Virgilio, che induggia per molti verfi à poter nominare

Minos 3 del quale era fortemente innamorata . Vſa due verbi d’vno

ifteffo fignificato, per moſtrare, che Amore diffonde tutta la fua prodi

galità in coſtui . M. Tullio nella 6. orat. contra Ver. Apud amicos muit4

depoſta, multa aliis data, atque donata . Il medefimo nella 7. Nave» ve

rò maximam per Magistratum.» Senatamque Mamertinum tibi datam » dº

natamque eſſe dico. Il che imitò il Bembo nelle fue lettere Tofcane ·

Dante: Biſcazza, G fonde la ſua facultate- - - -

La s s 5 ) El a rağionevole , čhe raccontate le fue infelicità » haveſſe

a foſpirare. |

E r F U G 6 I R D o y R r A D I o u E s r a s p o o 1 : a -

L o s P 1 R T o ) Et ben dovria morire » per non foftenere così grandi.

affannis & efprime ciò nobilmente, & con molta dignita- -

D a q u f s t a s p o c l 1 a ) nella quale è cosi afpramente infeſta

to» & tormentato. -

DA I A P E N x 1 N T E N s A ) Varia con iholta vaghezza quel che

fopra diffe: -

Q u A N D o L’ A L M a s E N T I A P 1 ù G R a v E D o G L 1 A,

МА Р в к м А с о і о к м і о м А і г. в о с uк А 1 N D u g r o . )

Ma per farmi più infelicese perche il mio male non habbia mai a termi

nare» egli procura indugio a far queſta partenza » & non vuole in conto

niuno ſpiccarfi da queſta ſpoglia . Horatio: -

Ingrata mifero vita ducenda ef? in hoc:

Novis ut uſque fuppetas dolorib ur

II Petrarca : -

Ciò che s’indugia è proprio per mio danno»

Per far me /feſſo a me più grave falma.

Et per moitrar la grandezza del fuo male ufa il metacifmo » che efprime

fempre ò moltitudine, ò grandezza di cofa , per effer la M principio di

mille» & per dinotar mille appo gli Aritmetici. Il Petrarca:

Et di mille miei mali un non fapea. -

P: o c u R A 1 N D u g r o ) Vfă due voci lunghe, per efprimere la–s

lunghezza dell’indugio, che procura lo ſpirito per non fuggirfi da que

fto çorpo - Il Petrarca ufa così fatti verfi per porci inmanži la lunghez

za del cammino» che facea l’invidia per ritrovarlo :

-Bual Scithia m’afficura » à qual Numidia,

Se ancor non fatia del mio/tratio indegno»

Così nafcosto mi ritrova invidia ?

S E V E R I N O.

----

S Econdo Sonetto di Gelofia » cui perche feguirà il terzo , ben puoi

vedere quanto fecondo di concetti » & quanto ferace ingegno foffe
il Poeta .

In queſto moſtra la grande ingiuria » che gli vien fatta da Amoresche

l’amata Donna gli toglie : dicendo quafi così: Se Amor toglieffe tal

volta l’amata Donna ad un’huom » che fervito gli havefſe lungo tempo
-
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con amare fatiche, & altrui la deffe di repente ; grandiffima , & empía

ingiuria farebbe; ma Amore è quello, &c. Adunque grandiffima,& em

pia ingiuria fà. L’argomento è tolto dagli atti » e da’ripugnanti

Pone folarmente la minore , & la fotto intefa maggiore amplifica con

l’ultimo terzetto, il qual contiene la diſperatione della morte, la quale

fe pur indugia è per maggior fua pena . Il Sonetto adunque è per muo

vere (degno contro Amore , & compaffione verfo di fe ·

Confermaſi queſta fua intentione per tutto ciò, che avvifatamente in

fenò dicendo : Io che vivea con imaginata dolcezza » & vera amarezza

bene feguendo: che più tosto danno era, & pur mifero me» di queſto an

gofciofo»& mal gradevole vivere,che io potrei dire:viva morte,& dilet

tosto male mi compiacea : & di tanto io mi fodisfacea per virtù, & forza

dell’ammirate bellezze della mia Donna:Hora vedete quale il miofcem

pio fia » e quale efecrabil torto mi fi fà ! Il perfido, e neghittofo Amo

re le meritate da me bellezze, & fuoi frutti , io non sò come in un trat

to mi toglie» & a chi giầmai le meritò, dona, & prefenta.

Qual di queſta più strana , ò più barbara malvaggità ( io vi prego )

s’intefe mai ? Per tanto diſpetto io non sò come non ifcoppi di dolore:

& come lo ſpirito per la pena faldo rimanghi nel cuore : ma ciò pure fi

fàɔ laffo me, per lo mio ſtratio più lungamente avvanzare.

L’argométo è da deftinati,& è riſpoſta alla fupprefa,& taciuta obiet

tione: come egli non muore . Il qual duol mortale , & di effa morte ri

fchio non tacque con Soranzo nel Sonetto a lui fecondo, quando diffe:

Tolfemi antico bene invadia nova,

Et ſ’io ne pianſ, eº morte hebbi da preſſo

Tu'i fai, cui lo mio cor chiuſo non file.

Tutto ciò fpoſto, vedefi, che queſt’accufa d’Amore non può farfi fen

za fiele»& fafli col fiele dell’Afprezza: forma rammétata dal noftro Her

mogene » & acconcia per far rampogne contro a maggiori. La qual ram

pogna per moderarla il Poeta, fcovértamente , & dirittamente non la fà

contro Amore: ma falla più acuta, chiamando fe ftesto come trafcurato»

& ſciocco » che nel gregge degli amanti non fapeffe la coſtumata dis

lealtà d’Amore (a v = r o ) da Iui chiamato» però che per l’abominevol

fame di havere commettonfi in Amore i più brutti ſcempij. Et in que=

fta guifa fcampo è di fallo l’aggiúto:che per attaccar ad Amore aggiunti

di perfido,infido, & disleale gli affibbia l’altro di avaro : ò ver diciamo

a v A R o; che in ifcambio di dargli la mercede dovuta a lui,che buon fe

guace gli è ſtato, ce la ritoglie. Ma perche dovuta a lui ? riſpondesper

che lieto più che altri in festa lo menaro bé lungo fpatio,&c. & reca Per

mercè trovare il merito de foftenuti tormenti, & pene : la onde avanza

to, & guadagnato par che haveffe quei bene; & così dovuti gli erano

Et tanto hò detto dell’afpra querela di Amore » alla qual forma me

fcolata è deſtramente l’altra di Sortigliezza , che distimo altrove amar i

Paradoffi, & l’Antithefi men credute, & eccole qui : Viver di gioje » &

di dolcezze amare; Bene dannofo, ma defiato, & caro · Signore avaro ?

che per l’avaritia non tien fede . Queſto ftravolgimento etiandio è di

queſto ordine, & queſto altro; Lieto frå tormentis & pene.

Ma fon Poi della Venuità queíti aggiunti . Bu o N s E c u a c i s

-
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Evvi lo ſtralungamento Períbole da’Greci detta , & la Verità con

effa, & con l’Emphafi fpeffa a pari và ; ma queſte ambe con feco menano

il Costume , onde l’affetto efpreffo è di un Gelofo » che prorompe final

mente in uno ſcoppio , ò grido , più veracemente diremo fofpiro » coa

quel

L А s so , в т в u o c I к. p o v в r A p * 3 u = s rА s p o o L I А

Et pofcia con quell’altra giunta di miferia

M A P B R M A G G I O R M I O M A L P R O C U1 R A I N D II G I O,

Con queſti ſtropicci , & affetti di gelQfo non può non ſtare la Verità »

& vi ftà •

» . Ciò detto delle Idee adoperate alla ſtruttura di queſto Sonetto »

3» la Convenevolezza; ò Gravità, come chiamolla Hermogene » con la

», quale fono in effo i fuoi mefti » & dolorofi affetti imitati » & efpreffi»

ɔɔ a nuova fatica mi richiama.

»» Per incominciare dunque la ſpiegatione di queſto artifici o da’ſuoi

»» primi fondamenti , & fcorgere a qual fegno una tal ragione vada->

33 drizzata; dico, che a dare ီ.စီ. & vivacità a獸醫 componimen

3» to, fi valfe il noſtro Poeta di più affetti ; de’quali » fe noi feguiremo

», la volgar voce », & il parer di Cicerone nel 1 v. libro delle queſtioni

», Tufculane , il più principale fia la Gelofia : Qbtrecřatio autem , dice

ɔ, eglisest ea quam Zelotypiä intelligi volosegritudo ex eo»quod alter quoque

», potiatur eos quod ipſe concuptverit : Ma fe noi feguiremo l’opinioneL »

» che altri Filofofi hanno havuto della Gelofia » additata altresì dałº

», noſtro Poeta nel feguente Sonetto ; in niun conto ci potremo a tai

», fentenza acquetare · La Gelofia » fecondo il parer di coſtoro »

», ítà collocata nel folo timore » ch’altri non giunga al poffedi

», mento del bene da noi defiderato, & in alto pregio tenuto ; & non.--

s» già con la certezza» che quì dimoſtra il Poeta » che altri fi goda delle

», amate bellezze : per lo che attenendoci noi a queſta feritenza »

»> dirò » che il primo luogo già dato alla Gelofia» fi dee con più ragio

», ne al Cordoglio » & all’Invidia.

», . A queſte paffioni s’accompagna indiviſibilmente Io Sdegno contro

» Amore, & contro fe ftesto, che dalle di lui frodi fi è lafciato ingan

», nare • Et nella fine del Sonetto tutte & tre fono oltre modo dalla

», Maraviglia rinvigorite.

», . Il Cordoglio affai manifeſto dimoſtrafi nell’aggrandimento delle

s, bellezze della fua Donna a ſua voglia da lui alcun tempo vagheggia

», te, & poffedute» & hora per crudeltà». & ingratitudine del fuo tiran

», no Amore»date ad altro amante a godere : Cordolium ( dice Renato

», delle Carte ) est quoque fpecies triffitie » que ſpecialem amarorem in eo

»» habet, quod femper conjuné7a ft cuidam Deſperationi » G Recordationi ,

» Deleć7ationis » quam nobis attulerat fruitio. Nurquam enim Cordolio

» tali ijcimur? niſi ex bonis, que quondampoſſedimus 3 e5 quae ita perie

- - -- - - - G тинг,
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runt, ut nulla ſpes fuper/ſt ea recuperandi eo temporestº modos quo eorum

amiffonem, dolemur.

Lo Sdegno flà compreſo nella rampogna contro Amore per lo sfac

ciato tradimento ufatogli in haver tolto il fuo conforto a chi lui fe

delmente fervito hà» & datolo a chi punto non lo hà meritato.

L’effer queſte bellezze da lui tanto bramate » poffedute da altro

amante è neceffaria cagione dell’Invidia . Et ben ne fù dimostrato

l’effetto nell’ultimo verfo del primo terzetto » quando del fuo rivale

parlando ; fèguendo il coſtume degl’invidiofi » con diſpettofa , & di

fpregievol maniera diffe:

КЕ РЕ N r = A D A L T R I A M O R D O N A 3 E T D I S P E N S A •

Finalmente la vehemente Eſclamatione » con che chiude queſto

Sonetto, non fi ſcaglia dal petto fenza l’accompagnamento » & il vi

gore, che riceve dalla Maraviglia.

Sposti in tal maniera questi affettia dico » che în noi tutte le paſſio

ni fi muovono, & fi avanzano con una蠶 certa » & determinata–,

legge, dalla quale ò raro, ò non mai fi dipartono - Il Cordogliosche

mēna il coro trà l’altre in queſto Sonetto imitate paſſioni, ha per co

ftume muoverfi in tal guifa

Incomincia al principio non molto fortemente, ma avanzandofi a

poco a poco» tanto fi và fempre più », & più nell’animo internando,

che occupando tutte le forze del penfiero » & foverchiando con fùa

amarezza la capacità del cuorea fuole effer cagione prima di langui

dezza, & poi di furore«

La cagione di si contrarie mutanze procede, per mio avviſo » dal

confiderarfi il perduto bene , come impofiibile ad ottenerfi : per lo

che ceffando la Cupidità dal ſuo ordinario officio di Prepara

re l’animo, & il corpo all’acquiſto del defiderato bene: non diffonde:

com’ella fuole, gli ſpiriti a i nervi,& a i muſcolisma gl’impiega tutti

alla contemplatione del pastato godimento a & del Perdito bens-:

l'imagine del quale, mentre che a poco a poco f: Per talcagions
più vivax & Più grande , la maggior parte degli ſpiriti vengonfi a re

nere occupati nella formatione 髓 effa: per lo che prive lë membra

del loro naturale fostegno, quafi forprefe da giclo di morte reſtano

per eftrema languidezža ſpostate» & iſtupidite s maxò perche la men
te non stà mai fungo ſpatio fifa in un penſiero » ò perche queimede

fimi ſpiriti » che avvivavano al principio l’imagine del contemplato

oggetto, poiche l’hanno alla ſua perfettione condotta, adunandofi in

troppo cópia ſopra di effa, alla fine la confondono » & diſtruggono

doppo una si attenta meditatione è d’uopo » che la mente a nuovo

oggetto fi rivolga:

n tal cafo non havendo più fàcil corfo il penfiero a di quello a col

quale dagli effetti alla confideratione delle cagioni trapaſſà », ingon

tanente destanfi quei penfierische irritano lo Sdegno;per lo che ſpin

ti dal nuovo impeto della feroce paffione quegli fpiriti, che in molta

copia fi ritrovavano nel capo stretti,& racchiuſi» fi ſcagliano per tut

ta la perfona, & deitafi ad un tratto il furore

Tale e aPpunto la natura a & il movimento di questa paſione » &
COS L.
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», così veggiamo effere ſtata imitata da’migliori Poeti : così fempre la

», dipinſe il Divino Arioſto ne’ dolorofi lamenti del ſuo Furiofo :

» Ne il gran Torquato » che’l tutto feppe » obliò punto queſto ricor

», do» nel difpérato lamento di醬 per la morte di Clorinda » &

», in quello di Armida da Rinaldo abbandonata.

» Il noſtro Poeta, che in tutti i fuoi componimenti tolfe ſempre la na

», tura per duce » & fenza il fuo configlio orma giammai non molfe »

» fece in queſto Sonetto un picciolo si , ma ben delineato ritratto del-.

s» l’amorofo Cordoglio . Stabilifce i fondamenti nel primo quaterna

», rio di queſta ſua paffione con una generale defcrittione della vita da

», lui menata, mentre la fua Donna gli corriſpondea in amore : e come

», che non era ancora internato nella confideratione de’paffati piaceri»

» havendo libero il calle, entra con molta leggiadria a querelarfi della

» ſua ſciocchezza, & dell’ingratitudine, & tirannia d’Amore.

s» . Nel fecondo quaternario preſo havendo più forza la ſua paſſione»

s» deſcrive la defiderata da lui beltà nella più viva » & affettuofa ma

3» niera, che in una amorofa difperatione haveste potuto kaver luogo.

s» - Egli come fcorto conofcitore de’concetti, che dipingono con più

» ſpirito l’imagini delle cofe, & che vagliono ad aprire con più forza

» gli afcofi fentimenti del cuore,non approvò come atti a defcrivere il

», fuo amorofo cordoglio, & l’attentione del fuo penfiero alla contem

» platione delle perdute bellezze » niuna delle materiali parti del cor

s» po dell’amata fua Donna: ma fi valfe folo di quelle» che col nome di

», gratie fono comprefe: & con ciò fà vedere più acerbo il fuo dolore»

» più caldo il fuo defio, più vive le defiate bellezze,& deſta di fe mag

» gior compaſſione ; & finalmente fà » che’l fuo dire fcorra con impa

» reggiabil dolcezza negli animi degli afcoltanti : Et nel vero fe lę

» cofe quanto fono più dolci poffedute a tanto più arrecano , perden

» dofi» maggior tormento; con qual dolore non dobbiamo crederesche

» giugneffe al penfiero del difperato Poeta la dolcezza di quel parla

», re, che con la foavità de’fuoi melici accenti uguagliava l’armonia

», dell’angeliche note? Qual’amarezza non dovea egli fentire in rimem

», brando la ferenità di quegli occhi, che con fguardi di viva luce sfa

s» villanti l’haveano condotto lungo tempo lietamente trà gli affanni

3» dell’arnorofa fervitù ? Et qual’inferno haverà pene sì tormentofe,

» che fiano uguali al Cordoglio , che deftar gli fi dovea dalla rimem

», branza di quel si dolce, & amorofo forrifo , che con le lufinghe de’

», fuoi cari vezzi i fuoi più acerbi tormenti addolciva,& acquetare po

», tea le tempeſte più torbide dell’affannato fuo petto ? Oltre a ciò,

»» perche appariffe il continuo avanzamento della fua paffione , & del

», l’attenta contemplatione delle leggiadre fattezze dell’amata, S. D.

» difpofe i fuoi concetti in tal modo, che con nuova Hiperbole fempre

»» Più maravigliofa rendè la loro bellezza. * -

» , Dà principio a queſta fua defcrittione da coſa foaviſfima, qual’è la

» dolcezza d’un gratiofo parlare di ben vaga, & leggiadra donna,la di

» cui foavità,ficome fi è detto»è da lui all’angeliche note pareggiata.A

» queſta si gentile efaggeratione foggiugne un’altra affai più maravi

» gliofa Hiperbole in Iaude degli occhi, & ႕ါ့စ ſpiritofi movimen

- 2 tlر
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, ti ; dí modo che fe con più alto pregio non havefſe egli ínnalzato la

dolcezza del rifo » fenza fallo fi farebbe giudicato » che qui haveffe

havuto a terminare tutto lo sforzo del ſuo ingegno · Ecco le fue

parole: - - -

Но к L" А N с в і і с н в к от г , в т I, š s в к в N Е

Lu c i , с н в со г. в в І. І. u м в А к г. в м. т в » в т с н п А в о»

L і в т о р і й с н” А. І. т к I I N F в ѕт А м і м в N. А к о

S і I u N 6 o s p А тr o , в к А то к м в Nт і з в т Р Ем в;

Simil concetto ſpiegò in una ſua ballata affai gentilmente Guido
Cavalcanti.

Veggio negli occhi de la donna mia

Vn lume pien di fpiriti d’Amore»

Che portano un piacer novo nel cores

Si che vi defa d’allegrezza vita.

Queſti verfi nel vero fono pieni di molta vaghezza » sì per lo con

cetto » come per lo numero; & per la fuavità delle parole » con tutto

ciò cedono di gran lunga alla leggiadria del Cafa.

Ma queſto non è maraviglia in un Poeta si antico» ma che diremo

fe l’iftefio Petrarca in tutte le tre non mai abaftanza lodate canzoni

degli occhi; in più voltesche tolfe a ſpiegar queſto cõcetto»quantun

que fempre divinamente l’ornaffe»pure ò cedette»ò non fù fuperiore

alla bellezza» alla quale follevollo il nostro Poeta?

Hora per tornare al nơſtro ragionamento» chi haverebbe creduto»

che dopo una tal laude degli occhi havefſe potuto a più alto penfiero

la fua mente dar luogo ? Con tutto ciò al Cafa, come avvezzo a for

montare foflati più alti, nó fù malagevole trovare Hiperbole di que

fta più generofa, & più rilevata. Ecco com’ei ragiona del rifo:
ɔ

E I D о і с в к I so , o v” в к А і і м і о к в = u є ї о,

О u A N po L" А 1 м л ѕв к т і А в ї й с к А v в г. о съ гА,
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Fù concetto nel vero fuperante di gran lunga l’humana conditione;

il dire, che gli occhi della fua Donna il faceano ftar lieto in mezzo

di una vita piena per altro di tormenti,& d’affanni : con tutto ciò fo

pravanzollo fuor di modo con la laude, con che accompagnò il pen

fiero del rifo, di cuí egli dices che fuffe di tanta virtù, che fuffe vale

vole ad acquetare» & addolcire la fua penas anco in quei tempi, ch’

erano più acerbi, & più fieri i fuoi dolori.

Tale è il fentimento di queſti verfiş& fe bene,per la cagione, c’ho

ra dirò, fù cfpreſſo in iftile sì ſchietto,& dimeffo, che non ben fi ray

vifa quanto da effo fi formonti il precedente concetto ; ciò non fầ»

che nõ sì rappreſentaffe al penfiero del Poeta con tutta quella forzas

ch’in effo ffà comprefa . |

L’artificio, però » che con maggior laude commenda queſto

terzetto è » che’l Poeta giunto all’ ultimo fine di sì ben continua

ta 3 & fempre più , & più accrefciuta contemplatione dell’ama

te bellezze ; come bené avvifato conofcitore della natura del

la fua patione » non laſciò di fare apparire la languidezza , che a-:

si Profondo Penfamento ſeguir dov ca: ma ſpogliatofi d’ogni fevg|ཅཱ་ཟི།
1
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», di ftile, qual’huomo, a cui per eſtrema doglia manchi il vigore ; det

» tò queſt’ultimo terzetto, & principalmente il primo verfo con una–s

» tal languidezza di parlare» che fembrasche per la debbolezza gli fuf

», fe mancato il fiato, per proferir parole di fpirito più vigorofo,& più

», robuſto.Aggiugni, che fù ancora laudevole artificio l'haver fatto ca

23 dere laរ៉ែ , ove parla del rifo: conciofiacofache con queſti

», atti fogliono le vaghe donne dimoſtrare di gradire l’altrui benevos

», lenza : per lo che non effendo in queſta fua miferia cofa » che più ał

» vivo gli haveffe potuto toccare il fuo cuore ; in niun’altra parte do:

3» vea moſtrare più eccedente il fuo Cordoglio. -

»» Diffi, che della languidezza era feguace il furore : hor ecco come

», il noſtro Poeta doppo un’infiammato fofpiro efce di fe fmaniofo » &

33 impazzito.

La s s e : E r r u c c 1 R D o v R r a D 1 Q u E s r a s P o G L I A

L o sР і в то о Р Р к вs so pл 1 л е в N л I N т в N sА;
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»» . Et qual maggior fegno di pazzia potea egli addurre ; che deſiderar

» la mortes& pigliarla contro il fuo ſpirito-perche non fuggiua dal fuo

» corpo . Ludovico Arioſło :

Et quale è di pazzia fegno più efpreſſo,

Che per amar altrui perder fe fiefo.

33 E coſtume parimente di coloro, a cui il troppo Sdegno» & il trop

», po dolore hà tolto il cervello caricare la colpa del lor male foprav--

», quegli, che fono innocenti, & con cui hanno autorità.

»» Di tanti 3 & si maravigliofi artificij non ben pago il noftro Poe

33 ta, per che nulla mancaffe alla total perfettione del fuo componi

33 mento; volle anco» che in tutte le fue parti haveffe lo stile adattato

» alla natura della paſione» ch’egli qui tolfe ad imitare » la quale cofa

», egli adempì nella maniera, c’hora dirò.

» . La paffione del Cordoglio fuole travagliare gli animi in tre modi:

», l’uno è con forzargli a tener fiffo il penfiero alla confideratione del

», l’oggetto amato; l’altro con volger la mente a confiderare le cagioni

3» del fuo male ; & il terzo modo è con tenergli in mezzo dell’uno » St

», dell’altro di queſti penfieri.

» Nella prima maniera, per cagione della languidezza » che và feco

33 congiunta» richiede più tofto lo ftile dolce, & dimeffo, che l’acerbo,

s» & fevero: Nella feconda dallo Sdegnosche naſce dopo conoſciuta la

» cagione del males afpro ftile , & fevero è richiefto. Nella terza è

», d'uopo » chel dire fia temperato dall’uno , & dall’altro di queſti

33 eſtremi. -

» _ Hora il noſtro Poeta per tutte queste vie havendo la forza del fuo

» Cordoglio dimoſtrato; feguendo la natura del ſuo concetto; in tutte

ɔɔ & tre le maniere variò il fuo ftile · Nel primo quaternario, ove alla

s» confideratione del paffato godimento s’accoppia lo Sdegno contro

» Amore » & contro fe fteffo , ufa lo ſtile temperato da Dolcezza , &

» Afprezza. Nel fecondo quaternario, & nel principio del primo ter

» zette, per effer tutto volto col penfiero alla contemplatione del per

» duto bene» il dire fù tutto di Purità » & di Dolcezza vestito . கிella
. . IAC

3
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», fine del primo terzetto » ove fa memoria della cagione del filo ram

», marico alla Venuftà , la feverità dell’Aſprezza accompagnar volle -

», Et finalmente nell’ultimo terzetto, ove lo Sdegno havea a fare l’ul

», timo sforzo, ufa in tutto la forma dell’Afprezza · Hora venghiamo a

», ſporre i luoghi particolari del Sonetto.

» . I o M 1 v 1 v e A ) Il Cafa non diè mai cominciamento a’fuoi verfi

» fenz’adattargli al primo fcontro qualche vago atteggiamento di af

», fetto: in queſto fà capo da una forma di dire oltremodo acconcia ad

», eſprimere la gravezza, & oppreſſione del fuo amorofo Cordoglio -

» Imperciò che il principio dal pronome ( I o ) è proprio di un’animo

s» dimeffo , & privo d’ogni baldanza : la particella (a 1) benche riem

s, pitiva, pure è di dolore,& di miferia dimoſtratrice : & finalmente la

»» voce (v 1 v E A ) di preterito retfoto » imita maraviglioſamente il

»» coftume di coloro, che da felicità in miferia caduti ritrovanfi : im

», perciò che la forza della paffione gli dipinge i godimenti paffati

», molto lontani, & affai più grandi del vero. Ne folo quì fi valfe di

3» queſto artificio; ma per efprimere più vivamente un si fatto Coftu

» me» guerni di voci di tal forza molti altri luoghi del Sonetto. Le vo

», ci fono : V 1 v E A , SA P E A » M E N A R o » B R A » S E N T I A.

», D’ A M A R A G 1 o 1 A , E r B E N E ) Queſte parole con l’ampiez

» za del loro fignificato, & per effer di fuono più toſto pieno » che de

», bole; follevando alquanto la ſchiettezza » & femplicità delle prime »

», rendono non men dolce » che grave , & maeſtofo il fuo dire . Per la

», medefima ragione d'ingrandire lo stile » fchivò a tutto fuo potere

s» tutte le particelle , che havefsero potuto in qualche modo riftri

» gnere l’ampiezza del dire . Non diffe egli : Io mi nutriva d’un dolce

»ɔ tormento»ò come diffe il Petrarca, che fù più vago della Dolcezza.

Io mi vivea contento di mia forte

13 Ma parlò in maniera più grave» & più foſtenuta

I о м r v i v = А р” А м А к А с го і А з н т в Е N =

D A N N o s o a s s a 1 » M A D E s ! A r o » E T C A R o.

» N s sa P e a c 1 a) è costume di chi è caduto in miferia incolpar

» fe fteffo, & recar la cagione del male a Propia ignoranza · Il Petrar

», ca quando vuole più al vivo rapprefentare le fue fciagure, non laſcia

»» di dolerfi della fua tracutaggine: -

R che in Dee non credev’io regnaſſe morte.

» Et altrove: > •

– non fapena’io» che leve

Veniffe il fin de’mtei ben non integri.

33 Et così più volte.

,, Aggitigni » che蠶 tanta ſua femplicità vale molto a deftar

,, compaſſione verfo di fe » & fdegno contro Amore : imperciò che la

», fchiettezza dell’ingannato accrefce di molto la malvaggità dell’in

,, gannatore · Nota l’Emphafi della particella c : a. -

,, . A ºu o N s E c u a c 1 ) Aggiugne aggrandimento alla erudeltà

s, del ſuo tiranno Amore. Sommă crudeltà è il tradire un femplice

» huomo; ma è fierezza fopr’humana 2 & imparegiabile ingratitudine

3» il mancar di fede a chi oltre l’effer femplice huomo ti fia ſtato fedel

feruo.
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» fervo · Spiega quieſto concetto con la medefima generalità ne pre

33 cedenti verfi tenuta: tutto ciò per non fcoftarfi dalla maeſtà del dire,

» la quale è ancora non leggiermente foftenuta dall’Emphafi fparfa

», per tutti & due queſti feguenti verfi:

N = sА РЕ А a r л с н в 1 м і o s і с м о к в Аv А к о

А” в u o N s = o u л с I su o r F = o в N о м т в м в

» H o R L’ A N G E L 1 c H E N o r E » E r 1 E s E R E N E ). La doľ

», cezza di queſti verfi egli è tale » che ben da effi fi dà faggio di quanto

», haverebbe potuto il noſtro Poeta in queſta parte » fe egli vi haveffe

» voluto impiegare le forze del fuo ingegno . Per quanto appartiene

»» alle fentenze, fe n’è già parlato a baftanza · Hora fe guarderemo le

», parole» le troveremo oltre modo dolci , & foavi a ma d’una dolcez

»» za, che non hà niente dello ſtucchevole»& del difpiacente . Egli quì

», fuggì tutte le afprezze, & acerbità del dire: fi guardò a tutto fuo po

», tere degli ſcontri delle vocali, & confonanti , che ferifcono ſtrepito

», fameňte le orecchies & fè porrai mente a ciafcheduna parola per fe

», fteffa, non ne troverai niuna d’afpro , & diſpiacente fuono » ma ben

», di pieno , & foave fpirito fono tutte : i numeri fono dolci » ma non

», già molli, & fnervati; la teilitura delle voci non hà niente del duro»

s» & dello sforzato; ma è ben colma d’una grave » & grata Dolcezza ; i

», traslati fono di sì temperato lume, che dilettano , ma non abbaglia

», no: & per ultimo per mezzo della foavità degli aggiunti non laſciò

,, dolcezza, che non vi verfaffe. Solo la Peribole con portare il fen

», timento fino all’ultimo verfo del primo terzetto » haverebbe potuto

a, fcemare tanta fuavità; ma ella è tanto modeſtamente ufata , che con

», tutto che dia al dire alquanto di Maeſtà a non få punto oltraggio alla

,, Dolcezza.

», E T 1 E s E R E N e 1 u c 1 ) Dicesche gli occhi gli erano di fờor

»» ta nel dubbio, & penofo fentiero della fua vita: accenna un’altiſſima

,, Allegoria, la qaale fi farebbe potata compire molto altamente con

s» deſcrivere il corfo della fua vita in fembianza d’un tempeftofo viag

», gio: ma egli per non danneggiare la Dolcezza dal fuo concetto ri

», chiefta» appena fattone apparire un raggio » incontanente l’eſtingue»

3, & oPprime» con molta vaghezza, & leggiadria.

emr-i E T L E S E R E N E.

L u c 1 » С Н. Е. С о I. В E L L 11 м Е. А. К. D E N тЕ У Е т. С н т А. К Ох.

Lт в т о р і й с н” А 1 т к і і N = E ѕт А м і м в м л к о

Ꮪ Ꭵ L Ul N Go S Р. А т т о э. F R А то R м Е N. т. т з Е т. Р. Е N Е.

»» P 1 ù c H’ a r r R 1 ) Il concetto è tale : Il giubilo di qualunqđe

», altro felice , & beato huomo non havea che fare col mio contento »

», mentre io era accolto dalla mia Donna. Tutta queſta forza ce la dà

», il pronome A I T R 1 » per cagione di un non sò che di difpregievo

» le , che fuole haver fpeffe fiate con feco » ficome lo hà in queſto luo

», go , & nell’ultimo verfo del primo terzetto

R в р в Nт в А г. А т. т к і А м о к р о N л » в т о I s p в N sА.

», . F E s r a ) cioè giubilo , & allegrezza » tale » che non capendo nel

», e ere, fi verfa, & iſgorga fuori dal volto, & da tutto il reſto del cor

» po . La voce è di quelle, che muovono fortemente la Fantafia.

9

3

}

:

:

}

2.

3



56 S P O S I T I O N 1

وو

3 »

טנ

3 »

3»

גנ

ɔ2

ɔɔ

ɔɔ

32

גנ

טפ.

ɔɔ

32

23

32

33

3

.33

3 »

33

32

23

3 »

טע

גנ

3

32

ɔ

23

32

סנ

»

3

ɔ

33

3

5נ

3

32

3

J

3

33

32

טנ

23

טנ

5נ

33

23

»

teº dal quale ella nafce

E ’r D o r c B R r s o ) Grande è l’Emphafi , che ftà compreſo

nella particella ( E’L ) la quale qui val tanto, quanto (& quel ). Le

feguenti parole dal fuo fpirito avvivate hanno l’ifteffa forza » che fe

ei diceffe: E quel dolce rifo» ove ftanno tutte le Gratie ; & tutte le-a

foavità raccolte , pur da queſto fcelerato traditor d'Amore fi è

dato in preda ad huomo indegno di tanta Felicità . Guarda per tua

fè, com’egli ci dipinge al vivo il fuo affanno; fi che quafi ci porta fim

dentro il fuo penfiero a conoſcere la forza » con che l’occupava la–»

mente, & laceravagli il petto la confideratione della perdita di cofa

tanto foave. -

I L M 1 o R E F u c o ) Tocco dalla dolcezza di questo verfo » il

Quattromani ben vide, che non era fenz’artificio l’haverlo fatto di

dodici fillabe : ma con tutto che vi adoperaffe ogni forza » non ne

potè rinvenir la cagione · Fa ( dice egli) il verfo di dodici Állabe » G*

fdrucciolo per dimo/?rare ta velocita» che egli uſava di ricorrere a que/fø

rifoses come che il cammino era lungoser vi pervenia con malagetolezza

Nuovo » & firano capriccio ! La vera cagione fi è , che volendo il

Poeta dimostrare la languidezzasche dal cordoglio è cagionata»niun

numero era a queſto醬 tanto adattato, quanto il verfo fdruccio

lo: Anzi, acciò più manifestamente appariffe queſta in lui dal cordo

glio cagionata debolezza » adoprò in tutto il verfo voci di fievole

ſpirito» & tutto il terzetto fù dettato con numeri molli » & delicati »

& con fomma fchiettezza, & purità di parlare . Avverti , che la for

za dell’Emphafi al principio del verfo non toglie la languidezza nel

fine; anzi fe ben guardi, troverai » che maraviglioſamente l’accrefce

"É : , : D 1 s P E N s A ) Come cofa di niun valore , & fenza

guardare il merito di chi riceve.

La s so » P r . F u s c 1 R ) L’infiammato fofpiro º con che efala–3

dal petto lo finoderato cordoglio,che hà gran pezzo tenuto racchiu

fo fotto il manto della languidezza ; il vigore della particella ( E T)

pofta al principio del periodo ; l’efficacia della parola ( F u g g 1 R);

il parlar rotto, & diffoluto, & altre cofe»che taccio per brevità,dan

no tanto vigore a queſto terzetto » che quaſi per effo fi dimoſtra al

fenfo l’orgoglio , eol quale fi moveano dentro di fe le già mento

vate paffioni, di Maraviglia, di Sdegno, & di Diſperatione

Par che egli dica : Io non sò a che fine queſto mio mal configliato

fpirito fi trattiene nell’abominevol carcere di queſto corpo infelice .

Hor che la vita ad altro non mi hà a fervire , che a trar guai , per

che non viene la morte a levarmela ? Quando hò perduto quel bene»

per cui folo il vivere mi potea effer caro » a che bada l’empia Parca»

che non recide il mio ftame ? Et quando un’ indegno con tanto mio

difpetto fi gode del mio pianto , perche il dolore non mi uccide ?

Laffo, io ben veggio » che lo ſteffo mio fpirto fi è congiurato comiei

nemici, & per farmi vivere in continui tormenti» và procurando in

dugio al partire; poiche ſe ciò non fuffe» niun’altra cofa l'haverebbe

potuto far dimorare in sì odiofa ftanza · Tale è la comprehenfione

di queſta Eſclamatione, & tale la ravviferai » fe porrai mente al fon

L А s so:



NELLE RIME DEL CASA. ;プ

3ג

22

33

טג

33

33

5נ

3 3

33

5ג

33

גע

3.3

.גג

, L a s s o : e r r u G G I R D o v R 1 A D 1 Q u r s r a s P o G t r a

L o s p і в т о о Р Р R Еs s o p А. І. А РЕ N A I N т в м. sА;

M A Р Е R. М. А G G I О R М I о м А L P R О С 11 R A I N D Ц с 1 о,

D 1 q u E s r a s p o c L I A ) Parla del fuo corpo » come huomao,

a cui rincrefca il vivere,

O P p R E s s 9)Queſta voce ſpiega al vivo la natura del Cordoglio,

& la pena » che principalmente da effo vien data », la quale altro

non è,che una fomma oppreſſione, ò reftringimento di cuoresla qua

le fù chiamata da Cicerone egritudo premeni:ſpiegolla altresì divina

mente, come fuole, Ludovico Arioſto nella follia di Orlando.

Et ogni volta in mezzo al fetto affiitto -

Stringer/fil cor fentia con fredda mano

Quella virtù del parlaresche riempie gli animi di tanta dolcezza,&

di tanta maraviglia , per comune confentimento de’Maeſtri del dire,

non procede tanto da primi, & generali concetti, quanto da partico

·lari diviſamenti » che sù di effi fi fanno dall’induſtria degli Scrittori,

& dalle leggiadre forme del favellare » colle quali i concetti s’ador

nano . Queſte cofe, benche di molta lieva » ftanno in tal maniera trà

di loro , & con i generali concetti confufe » & avviluppate » che chi

non è fcorto conofcitore di effe, facilmente fi dà a credere » che tutta

la forza del parlare venghi dal general concetto rattenuta: la qual

credenza ritarda fuor di modo gii avanzamenti de’Studiofi nell’arte

del ben ſcrivere: imperciò che nő ifcorgêdo effi il più nobile del par

lare; non applicano il penfiero a far raccolta di quelle cofe, che fono

più degne.A torre un si fatto ingānosni una cofa parmi tãto valevole

quanto il paragonar trà di loro quei componimenti: che nel general

concetto fi raffomigliano: imperciò che ciò facendofi, il Lettore, che

vede un medefimo concetto in diverfe forme fpiegato » partorire ne

gli animi effetti differenti, ben s’accorge » che la virtù dell’eloquente

parlare» più che da altra cagione» procede dalla maniera, con la qua

le i concetti generali da altri particolari divifamenti , & dalla locu

tione fono informati . Ciò pofto ; effendo 3 ficome avvifa il Quat

tromani » il general fentimento di queſto Sonetto comune in gran

parte col precedente » ftimo far cofa molto utile , fe torrò fatica di

comparargli frà di loro. -

Hora per incominciare dalle cofe , nelle quali fono esti più fimili,

dico, che amendue fono destinati, a dimoſtrar la malvagità d’Amore:

& tanto l’uno,quanto l’altro»fiera»& acerba mutanza di ftato conten

gono.Nel primo il paffaggio è d’una vita acerba, ma tolerata, in una

acerbistima » & infopportabile · Nel fecondo faffi mutatione da uno

ftato,benche acerbo?confortato pur fuor di modo dall’impareggiabil

dolcezzasch’egli trahea dalla benignità della S. D. in uno altro tutto

di fiele , & di tofco amareggiato 3 & avvelenato . L’ordine de con

cetti parimente è l’iftefloºperche così l’uno»come l’altro Sonetto,in

cominciando dalla narratione della vita pafata;vengono a terminare

nella defcrittione dell’acerbità dello ſtato prefente .Qgeſto fecondo

però» chiude coll’Eſclamatione, della quale è mancante il primo.

Maggiore è la diverfità» che naſce da particolari concetti ·

- perche

\,
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perche fii fpiegata colla maggior chiarezza » che per me fi può , io

feparerò i concetti comuni da tutte le loro differenze , & poi anderò

divifando le diverſe foggie , colle quali fono ſtati addobbati , così

nell’uno , come nell’altro Sonetto . Il primo fia tale.

Io fono viffuto di buon’animo trà l’acerbità » & amarezze, che

Amore mi hà dato nella paffata vita . -

Nel precedente Sonetto tolto havendo il Poeta a dimoſtrare la

grandezza del fuo dolore, non tanto per la perdita fatta , quanto per

la comparatione de primi da lui foftenuti affanni , con quegli » che al

Preſente fopportar non potea;fa cagione del fuo contento viverespiù

toſto la fua toleranzasche la forza de’goduti piaceri . In queſto » ove

volle far vedere il fuo Cordoglio naſcere dalla crudeltà ufatagli da

Amore, in haver dato ad altro Amante le bellezze a lui dovute » non

fè della fua toleranza ne pur picciola mentione: ma recò tutta–

la cagione della lieta vita trà l’amarezze menata » a pregio ; & vir

tù dēlle foprahumane fattezze della da lui amata beltà . Oltre a ciò

in queſto fecondo Sonetto aggiunfe al concetto comune la querela

contro Amore per lo tradimento ufatogli » la quale fù da lui trala

fciata nel primo; il che fù fatto con fommo giuditio così nell'uno a

come nell’altro:imperciò che la querela del tradimento cape dritta

mente contro di chi con lufinghevoli modi allettando gli animi in

cauti in duro, & mifero ftato蠶 habbia . Per ultimo nel

precedente Sonetto la defcrittione del fuo fato prima d’haver fag

giate l’amarezze del nuovo tormento : fù dettata per mezzo di con

četti Affuntivi,& eftrinfichi alla cofa:imperciò che volendo egli dire

d’haver con pace tolerato l’acerbità fofferte al principio dell’amoro

fa fervitù, tolfe a ſpiegar queſto concetto dall’incontraſtabil pofan

za della fua Donnas & dal forte vigorofo affalto , nel quale eğli fù

fottomeffo : le quali cofe fono pur lontane dal principale concetto

delPoeta,come che non ſenza fommo artificio»& impareggiabil gran

dezza adattate vi fuffero . In queſto ſenza dipartirfi dal natural con

cetto 3 per l’Intrinfica qualità dello ſtato amorofo » con pari arte 3 &

con ifmifurata dolcezza il medefimo concetto ci aperfe.

La feconda fentenza è tale: Amore fatto più dell’ufato acerbo 3 &

crudelea mi lacera il cuore con infopportabil tormento. -

Nel precedente Sonetto ſpiegò:ficome fi è già divifatosnella ſpia

natione di effo, la mutatione del fuo ftato » per mezzo degli effetti

della Gelofia, il di cui freddo gielo dimoſtrò effer di peggior fortea

che non è quello della morte ifteffa : & ne’terzetti la ferocia ; & te

nacità di effa a maraviglia ingrandi . In questo la crudeltà del fuo ti

ranno Amore dagli atti, & il fuo fmifurato Cordoglio dalla cagione

fù dimoftrata: cioè dall’haver perduto il contento a & il piacer , che

trahea dalla benevolenza dell’amata fua Donna.

Gli affetti ancor effi fono in differenti modi efpreffi . In queſtosco

me fi è detto, s’imita il coſtume d’un’infelice innamorato , il quale

afHitto da ftremo cordoglio paffa dalla contemplatione delle bel

lezze amate» & dalla languidezza cagionatali da tal contemplatione a

ad un fmoderato furore.Nel precedente non fù imitato punto ប្លុង
*- גג CClla
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della Gelofia, ma attefe il Poeta folo a defcriverne la fua ferocia. La

Principal paſſione, che in effo fù imitata, fù lo Sdegno.

Lo ſtile in queſto fù vario» fecondo la varietà degli effetti della fua

paſſione : in quello fù tutto adattato all’acerbità dello Sdegno » il

quale è ſempre ugualmente feroce.

Per dire quel che appartiene alle diverfe Fantafie ; che fono in

queſti Sonetti , mi conviene prima di ogn’altra cofa aprire sù queſto

artificio alcuni particolari divifamenti.

Dico dunque, che frà i varj modi , co’quali gli Scrittori riducono

ad imagine i loro concetti, due fono i principali , a’quali tutti gli al

tri fi riducono . Il primo è , quando fi porta al penfiero l’Imagine

intieramente formata dalla forza de’concetti, & delle parole efpreffe

nel componimento: l’altro è,quando i concetti»ò le parolesſenza che

effe in fe contengano imagine alcunasportano la mente a tal Penfieros

che viene da fe medefima forzata ad imprimerfi di viva Fantafia.

Nel primo modo formanfi le imagini » ò con ſpiegare 1 comuni

concetti con altri particolari » che additino le più vive circoſtanze

de’foggetti, ò con la locutione inteffuta di parole colme di Emphafi,

& che danno corpo, ò pongono la cofa in atto di movimento.

Per due altre vie s’ottiene ancora » che la mente formi da fe ima

gine d’alcuna cofa ; l’una è per mezzo della Maraviglia » l’altra pro

cede dall’unione delle fpecie.

La Maraviglia movendofi dalla novità delle cofe » coſtringe [2

mente all’attenta contemplatione » & dall’attenta contemplatione

formafi ad un tratto l’imagine della cofa contemplata : Imperciò che

mentre ella fiffamente riguarda gli oggetti, non ftà fempre fiffa in un

penfiero ; ma quafi farfalla al lume fe gli và ſempre raggirando in

torno, & hor d’una» hor d’altra parte guardandolo » tanto sù d’effo f

ferma, che ò tutte » ò buona parte delle fue particolari conditioni ne

raccoglie, & in ciò confifte la perfettione dell’imagine.

L’unione delle fpecie è di tanto potere in noi » & si fortemente le

cofe trà di loro unifce » che impoſibile rende al penfiero il guarda

re ad una , fenza che immediatamente trapaſli alla confidératione

dell’altre » che per tal cagione le fi congiungono . Queſto avviene

fempre in quelle cofe , che fi fono confiderate unitamente , ò perche.

naturalmente fiano congiunte » ò perche noi per noftra elettione

l’habbiamo volute accoppiare, ficome faffi da coloro » che fi efercita

no nell’arte della memoria locale. -

Poſte queſte cofe non fia difficile ravvifare la diverfità delle Fan

tafie ; che fi ritrovano in questi due Sonetti. Nel primo tutte le trè

imagini » che fpiegammo effere in effo » perche efprefſamente fonô

dalle parole contenute » fono della prima maniera · Evvi però anco

ra un’imagine fatta dall’unione delle fpeciesnella quale fi rapprefen

tano gli atti , & movimenti d’un’animo fortemente fdegnato. În que

fto ; l’imagine del primo quartetto è fatta per opra della Maraviglia,

deſtata dalla forza del Paradoffo contenuto da’due primi verfi, ove

egli dice, che fi nudria

— p? А м А в л о о А » в т в в к в
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Nel fecondo quaternario fono due imagini , una della gratiofiti

della fua Donna » & queſta è efprefſamente dalle parole compreſa–, ,

l’altra è dello fteffo Poeta » rappreſentato in forma d’un’huomo

da eſtremo Cordoglio affiitto» che con meſta fronte , & pallido, & di

mesto volto, fenza faper partito prendere alla fua falute, in languide

yoci pianga la fua diſperata fventura-Queſta però non è efprefa dal

le parole, ma per virtù dell’unione delle fpecie è forza, che la mente

da fe medefima la formi : imperciò che » havendo egli al vivo dimo

ftrato»tutto quel»ch’entro di fe operava il ſuo penfiero; non poſſiamo

non far imagine di quegli atteggiamenti di corpo, & di volto » che

vanno con tal penfiero congiunti

Nell’ultimo terzetto per la medefima ragione fiamo coſtretti a fi

gurarci, gl’atti, & i movimentis che in noi fuol partorire il furore da

ira»& da fdegno cagionato.

SONET:
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S o N E T T o VIII.

Della Gelofia l’atrocità ſpoſte, ſcagliafi furioſo contro

lei , & mandala a fua mal’ hora nell’inferno , rim

proverandole , che fe lo hà già infetto tutto del

fuo veleno , che è quel tanto ritentarlo con nuove

fantafie? -

Cura , che di timor ti nutri , ở creſci;

Et più temendo maggior forza acquisti;

Ft mentre con le famme il gielo meſci,

Tutto'l Regno d'Amor turbi, ở contriffi ;

Poiche'n breve hora entro al mio dolce hai mi/fi

Tutti gli amari tuoi, del mio cor e/ci :

Torna à Cocito ; à i lagrimost , & triffi

Campi d'inferno : ivi à te ſteffa increſci:

Ivi Jenza ripo/o i giorni mena,

Senza fonno le motti ; ivi ti duoli

Non men di dubbia, che di certa pena :

Vattene : à che più fera , che non fuoli,

Se'l tuo venen m'è corſo in ogni vena »

Con nove larve à me ritorni , ở voli :

Q_V A T T R O M A N I.

C u R A ) Defcrive la Gelofa da’ fuoi effetti . La Gelofa » che da”

Latini è detta suſpicio, & da Greci Zelotypia , non è altro» fe non timo

re 2. che altro amante non acquisti parte , ò in tutto la cofa amata · M.

Tull, nella 4. Tufc. Obtrestatio , quam intelligi Zelotypiam volo , ef ægri

tudo ex eo : quod alter potiatur eo , quod ille ipſe concupierit . Hora il Cafa

in queſto Sonetto hebbe riguardo a Virgilio , quando deſcrive Alettoz
che è una delle tre furie . Il Cafa dice:

- с н в р л т 1 м о к тr N u rк і 2 в т с к в ѕ с x.

Et Virgilio :
-

V --- cui trifia bellas

reques inſidiæque » G crimina noxia cordi.nc.p.;"1" inſaiºane » rdi

т *** o 1 к в є м о р" А м о к тu к в і , в т со н т к і є ті;

Et Virgilio:

T“ Peter unanimes armare in praliafratres,

4:1“ ºdius verfare domos, tu verbera testit,

. » Fu
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Funereatque inferre fices ; – & più fotto:

Disjice compostam pacem, fere crimi:la belli; -

Arma velit, poſcatque ſimul, rapiatque juventur •

Il Cafa : -

P o r c H E ’N B R E v E H o R A E N r R o a L M I o Dolce HAr MIsrr

Тuт тr o i r л м. А к I r u o r , D E L м і о со к вs cr:

Virgilio:

Huic Dea ceruleis unum de crinibus anguem

Conjicit, inque/nu precordia ad intima fubdit.

Siegue poi Virgilio , il che non può abbracciare il Cafa nella brevità

d’un Sonetto:

-fallitque furenteme

Vipeream inſpirant animam- & più fotto:

Inneć7itque comis, 69 membris lubricas errat , &

-- lues udo fublapfa veneno

Pertentat fenfur, atque offibus implicat ignem

Ma poiche hebbe fparfo tutto il cuore dell’Amata del fuo veleno , fi

partì. Virgilio:

Postquam viſa fatis primos acuiſſe furoret»

Conſiliumq; omnemque domum vertiſe Latini,

Protinus hinc fufcis tristis Dea tollitur alis.

f. Cafa: — То к N А А с о с 1 т о;

Virgilio:

Illa autem attollit /?ridentes anguibus alau»

Cocitique petit fødem fupera ardua linquens.

Il Cafa:

=I V I A T E S T E S S A I N C R E S C I:

Virgilio:

Odit er ipſe pater Pluton, odere forores:

Tartare e monftrum-

Il Cafa: /

Cدس o N Nove r AR v s

Virgilio:

-Tot /e/e vertit in hora»

Tam feve facies, tot pullulat atra colubris. Et più fotto:

– In vultus fefe tranſformat aniles.

C H e P r r 1 m o : * I - N u r R 1 » t r c r s s c r ) Strana cofa ,

che una cofa fi pafca, & crefca di timore.

Nur R 1 ) Nutre» & Paſce diffe il Bembo ; ma io non mi ricordo di

haver mai letto nutro negli antichi.

Ет " й. т в м в м. Бо м а о с і о к ғо к z л л с 3u i s т , ) II

Cafa havea detto:

Et fastofde a’tuoi /o/petri acquisti.

Et havea eſpréffo al vívó lá natura dé'gelofi ; il Boccaccio, fecondo il

coſtume de gelofi , fubitamente diede fede alle Paroles & Proper.

Et mifer in tunicam fu/picor eſſe virum.

Il Petrarca:

Par come Donna in un vefire ſchietto

- * Celi

~
|
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Celi un’huom vivo» à fotto un picciol velo.

Ma il Bembo il mutò , & fecene:

Ет Р і й т в м в N D о м А є с і о к в о к zА А с Qu i s тr.

Alludendo a quel di Virgilio:

-Viresque acquirit eundo.

Ma quantunque fia alquanto più grave , non fi affa così al concetto del

Caſa come il fuo proprio.

E T M E N T R r c o N 1 E F 1 A M M E 1 1 g r e I o M E s c ) Par

cofa impoñibile, che le fiamme poffano unirfi col gielo » & Pure è vero

che tali fono i miracoli, che fà Amore . Il Petrarca:

Amor, che incende il cor d’ardente zelos

Di gelata paura il tien rifretto.

Dice fiamme nel numero del più , & gielo in quello del meno º perche

il caldo d’Amore è maggiore del freddo della Gelofia » anzi la gran

dezza d’Amore ingenera la Gelofia : ma il gielo della Gelofia è tanto

poffente, che avvelena tutte le dolcezze di Amore.

Т цт т о г. в Е с к о г” А м о к тu в в г , в т со м т к I s т i . )

Non una parte di queſto regno, ma tutto intiero, che è così grande » &

così finifurato. -

C o N r R r s r 1 ) Horatio:

At/mul inverfum contrifat Aquarius annum .

Il Petrarca:

Madonna hor mi ſpaventa, eº mi contrista.

P o 1 c H E ’N B R E v e H o R a , &c. ) Poſcia che tu in breve fpatio

hai fornito il tuo intento, rimanti di più tormentarmi » & vattene in al

tra parte. Vfa il numero del meno , & inteffe il verfo di particelle di

Poche fillabe, per moſtrare la velocità , che ella hà ufato iŋ mettere in

fcompiglio ogni cofa.
— Е Nт к о А і м і о р о с в н л і м i s т х

T u r r 1 G L 1 A M A R r r u o 1 ) Il mio dolce , nel numero del

meno» gli tuoi nel numero del più , & non baſtandoli ciò » vi aggiunfi

anche tutti . Il Petrarca:

Et f’pò alcun dolcea è dopo tanti amari. -

Così dolce a come amari fono nomi neutri » che il Bembo negò » che fi

trovaffero nella noftra favella. -

D E L M o c o R B s c 1 ) Perche ella stà nel core, Inde cura, quod

C0r z4r4fւ

T o R N A A c o c r r o ) Come furia uſcita dall’inferno torna colà»

onde ufcisti · Cocito dinota pianto: & perciò fia albergo conforme al

la Gelofia • Et con queſto nome fcherzando foggiunfe, a i lagrimofix&

trifti campi . Così Dante:

Sà la trifa riviera d’acheronte.

Perche Acheron dinota fènza allegrezza; & Virgilio:

-- Flammusque furentibus ambit

Tartareis Phlegeton –

Perche Phlegetonte dinota ardente . Lagrimost campi, Dantes

La terra lagrimofa–
C * * * * D * N = E & n o ) Prima havea detto ghiacci d'inst:ha

- VEIlClO
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vendo riguardo al gielo della Gelofa; poi diffe balzi , na parvegli vo

ce troppo ricercata, ultimamente diffe campi, perche li parve s c’havea

più del vago, & che facea più ritratto del concetto di Virgilio:

Avec procul hinc partem fust monfrantur in omnem

Lugentes campi» fc illos nomine dicunt.

Ma non intefe la voce lugentes 3 perche in quel luogo vuol dire lucis

egentes, cioè privi di luce » & oſcuri » perche gl’inamorati fono ciechi,

& non veggono lume. - - - -

I v 1 a r e s T E s s A 1 N c R E s c 1 ) Lafcia hor gli altri , & volgi

il tuo furore in te fteffa · Dante:

Confuma dentro te con la tua rabbia.

Queſta è la natura de’gelofi d’effere gravi » & nojofi , & increfcere a fe

medefini . Increfci » fà noja, & faſtidio . Il Petrarca:

Onde il laſciare» G l’aſpettar m’increfce.

Il medefimo:

Poi feguirò, ſcome a lui n’increbbe

Troppo altamente–

*= ї у 1 т I D II О Т. Г.

N o N M E N D 1 D u 8 I A * c H E D I C E R T A P E N A ) Il pro

prio della Gelofia è di dolerfi per ogni cofa » & di attriſtarfi non meno

per le cofe dubbie, che per le cofe certe

N o N M E N D 1 D u B 1 A » C H E D I c E R r a ) Virgilio della

Fama:

Et veri, fé7ique tenax --

V a t r s N 1 ) Queſta fiera alberga volentieri ne i petti degl’inna

morati» & non sà fpiccarfene» & perciò il Poeta dice: Del mio cor efci,

Torna a Cocito » Vattene » A che più fiera » Tu torni a me con nuove

larve; ma con tutti queſti fcaeciamenti ella non sà partirfene, & vi vuo

Je albergare come Signore del luogo.

A c h E P I ù F E R A ) L’ordine di queſte parole è tale : Se il tuo

venen m’è corfo in ogni vena, cioè s poiche tu mi hai tutto avvelenato,

& hai fatto tutto quello » ehe intendevi di fare · Scherza col nome di

veneno» perche è detto, quod citò in venas eat - Prendefi per tutte quel

le cole, che corrompono l’altre, & perciò Virgilio il prefe per lo color

vermiglio di porpora, che guafta il bianco:

Alba nec Aſſyrio fucatur lana veneno:

C o N N o v E 1 A R v r ) Moſtra tacitamente; che i foſpettische egli

hà della fua Donna » non fono punto veri » pofcia che la Gelofia gli fi

moſtra fempre con nove larve, che fono tutte cofe finte » & adombrate.

Il Petrarca:

-Gº poi m’apparve

-Quel traditor in sì mentite larve,

Che più faggio di me ingannato havrebbe.

La voce larva; come foraftiera fà degnità, & fe egli haveffe ufata la no

ftra» che è mafchera, farebbe caduto in eftrema baffezza.

R 1 T o R N 1 ) Qui fi dinota la sfacciataggine di queſta , perche torna

dove è cacciata.

V o L F ) Ne viene a paffo, che torna volando, così altrove.

Poi
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Poi come in ful mattin l’alba riluce,

Io non fò con quai piume » à di che parte;

Ma ſempre nel mio cor primo fen vola.

S E V E R I N O.

I L geno» in cui è questo componimento, egli è dimoſtrativo · La qui

ftione par queſta:Se la Gelofia è sì malvagia, & rea: & lo ſtato è de

finitivo: perciò defcrivela , & moſtra la fua malvaggità quafi per ogni

verfo del Sonetto, mettendo un de’ſuoi vitii , ò mali. Tal che vuol di

re, che è una perturbatione piena di mille danni , & fciagure ; ma più

perche è paſſione veramente infernale ; onde però non fenza il fuo do

cumentos il Sonetto è: cioè, che ciaſcuno guardar fi deve & da una sì

rea peſtilenza» & da un sì mortal veneno. Queſta è la fomma tutta del

Sonetto . Dobbiamo hora veder le forme del dire » che fecondo Her

mogene» & il mio avvifo fon queſte. -

Il compoſto principalmente è nell’Idea dell’Afprezza : perche volto

l'Autore ad effa Gelofia, difpregioſamente ne dà la definitione » & la

incarica di ſtrane conditioni, cioè, che viva di timore » & di queſto fi

fomentis & accrefca, & valor pigli : & con le temprate nel gielo fiam

me» ben tutto uno regno di Amor conturbi , & attrifti . Pofcia rampo

gnandole» che Per fola invidia, & malvaggità fua propia meſcolato hà

tutte le fue amarezze» & tutto il fuo fiele dentro il fuo dolce : la qual

蠶 fatta ella havendo» &黯 non comportando: ributtala, & cac

ciala fuori del fuo » & de’mortali petti»& rimandala trà gli altri di Co

cito infernali moſtri » figuratala come una furia di quelle 3 che Erinni

chiamano · Quivi le affegna » & non in altro luogo meni fuo viver ne

fando» ſeguendo tutti i fuoi giorni fenza ripofo»& le notti fenza fonno,

& che ivi fi tormenti di fofpettofe non meno » che di certe angofcie– .

Doppo li quali rimbrotti effendofene efla ita, & pochi giorni ſtante con

isfacciataggine ritornata; rimbeccale ciò,& ifgridala,che mentre il fuo

veneno trafcorfo gli hà da capo a piedi le vene , che più hà ella a fare »

con nuovi foſpetti, & nuovi tofchí rincalzar» che foyerchi , & vani già

fono ? Queſti tutti ribuffamenti fono, & di Afprezza note . Con cui van

pronti la Verità, & il Coſtume . La Verità dico per la definitione di

cui醬 proffino è’l timore, & col pieno timor អ៊ីរ៉ូមុំា tll tta

via di efa Gelofia; & dal timore con l’amor confufi ne’petti degl’inna

morati, il conquaffamento di tutti effi . Dipoi la Verità dichiarano l’hi

pothefi la prima - . »

Р о с н ғ'ы в а в v в н о к л в н т к ол 1 м і о р о съ н л і м Isr.

Тuт т і 6 . А м л к і тu o I.

Secondo» il difterminamento» che le dà, dicendo:

D E L M I o c b R E s c 1.

Terzo:

То в м. А я со є то А , А с к і м о ѕ , в т т к і ѕт :

С А м в r D” I N F E R N o : I y I A T B S T E S S A I N C R E S C f«

Quarto » le repetitioni: -

I y I * * N z 4 R 1 P o s o r g i o r s 1 m e n a, |

I Sг N
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S E N z А s o N No I. Е N от т I і I v 1 т г г. и о г. t.

No N м в N D i p u В В і л з с н E D I c E к т А Р : N А:

Quinto:
V Атт в N = : А с н в Р і й ғ ё к л» с н в No N su o L 1,

S E ’L r u o v E N E N M’ E c o R s o 1 N o G N 1 v E N A,

Со N N o v в І. А к v в А м в к і т о к N ї з в т у о г. п.

Quefte» & altre, che io taccio» fon punte dell’Afprezza : & queſti, &

altri più fon Indici del Coſtume; onde effo Poeta fi muove » & iſdegna,

& fa non come huomo, che pace habbia» ma come un cui rabbia mena;

& che per la perduta fua pace» & quiete fi fcompiglia,& la nemica per

fona con le grida; & con le maledittioni infin le forche flagella , & cac

cia . Son poi le furie inferie infernali, sì nominate , & con difpetto » &

furore rimembrate» & dell’Afprezza minaccevole » & del Coſtume ca

gionevole forme di dir comuní · Le altre per te ſteffo lettor ripenfa, &

tIOVa.

Con queſte tre forme non manca il dir torvo, & furiofo, che in varie

uife come ferpe fi torce»& come torrente variamente fi trafpande.Tra

fcorri da verfo in verfo» da quartetto in quartetto» & da terzetto in ter

zetto, & da principio fin al fine vedrai il torruofo dire.

Maniere d’ammirarfi ciafcheduna per fe , & unite vie più infieme nel

nostro affettionatiffino Poeta: ma non fi termina quì la bellezza di que

fto Sonerto ; però che ferba altre due » & per maggior maraviglia trà

fe medefime contrarie forme · Io dico la Chiarezza, & l’Acutezza, che

altre volte chiamato io hò Argutezza in fpecie» che fotto le parole, che

femplici, & pure, & lucide fono» copre fottili, & inaſpettati fentimenti;

& queſti fono. |

I. Che queſta cura nudrifcafi di temenza : concetto » che rimoto è

della comune credenza : & tanto più , che poco dopo , queſto timor

chiamalo gielo.
II. Che pur effo timor crefcendo tuttavia , effa cura maggior forza

avanzi, ò com’ei dice acquisti : & qual cofa Per Dio a primo incontro

rinvenir poffiamo, che col timor s’avvanzi ? fe non che profondamente

ripenfando, questa malvaggia paſſione: creſcendo i foſpetti a che da ti
mor nafcono , & in efli fi terminano via più s’avanza : & feveramente

parlando º la Gelofia d’altro non fi nutre » che di foſpetti: & perciò

fufpicio detta fù da Latini : anzi che una lerna » ò matrice di foſpetti »

& per effi » come il fimile per lo fuo fimile, naturalmente fi può avan

221"с" -

III. Con la fiamma il gielo mefcerfi: che pur eccede il creder co

mune, perche ſempre frigida pugnarunt calidis, ut humentia Accii.

Ma ben è vero nel profondo fentimento » che con Amor » che fiamma

è, rifonda queſta paſſione una come gelata paura : onde non può non

turbarfi» & amareggiarfi tutto’l dolce de’troppo affidati amanti.

IV. Che in una breve hora amareggiato蠶 tutto il dolce » che

l’huom godea: ficome un fiele folo蠶 una fecchia di latte framefco

lato incomportabil guſto farebbe.
V. Che queſta habitatrice del cupo inferno fin indi venuta fia ad in

feitar la quiete degl’incauti mortali affidantifi negli amori di qui fopra.
དེ།། VI, Che

|

-
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VI. Che quinci in fua maggion ritornata habbia ella a recar rincre

fcimento a fe ſteffa

VII. Che in fua propria ſtanza a menar habbia i giorni fenza ripofo,

& le notti ſenza fonno: & pur in tanto fcempio habbia ella a durare.

VIII. Qual debbia effer la dubbia di coffeisover certa pena: fe dirai,

che fia il foſpetto della perduta amata tutta, ò fua parte : il duro Penfier

ne apporta, come ami effa cofa bella giù nell’inferno:ò fe qui ſopra fon

le belle cofe: come habbia queſta ad haverne i foſpetti là giù nell’infer

no;con cento altri penfieri ſtrani, & malagevoli ad adeguare » quali » &
quanti ne compoſe il leggiadriffimo Petrarca, in quel fo altro:

Se amor non è, che dunque è quel, ch'io ſento?

Et ciò che fegue fin al fine. *

Il qual fuo componimento è tutto di queſte Argutezze : le quali for

me trovate fono per invigorire, & innalzar il fupino, che latini dicono»

ma noi chiamaremo醬 , & rimeffo dire, che non trà Poeti folos ma

trà gli Oratori etiandio pur hà fuo luogo.

or fenti tu difcreto mio Lettore , la nobil maraviglia qual fa» con

giungere la Lucidezza del parlare con l’intrigate cofe, che hò detto » &

Pure è vero » che concordevolmente queste due parti ſenza alcuno lor

disdetto furono qui accoppiate.

» Trà le molte cofe, che commendano lo ftile del Cafa,una per mio

», avvifo fi è il dritto ufo delle dottrine, con le quali diè ornamento» e

», maeſtà a’fuoi componimenti. Egli con fomma fua laude delle fcien

», dere con l’ofcurità loro l’intendimento de’meno dotti. Primiera

», mente l’adoperò per ifcorgere le parole,& i concetti, à fine d’efpri

»» mere acconciamente la natura delle cofe » & degli affetti » che egli

s» tolfe ad imitare : Di queſto artificio n’habbiamo fufficiente faggio

s» nel precedente Sonetto, & chi attentamente guarderà i fuoi compo

», nimenti, gli troverà tutti fottilmente divifati da profondo conofci

», mento delle materie, che egli intefe col fuo ſtile illuftrare - In alcu

»»ni» feguendo l’efempio de’migliori Poetis adoperò le dottrine çon–a

» moderatezza tale » che ben diede al fuo dire maeſtà , & ſplendores

»» ma non danneggiò punto la lucidezza da poetici componimenti ri

2 » chiefta · In queſto impareggiabil Sonetto con artificio sì nuovo 2 &

» si maraviglioſo » della Geľofia la natura , & le qualità ne defcrifie »

s» che i dotti vi ravvifano della dottrina il più profondo 3 & vi com

» prendono di queſto affetto le più afcofe cagioni ; & dall’altra parte

33 coloro » che molto alto non montano col loro intendimento , non

» fanno ritrovarvi cofa » che non gli fembri piana, & aperta.

» . Il Sonetto hà due parti; nella prima , doppo haver data la defini

»» tione di queſta pailione » dichiara tutte le cagioni 3 & effetti di effa ;

», & queſta è compreſa nel primo quaternario. In tutto il refto del

»» Sonetto defcrive fe íteffo fortemente da queſta feroce paffione agi

» tato, & sbattuto ; & qual’huono» che in rabbia monta s perche non

» Può levarſi dal fianco un sì atroce tormento : & con ciò pigfia oc

» caſione di moitrare più particolarmente la fua malvaggità , & i varj
|- I 2 ImO

», ze fi valfe器 modi ; fempre però havendo riguardo à non offen-,
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modi , con che ella in amaro tofco d’Amor le dolcezze converte •

Ecco la prima parte.
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La dottrina, che dal noftro Poeta fotto il velo di ben colta » & or

nata eloquenza in queſti pochi verfi fù racchiufa, & ricoverta, come

che al primo fguardo non molto malagevole rafiembri, non per tan

to di meno à riguardar le cofe con più profondo penfamento molti»

afcofi infegnamenti vi fi ravvifano , che di molta fpianatione han

d’huopo · Imperciò che egli qui racchiuſe in sì poche parole tutti

gli effetti» & tutte le cagioni di queſta paffione ; le quali cofe » acciò

per me chiare fian fatte , attendi , ò Lettore » che io facendomi da i

primi principj, ſpieghi alquanto generalmente delle paffioni del

l’animo la natura, & i primi movimenti.

Tutte le paſionische in noi fi generano»fe non fe alcunesche ſenza

manifeſta cagione da’ foli interni movimenti del corpo hanno i loro

principj, procedono fecondo il mio avvifo dall’Idea, che fa la Men

te delle cofe ò come buone, ò come ree

Ellas come attenta fpeculatrice di tutto, quel » che riguarda il no

ftro commodo» & la noftra perfettione ; fubbito che per mezzo de’

fenfi fe gli pongono avanti gli oggetti ; trà le molte cofe » che in effi

mira » & contempla » fono i varj modi » co” quali poffono ò nuocere,

ò giovare à quel che gli fembra convenevole , & acconcio al noſtro

ſtato · Siegue à queſto penfiero l’elettione, ò la fuga, la quale non–

è altrimente effetto della paffione, ma opera» & attione della Volon

tà, che da fe fteffa fi determina ad eleggere , ò fuggire quelle cofe »

che s’offerifcono al penfiero in fembianza di buone » ò di ree • Et

perciò gli Stoici, benche ſtimaffero tutte le paffioni, come infermità

dell’animo, inimiche della noſtra natura » cotali movimenti à i loro

faggi non prohibirono. |

Doppo che la cofa fi è giudicata, ò buona: ò rea,la medefima Vo

lontà cupida della perfettione , & della conſervatione del noftro sta

toimpiega nuovamente il penfiero alla confideratione delle cofe già

elette; per lo che » ficome avviene in ogni attenta contemplatione, vi

s’applica non folo la parte ſuperiore dell’Intelletto»må anco la Fan

tafia, la quale più fi accofta al materiale del corpo. Formata in tal

guifa nella Fantafia l’imagine dell’oggetto, incontanente fi fente pri

ma nel cuore» & poi in tutto il reſto del corpo il fenfo » & il moto

delle paffioni . Di queſta tal Fantafia il moto , & la forza fù divina

mente ſpiegata dall’Arioſto in perfona di Sacripante al canto 2.

Henffer dicea, che il cor mi agghiacci, G ardi»

Et caust il duol, che fempre il rode, G lima.

Nè qui terminano i loro movimenti » ma dal cuore al capo con

nuovo impeto ritornando » rinvigorendo le già compite imagini » &

di nuov’altre fantafie riempiendolb ; non pure la prima paſſione nu

trifcono» ma nuove altre ne deſtano, -

iaملDa
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Dalla confideratione di queſti efferti all’investigatione delle ca

gioni paffando;dico,che in formarfi l’imagine, che rappreſenta l’og

getto della pallione, gli fpiriti, che da esta ristettono» parte per mez

zo de’nervi vanno al cuore à diiatare, ò riftrignere i fuoi vafi»fecon

do richiede la qualità di effe paffioni, & parte à diverſe altre vifcere

del corpo » ò ad alterare il moto del fangue » rendendolo ò più º ò

meno veloce del folito ; ò à fpignere dentro le vene altr’humor di

verfo del fangue , perche in entrando nelle cavità del cuore » s’aç

cenda in guifa tale , che poffa fomminiſtrare per mezzo del fuo gi

revol moto alla Fantafia fpiriti , che fiano acconci à mantener vive

l’imagini » dalle quali hanno origine i moti del cuore.

A voler dunque aprir con piena contezza la natura , & la forza di

alcuna paſſione, è d’uopo por mente , & far chiaro, Prima il fenfo»&

il moto della paffione, che fi genera nel cuore , & per mezzo del fan

gue per tutto il corpo fi fpande . -

Secondo » la Fantafia , dalla quale fi defta , & fi nutrifce un tal

fentimento .

Terzo» le cagioni, per le quali una tal Fantafia s’imprime .

Quarto » l’ordine, col quale fi muove, & avanzandofi con altri af

fetti fi mifchia.

Hora venghiamo à ragionar della Gelofia, la cui natura fà d’uopo

al prefente dichiarare .還 paſſione, avvenga che ella habbia non

men vigorofi i moti del cuore, che quelli della Fantafia » gli Scritto

ri, che d’effa han tolto à ragionaresforfe non ben à dentro penetran ·

do la diverſa qualità di queſti moti, & l’ordine,col quale gli uni da

gli altri procedono, molto varj fono stati in definire la fua natura, &

chi più»& chi meno al vero fi è appreſſato.Alcuni riguardando l’agi

tatione: che da effa fi reca al penfiero, la chiamarono Sofpetto ; altri

ftimando » che la prima fua fede fuffe il cuore » come quello » in cui

hanno albergo tutte l’altre paffionis& nel quale più ehe in ogni altra

parte fi fentono gli fcuotiméti di effe » il nome di Paura le han dato»

& da altri forfe, perche credettero » che con ugual ragione » & pof:

fanza hayeffe nel capo » che nel petto il fuo feggio ; con più voci

circonfcrivendola, fù chiamata paurofo foſpetto, & fofpettofa Paura:

Il divino Arioſto nella prima stanza del trentunefimo canto, qual’

huomo» il quale per molto» che penfato habbia; per la molta varietà

de’feroci affetti» che queſta paſſione produce, così nel capo-come nel

petto ? non havendo il fuo vero feggio potuto rinvenire » chiamolla

fcambievolmente, hora con voci, che riguardano la Fantafia,& hora

con altre» che comprendono i moti, &醬 del cuore ; alla fine »

doppo hayerla in tal guifa defcritta,non fappiendo altro nome adat

tarle» rabbia la chiamò . Guarda per tua fè di sì maraviglioſo Poeta

l’artificio. . ,

Che dolce più» che più giocondo fato

Saria di quel d’un’amorofo core?

Che viver più felice, G’ più beato,

Che ritrovarst in fervitù d’Amore ?

* nºn fºſe l’huom ſemprestimulato
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Da quel foſpetto rio, da quel timore»

Da quel martir » da quella freneſia»

Da quella rabbia detta Gelofa.

Il noftro Poeta fcorto havendo con profondo avvifo la natura def

la Gelofia» & il corfo , col quale le palioni dalla Fantafia al cuore

fanno paffaggio, diede à ciaſchedụna cofa il fuo proprio luogo : im

perciò che egli con chiamare la Gelofia c u = a; dimostrò İ’atroce

tormento, col quale de’cuori degl’infelici amanti fi fcempio . cura,

come altrove fi è divifato, fu detta da’Latini per teſtimonio di Feſto»

quod cor urat; & Ennio appreffo Cicerone:

-Curamve levaſſo »

ure nunc te coquit » Gºverfat fub peſfore/fxa.

Et pigliando dall’altra parte la voce timore , in fignificatione di

dubbio, & di foſpetto; fi come affai fovente fù dagli Autori adope

rata; dimoſtrò generalmente la forza della Fantalia in deftar le paf

fioni, & la qualità delle imagini,per lo cui potere fi genera nel cuo

re il moto, & il fenfo della Gelofia

A queſta nostra fpianatione fi potrebbe per avventura opporre da

alcuno » che la voce c n R a fia adoperata dal Poeta ad efprimere la

Fantafia , & l’attentione del penfiero alle cagioni del foſpetto » &

non già per ſignificare il fenſo della paſſione » che nel cuore fi gene

ra: conciofiacofache nel comune ufo della Italiana favella fi fcorge

più fovente adoperata in queíta ſignificatione » che nell’altra da noi

diviſata.

A si fatta oppofitione faff in prima all’ incontro il medefimo

Poeta, il quale mentre la fgrida, & dice a che fi parta da fe , non dal

penfiero: ma dal cuore la difcaccia » il che manifesta contrarietà fa

rebbe, fe egli prima nel cuore allogata non l’haveffe

Р о і с н = 'N в к в v в н о к А в м. т к о л 1 м і о гог св HAI MISTI
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Secondo º intendendofi queſta voce in tal fignificato , per quel

che fi dimoſtra dalle feguenti parole » niuna veritâ la fenténza del

Poeta contenerebbe ; imperciò che ò Pigliaremo la voce Timore , in

fignificato di Dubbio»ò di Soſpetto: & in tal cafo la fentenza verreb

bě ad haver l’ifteffo valore » che fe egli detto haveffe : Gelofia è

un penſierosil quale fi nutriſce di Soſpetto; la qual cofa falfa dell’in

tutto ravviſafi : imperciò che il Soſpetto ben è forma, overo objetto

del gelofo penfero ; ma cagione » ò nutrimento non già può dirfi»

che fia ; ò pigliaremo la voce Timore , per fignificare l’agitatio

ne del cuore, & la fentenza affatto falfa ne diverrà : conciðfiacofa

che benche vero fia » che dal cuore alla Fantafia fi mandino fpiriti»

che avvivano , & nutrifcono l’imagine dell’oggetto della paffione »

nulladimeno ciò fiegue doppo che il cuore è ſtato prima moffo dalla

Fantafia; per lo che affolutamente parlando fi dee dire » che la Fan

tafia dia nutrimento alla pailione » e non già la paſſione alla Fantafia

Ne fi dee recare à difetto del noſtro Poeta il non haver ufate voci

più proprie; ad efprimere un tal fentimento : si perche da sì rigide

leggi ſciolti i Poeti fono ; come anco perche non havendo gli ခူးဖူး၊
CI}
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3» ben diſtinti trà di loro i inovimenti del cuore da qnegli della Fanta

» fia» è nato, che non habbiamo voci » che ſignifichino gli uni dagli al

» tri feparatamente: per la qual cofa il valor loro raccoglier fogliamo

» più volentieri, dall’accozzamento delle parole » che dal propio lor

» ſignificato . Aggiungo à ciò , che fe ben porrai mente » fcorgerai

2» fomma accortezza del noſtro Poeta effer fiata l’haverfi fervito del

», la voce c u R a nella fignificatione da noi dimoſtrata : perche-2

» di niun’altra voce» fuor che di queſta » haverebbe havuto à fuo prè

», una sì efprefſa definitione.

» Ma fe con tutte queſte ragioni parravvi pur troppo dura» & sfor

»» zata queſta fpianatione , attendi , che fenza fcoftarmi da’medefimi

»» Principj, io te ne dia un’altra » la quale per avventura fia ſenza con

»» trafto, fe bene alquanto più fottile. Dico adunque» che il Poeta con

» la voce c u R a habbia con uguale efpreſſione coimpreſo l’aggitatione

3» della Fantafia, il moto, & il ſenfo del cuore , & il corfo della pastio

», ne dalla Fantafia al cuore : c u R A » cioè affanno di cuore da moleſta

», Fantafia cagionato; ò pure moleſta Fantafia » che cagiona affanno di
33 CllOfC.

» . Queſta interpretatione molto concorda col primo verfo del fecon

» do Sonetto del medefimo Poeta » ove in parlando della fua amorofa

», pallione» diffe:

33 Si cocente pen/fer nel cor mi/ſede. -

»» Nel qual verfo, fe noi non diciamo » che egli habbia voluto poeti

s» camente additare la comunicatione » che nelle paffioni hà la Fantafia

», col cuore, in níuna maniera fi potrà avverare, che nel cuore habbia

», no fede i penfieri.

» . Per quel che tocca alla voce Timore » dirò, che egli con quella

» habbia ſeparato la Gelofia da tutte le altre paffionis prendendola co

2, me dicono i Loici per differenza.

»» Ne få difficoltà la voce Nutre : perche prefa la voce c u R A nella

» predetta fignificationes potremo ben diresche ella fi nutre di timore»

» tanto fe vorremo » che la voce Timore fignifichi foſpetto » quanto fe

» fia tolta in fignificato di paura . Parmi però affai meglio pigliarla in

», queſt’ultimo fignificato, sì per fcoftarci meno dal comune ufo del fa

» vellare; come ancora,ੋ prefa da una parte la voce c u R A per

33 denotare il corfo della paffione dalla Fantaña al cuore ; & dall’altra

», parte la voce Timore, per efprimere il moto del cuore alla Fantafia;

» verremo in queſta definitione ad haver compiutamente tutto il corfo

», della paſſione. |- | -

» Hor chi non havrà maraviglia del fommo ingegno del nostro Poe

» taº che trà la ſtrettezza dellerime , & trà gli ornamenti del poetico

» ſtile» con tanta profondità di dottrina, quanta da altri ne pure in fi

>> lofofando fù dimoſtratashabbia egli in questo Sonetto fattoci fcorge
», re la vera fede, & la vera definitione ម៉្លេះ Gelofia . Ma quantunque

» fommo fuo pregio fia ſtato l’haver có tanta maestria defcrittane que

» fķa Paſſiºne ; non però di meno egli di ciò non pago un’altra non men

» degņa dottrina in queſti due verſi racchiuder volle: cioè il corſo» col

» quale la Gelofia Per tre gradi ſempre mai più avanzandofi al ſuo col
|- II]Q
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mo previene , la qual cofa non havendo io in altro Autore diviſata s

fà di meſtieri, che al preſente da me fi dichiari.

La cagione, che muove queſto fofpetto » dal quale la Gelofia s’in

genera » ò è l’ifteffo Amore » il quale è per fua natura timido , ò om

bratico, ò procede da qualche operatione fcorta nell’oggetto amato.»

che mette in dubbio la di lui fede, ò d’amendue queſte cagioni infie

me congiunte , & aggruppate » o ver per meglio dire , dall’ifteffo ti

more da Amore, & da nuovo fofpetto prodotto.

Da queſte tre cagioni di timore , tre gradi nafcono di Gelofia,

l’uno dell’altro più moleſto, & più tormentofo; quali furono efprefst

dal noſtro Poeta in queſte parole:

-сн п р і тrм о к тr N u т кr , в т с к в ѕ с 1;
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Il corfo, col quale la Gelofia per queſti tre gradi fi muove » & da

uno in un’altro trapaffando s’avanza» & fempre più » & più dilata il

fuo furore, egli è tale.

Primieramente l'Amore oltramifura ardente » dalla quale queſta

perturbatione toglie il fuo primo vigore 3 mettendo in alto pregio

l’amato oggetto, rapprefenta al penfiero degl’innamorati » che tutte

le cofe habbiano invidia al fuo ffato» perche folo dalla forte fia ſtato

eletto à goder d’un tanto bene: da ciò fiegue uno fmoderato defio di

conſervarfi per fempre nel godimento dell’imaginata felicità:da que

flo penfiero fatto f:or di mitura l’animo guardigno, & fofpettofoste

me non folo di tutte le cofe » che hanno pofianza di attraverfarfi al

fuo piacere, ma anco di quelle » che ad intelletto fano niun dubbio

recar potrebbero . Propertio:

Ipſe meas folur» quod nihil est emulor umbras»

Stultus, quod fulto fepe timore tremo. -

Et altrove:

Ozonia me terrent, timidus fuw, ignoſce timori»

Et mifer in tunicam fufpicor eſſe virum. |

Et il Petrarca un sì van timoré riprendendo» diffe:

Pur come donna in un vefire fchietto

Celi un’buown vivo, ở fotfo un picciol velo:

Et il noſtro Torquato non men vivamente di queſta paiſione il fot

til divifare ci dipinſe per tutto quel Sonetto, che comincia:

Gelofo amante apro mili’occhi» er miro

Tale è il movimento, che fa queſto primo grado della Gelofia , il

quale fin tanto, che non è avvalorato da qualche dubbio della fede

dell’amato oggetto; non è molto tormentofơ ; anzi fe noi daremo fe

de à quel che dice il Benabo in quel Sonetto, che comincia:

A questa fredda tema, a queſt’ardente.

Vale molto à temperare d’Amore la ftrabocchevol dolcezza » ecco

com’egli ne ragiona per bocca dello fteffo Amore.

Riſponde» voi non durareffe in vita»

- Tanto è’l mio amaro, e’l mio dolce mortale

Se n’havefe fol quefa, ò quella parte.

Confº/i, mentre l’un coll’altro male -

|- Can
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35 Contende, eº feemal difua fºrza in parte »

.Quelche v’ancideria perfe v’aitaגג

», Effetto di queſta tema è mantener fempre vive , & far più vigoro

23 fe le fiamme d’Amore,& di Defio • Ovidio:

92 Fit quoque longus amor» quem diffidentia nutrit,

.Hunc/tu quaeris ponere; pone metumגנ

», Fù dal Cafa con poetico artificio queſto primo grado di Gelofia

», efpreffo per mezzo della parola N u T R E »con che par che voglia di

», mostrare, che queſta forte di Gelofia negli amanti fia cốtinua:avven

», ga che ficome il nutrimento continuamente foccorre » & foftiene la

3, vita degli animali ; così il timore » che da Amor nafce » dà continuo

» alimento à queſta pafliðne - Aggiugni, che ſignificando la voce N u

», T R E un moto lento » & uguale s molto fi adatta à ſpiegare queſto

s» primo grado di Gelofia » che da folo Amore procede.

», . Da queſta prima» & general paura di tutti gli amanti comune»non

» è molto malagevole il paffaggio à quell’altro più grave,& più mole

2» fto timore, il quale dicemmo procedere dal dubbio della mutata fede

», dell’oggetto amato:conciofiacofachesò l’infatiabil voglia degli aman

’che器 che non fi poffa ottenere tutto ciòsche effi per afficurarfi deوtiوو

s» loro foſpetti con importuna richiefta dall’amate perfone dimanda

», no, ò qual fi fia altra, benche lieve cagione » che Ponga in dubbio il

», godimento di quel benesche effi foli poffeder vogliono; incontanente

», apre il varco à nuovo foſpetto » che fà della Gelofia il ſecondo gra

»» do; il quale perche བྷབྷཱཝཱསཱི'ཝཱ'ཡཾ, nuovo tormento al primo» fù dal noſtro

»» Poeta dimoſtrato con la voce c R E s c 1.

»» Nafce da queſta feconda.fpetie di temenza una Invidia fuor di

» modo ardente » & tormentofa » quale a punto fù dal Tafio defcritta

»» nell’ ultimo ternario del fopracitato Sonetto.

Jɔ Si nieghi d wne, pur che a ciaſcun / niegbi»

3.9 Che quando altrui non fplenda il mio bel Sole

33 A'e le tenebre mie vivrò beato.

s» Al fecondo grado doppo non lungo tratto il terzo degli altri più

» acerbo, & più funeſto fucceder fuolē , il quale altro non è, che uno

»» fmoderato, & violente avanzamento del fecondo : imperciòche fubi

33 to, che fi offeriſce al penfiero il nuovo foſpetto ; mentre l’animo fi

33 volge à penfare al grave danno» da cui teme rimaner oppreſſo » fe gli

» fanno avanti l’amate fattezze nella più riguardevol forma » che viito

» mai, ò penfato haveffe ; il che fuor di modo aggiugne forza al fuo

», timore. Da si viva » & lucente imagine vinta , & abbarbaglıata da

s» una parte la ragione » & dall’altra acceſo oltre mifura il defio » & il

» gelofo penfiero fatto fuor dell’ufato ne’ſuoi diviſamenti profondos&

» fottile;métre dietro all’inchiefta della verità và in varie parti vagan

3» do»& al prefente il paffato accoppiando;in vece di ſcioglierfi da pri

ɔɔ mi ligami; da qualunque parte riguarda le cofe » fempre aggiugne

33 nuovi foſpetti al primo timore; & ogni foſpetto fempre in nuove, &

s» più leggiadre fembianze l’amate bellezze apre, & difpiega • Così dal

» fofpetto alla confideratione dell’amato oggetto paffando , & da tal

», contemplatione di nuovo con più forza à i fofpetti ritornando; tanto

K in
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in effi fi avanza , che rimoffa dalla mente ogni dubbiezza » giugne à

cagionar l’iftefs’affanno, che fuol portar feco il Cordoglio , & di ciò

parlando diffe il noftro Poeta: -

E T P 1 ù T E M E N D o M A G g 1 o R F o R za a c q_u 1 s r 1.

Ma quì fento dirmi da alcuni , i quali credono » che i buoni verfi

à cafo fi facciano , che queſta dottrina fia un mio fottil ritrovato »

al qual non habbia poſto mente il noſtro Poeta. A coſtoro io riſpon

do, che ſpiegati in altra guifa queſti due primi verfi, nel ſecondo va

namente » & fenza alcun prò fia replicato il fentimento del primo : il

qual difetto à tutto potere da sì nobil componimento fcanzar fi dee:

ne dobbiamo credere, che il giuditio del Bembo, il quale per avvifo

del Quattromani queſto fecondo verfo vi pofe , & quello del Cafa »

che approvollo, si fconciamente fallato haveffero.

Et fe al Quattromani piacque più queſt’altro prima fatto dal Cafa.

Et to/fo fede a’tuoi fo/petti acquisti.

Per mio avvifo egli và di gran lunga errato ; perciò che queſto

verfo da lui approvato non hà sì profondo fentimento , quanto quel

l’altro ; oltre che il concetto » che in effo ftà compreſo , và anche

poſto nel primo verfo del primo quaternario.

Hora ripigliando il noſtro ragionamento; dico , che della Gelofia

all’ultimo grado pervenuta» varj » & diffimili fono gli effetti , & na

fcono da effa in tal maniera . Poiche il travagliato penfiero , fo

ſpettando » fia giunto à creder con certezza蠶 danno , ò per

fevera in sì fatta credenza» & li fuccede il Furore, che nel preceden

te Sonetto dicemmo effer del Cordoglio feguace ; overo la ragione

follevatafi alquantó dal grave incarco della paſſione » rappreſenta al

penfiero la fallacia de fuoi foſpetti ; & feroce , & acerba pugna trà

Speranza» & Timore fucceder fuole ; la quale in altro tempo haver

luogo non può : imperciòche queſta paffione » che hà per natura di

far nafcere dal dubbio certezza»& Cordoglio, & dal certo Dubbiez

za» & Speranza; prima di giugnere a tal termine» non permette » che

venghino alla mente altri penfieri, fuor che quelli; che i fuoi fofpet

ti nutrifcono · L’Arioſto , che ciò vide » fè a che'l fuo Orlando » il

quale à certi fegni la fua ruina vedea; con mille ſtrani penfieri la fua

debbole fperanza fofteneffe: & dall’altro canto Bradamante» & Rug

giero , che da più lieve cagione i foſpetti apprefo haveano » fenza

uardare à niuna di quelle cofe » che havrebbero potuto vincere la

驚 temenza, incontanente fi danno in preda al furore, & alla diſpe

I3TIO IlC.

Col Furore mille ftrane,& acerbe fantafie fi accompagnano: quin

ci nafce à gli amanti il tedio, & il rincrefcimento della vita ; l’odio

contro tutte le cofe , che da prima aperfero il varco al lor defio ;

quinci fi rinvigorifce fuor di modo lo Sdegno » & l’Invidia contro

chi con lor diſpetto dell’amato oggetto ဖွံ့ဖ္ရင္ဆိုႏို ; & finalmente l’ani

mo ad ogni fierezza pronto, & preparato fi rende.

Ma la Speranza doppo havere per qualche tempo battagliato col

Timoresvinta alla fine da numerofo ftuolo di ben’armati, & vigorofi

foſpetti » gl’infelici amanti fovente in Preda del feroce Raಣ್ಣabban
O Il3:

-
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s» dona : ne laſcia al penfiero di ben regolata ragione altro veftiggio ,

»» che un vano, & impotente defio di rimaner libero dagli artıgli di un

» si atroce, & micidial nemico, feguendo quel detto:

32 Video meliora, proboque, deteriora fequor.

Il nostro Poeta, che da tutti gli affetti » che egli imitò , tolfe fem

», pre la parte più robufta, & più vigorofa in န္တြင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏွစ္ႏိုင္ရ l’argomento
», à queſto fuo Sonetto, s’appigliò à queſt’ultimo ſtato di Gelofia » il

quale per effer congiunto con rifleſſiva cognitione del proprio male»

», è degli altri tutti il più acerbo, & il più tormentofo. Egli prefuppo

s, ne haver più volte tentato per mezzò della ragione difcacciarla dal

» fuo petto:& effendo fempre più forte, & più vigorofa ritornata ; alla

», fine non fapendo in che modo cacciarla, da fdegno»& da furore vin

»» to, come fe viva perfona ella foffe , all’onte proruppe.

э» С u к А , с н в o 1 т 1 м о к т I N u т к і з в т с к в ѕ с г.

» Et più fotto:

э» V А т г в N = : А с н в Р і й ғ в к А , с н в No N su o tr.

Il fine dunque di queſto Sonetto è di moſtrare », che la Gelofia una

», volta, che fi è attaccata al petto di alcuno , non fe ne può fvellere di

», leggieri ·

», In queſto ultimo grado di Gelofia fi fcema ancora in gran partesan

»»» zi affai fovéte in蠶 fi converte l’Amore verfo l’amata perfona : ma

raro, ò non mai manca il defio di rimaner fermo nel poffeffo di effa,

anzi fuor di modo crefces & s’avanza» che non dà luogo di ripofo ne

di giorno , ne di notte » ò pure come altri dicono » fi fcema l’Anior

di Benevolenza , & accrefcefi quello di Concupiſcenza • Cotali ef

», fetti » come che trà di loro contrarj pajano » han dato largo campo

5, à i Poeti di adornare i loro componimenti per mezzo della Mara

», viglia . Catullo:

ɔ ɔ

وو

وو

23

32 Odi, eº amo; quare id faciam fortaffe requiris»

33 Neſcio» fed fieri fentio» t9 excrucior.

:Etaltroveטנ

J2 Nunc te cognovi, quare/Fimpenſus uror

33 AMultò mi tamen es viltor, 69 levior.

32 Qui potis est ? inquis » quod amantem injuria talis

ɔɔ Cogat amare magis» fed bene velle minus.

»» Hora ſpiegata havendo ne’due primi verfi il Poeta la natura della

» Gelofia, & il moto » col quale ella fi avanza , & la proffima » & im

» mediata cagione di effa; viene al prefente à dimostrare il primo fon

», te » dal quale ella il fuo vigore apprende , il quale ficome da quel

» che hor hora dirò» fia chiaro, altro non è , che Amore. Il Caſa però

», perche vuole à黜 Paſſione addoffare quanto può di male , con

» maraviglioſo artificio queſto Penfiero ricuopre » & tutta la colpa sù
», la Gelofia riverfa- -

33 Ет м в Nт к в со N I E F 1 л мм в і г. с і в і о м в s c r ,

32 T u r r o ”L в Е G No D" А м о к Т Il R. В 1 x E T C o Nт R I S т Ге

» Ma à guardare più adentro l’interno fentimento del Poeta, ſcorge

» rasti» che qui egli intende dimoſtrare, che quanto hà di acerbo, & di

» reo queſta Paſſione » tutto da Amor procéde . Et nel vero, perche

K 2 molte

-
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molte fiano le cagioni della fua malvaggità, & acerbezza . La prima»

& principale, dalla quale tutte l’altre prendon derivo,è la mifchian

zasche ella fà con Amore 3 & con la Cupidità : imperciò che queſte

paffioni, ficome è il lor ufo»蠶點 di modo il fangue » ge

nerano in gran copia fpiriti » che à muover vanno la Fantafia ; per lo

che ella avvalorata dalla lor forza » non cefla di continuo fomenta

re » & nutrire la feroce turba de fuoi penofi foſpetti . Secondo »

tirati da queſta paſſione in tanta copia gli ſpiriti alla Fantafia ; è

d’huopo ancora» che l’imagini » che in effa fi formano , fiano forte

mente vive » & vigorofe ; & con maggior impeto ancora fi poffono

da effe riflettere gli fpiriti, & fpignere al cuore,& à quelle partische

mandano il fangue adattato al nutrimento delle paſſioni · Terzo »

procedendo ella dal defiderio di non perdere una cofa » nella quale

fi crede ſtar collocato il fommo della felicità , non può Ia mente di

ſtaccarfi da foſpettofi penfieri » i quali le fembrano tanti cuſtodi del

la fua felicità : per lo che le forze della ragione, nulla » ò poco con

tro di effa adoperar fi ponno

Тu т т о °і. к в o N o p? А м о к т 11 R В ї з Ет с о Nт R I S r r.

La penas con la quale fuole queſta peſtilential paffione trafiggere i

petti degl’infelici innamorati (parlo di quella , che nafce da nuovo

foſpetto, perche di quella qui duolfi il noſtro Poeta) benche fia va

ria, fecondo la varietà degli altri affetti, co’quali ella fi mifchia;nul

la di meno il duol più forte à due capi principali fi riftrigne : L’uno

de’qualifi è un’eſtrema meſtitia » la quale naſce per lo più dal fom

mo ecceffo del Timore, che noi Cordoglio chiamiamo ; l’altro è un

forte ſcuotimento di tutte le parti più interne , così dell’animo, co

me del corpo»congiunto con un’acerbo , & feroce dilaceramento di

cuore ; & queſto và quafi fempre con la lutta trà la Speranza , & il

Timore, & con le altre paſſioni, che accoppianfi con effa.Queſte due

fpecie di pene fono ambedue adombrate dal Poeta in queſte voci

( r u R B 1 » E r c o N T R I s r 1) La prima riguarda il divifato fcuo

timento dell’interne facoltà ; la feconda comprende la triſtitia , che

nafce dal Cordoglio.

Hora ſenza che io il dica» parmi » che ciaſcuno veder poffa » come

il noſtro Poeta in queſta prima parte habbia adeguato à tutto ciò che

dicemmo doverfi in ogni paffione confiderare. Vegniamo dunque

alla feconda parte, la quale non è men » che la prima di concetti fe

conda, & abbondevole: imperciò che in effa fono dal Cafa ſpiegati

tutti i particolari effetti di queſta paſſione, che fono tanti, & talische

non fù picciol fuo pregio l’havergli in sì pochi verfi racchiufi-Guata

per tua fè con che modo. -

Egli da una partesmentre per tutti i feguenti verfi moſtra non poter

fofferire il tormento di queſto peſtilential moſtro ; dolendofi , che

li habbia di amaro tofco afperfe tutte d’Amor le dolcezze; & che

effendogli il fuo veneno penetrato per tutte le vene, pur come fe già

il ſuo dovere compiuto non haveffe , continovava à ftargli a’fianchi 3

ºs con arte imparegiabile la ferocia » & la tenacità di queita paíſ,one

3, quafi avanti gli occhi ci pone: ſenza che all’iítefio tempo» come fo

|- Pra
/
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pra dicemmo , ci fè avvifati della vinta ragione il vano: & impoten

te ajuto. Dall’altra parte,mentre con mille maledittioni mandala al

l’inferno » ove hà per lei degno albergo, tutti i fuoi vitiis & tutte le

fue malvaggità le addoffa: & fono le Řguenti.
Primo.Čhe ella è di sì veloce crefcimento, che da debboli princi

Pj naſcendo» repente à gigantefca grandezza perviene
о п с н в "N в к в v в н о к А=

-

Secondo. Che fa mifchianza con mill’altri acerbiffimi affetti, che in

varj, & innumerabili modi amareggiano le dolcezze d’Amore

= E N T Rо А. Г. М. I o D o L С Е НА 1 М I S T I

Тuт т г с і і А м А в і тu o i— -

Terzo · Che la ragione è impotente à cacciarla dal feno» poſto che
una volta vi habbia fatto ricetto

* = D E L M I O C O R E S C I •

Cacciala da fe, ma non già qual forte perfona » che armara fi faccia

incontro al nemico; ma fembra un feroce ſpirito » che a diſpetto ha

vendo l’effer rimaſto vinto, tutto d’ira , & di rabbia accefo fe fteffo

inutilmente confuma.

Quarto. Che ne gli animi de’mortali;ne tutto queſto noſtro Mon

do poffono capire, & foſtenere l’atrocità del fuo veneno: & che folo

nell’inferno può trovarfi luogo per lei adattato.
То к N А л со с т т о А r L. А о к і м о ѕ ї з в т т в I S т1

С А м Р і р” I N є в к No-

Quinto . Che gl’Innamorati» dal fuo furore agitatisvengono à tan

ta difperatione, che increfce loro il vivere ; & quanto hà di buono».

& di pregiato il Mondo tutto ugualmente loro dà tedio, & noja.
- I у I А т в S T E S S A I N C R E S C I.

Sefto • Che qual nuovo Argo mai non affonna ; ne mai lafcia ri

pofare quegli amariti » de’quali effa have il poffeffo ottenuto ; ma ad

ogni hora» ad ogni momento tiene fempre argomenti apparecchiati

da tenerli difcofti da ogni quiete

I v r s E N z A R 1 P os o 1 G I o R N 1 M E N A»

S E N z A s o N N o L E N o r r 1 – -

Settimo : Che ella è di tanto potere » che vale non folo à tormen:

tare col fofpetto; ma può le cofe dubbie à certezza condurre

No N м в N D i o u в в і А з с н в от с в кт А Р в м. А.

Dimoftra dagli effetti il doppio stato del terzo grado della Gelofia :

cioè la lutta trà Speranza » & Timore , & il Timore à ſegno di cer
tCZZ3 a VanZato.

Ottavo • Che cacciata fempre più feroce ritorna

У л т т в м в А с н в Р і й в в кл, с н в No N su o . т

Nord - Che il fuo impero non folo fi ftende nel capo» & nel cuores

ma per tutte le interiori potenze fi dilata.

S E ’1 r u o v E N E N M’ e c o r s o 1 N o c n r v r n A.

Decimo ... Che ella è sì feconda di trovati, che hà ſempre nuovi ar

gomenti da partorir nuovi foſpetti , & trafiggere con nuove armi

quegli infelici innamorati, che fotto il fuo imperio fono caduti.
Со я No v = 1 л к у в л м в к і т о кы і , в т у о і т.
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Dal medefimo luogo dimostra la vanità , & la fallacia de’ſuoi trop

po fottili divifamenti.

Poiche detto havemo de’concetti , & delle dottrine » che dalle fe

vere ſcuole de’Philoſophanti à gli ameni campi delle Mufe , dal no

ftro Poeta furono trafportate ; diciamo dell’artificio » col quale di

poetico fplendore fi veggono addobbati, & guerniti: & intorno à ciò

oltre la locutione diremo tre cofe. -

La prima fia la Maraviglia negii animi degli Afcoltanti deſtata.

La feconda la verace imitatione degli Affetti, & del Coſtume

La terza l’imagini nella Fantafia impreſſe.

Della Maraviglia in parte ragionato habbiamo, ove fi è detto del

la nota dell’Acutezza , la quale co’fuoi concetti dal comune fenti

mento remoti, rende il parlare del noftro Poeta molto acconcio à

deftar queſto affetto : Et nel vero havendo egli in queſto picciol

componimento defcritta la Gelofia in guifa di un’infernal moſtro»

che di timor fi pafca » & temendo forza , & vigore acquiſti , & che

col fuo mortal gelo.

T u r r o ’L R E G N o D’ A M o R r u R B 1 » Er c o N r R r s r r;

con tutte quell’altre nuove, & strane qualità , che fuori della comu

ne credenza l’adatta; refe queſta paffione di modo horrenda , & ma

ravigliofa » che il penfiero, quaſi da nuovo portento fermato » dalla

di lei contemplatione malagevolmente fi parte; & diftacca.

Ma non men grande fi è la Maraviglia, che fi deſta dalla profondi

tà de’dotti , & afcofi fentimenti à civile , & poetico portamento ri

dotti . Queſti ancorche ricoverti da una corteccia di parole al co

mune fentimento eſpoſta; pure quafi per fottil velo , in si fatta guifa

diffondono il loro ſplendore, che rendono il foggetto degno di Ma

raviglia, & di contemplatione.

A ben manifeſtare queſto mio diviſamento»dico,che il noftro Poe

ta in queſti verfi ſpiegò i fuoi concetti in foggia tale » che quei » che

in effo chiaramente ſpiegati fono, fervono come di ſcala鬣 altri »

che più profondamente ſtanno nafcofti » ò per meglio dire fpiananos

& aprono il varco alla intelligenza di effi : & da ciò naſce la Mara

viglia.

器 la Maraviglia và di pari il diletto congiunto: imperciò che il

enfiero, il qualè è dalla Natura deftinato all’inchiefta del vero»

醬 di modó fi compiace: ogni qualunque volta fia portato in par

te, ove gli paja di poter fare efperienza delle fue forze.

Nell’imitatione del Costume,& degli affetti fù oltre ogni credenza

maravigliofa» & degna di laude l’artě, & l’ingegno del noſtro fovra

no Poeta. Egliscome più volte fi è detto, in queſto Sonetto hebbe in

mente di voler defcrivere la natura , & le proprietà tưtte della

Gelofia : ma perche conobbe , che quantunque volte egli ciò

fatto haveffe , fenza accoppiarvi qualche ben valida » & viva efpref

fione d’affetto; fe bene havefie adeguato pienamente alle parti di Fi-

lofofo, non havrebbe però quelle del Poeta adempite: fi difpofe tro

var via, per la quale all’uno, & all’altro officio haveffe potuto com

pire . La qual cofa Peraventura molto agevole non fù : imಣ್ಣು
CIIC
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che volendo fare imitatione di Coſtumi, & di Affetti,era di meftiero,

che haveffe tolto à deſcrivere alcuna perfona, che di queſto affetto il

tormento fentiffe; la qual cofa non fembrava, che dar poteffe oppor

tuno, & natural modo di parlare generalmente di queſta paffione » fi

come era il fuo difegno . Che arte dunque tenne il noſtro Poeta per

accozzare ambedue queste cofe ? Io credo» che egli ſtando in tal pen

fiero; foffe andato uno per uno riguardando i varj ſtati de’miferi ge

lofi, & che frà gli altri gli veniffe veduto quello,nel quale effi da un

canto la fallacia de’fofpetti temendo , & dall’altro non fapendo tro

var modo per rinfrancarfi da sì fatta pena, inutilmente fi affannano:

& conoſciuto havendo in queſto ftato facile effere il paffaggio al

Furore » & alla Malinconia , la qual trà gli altri fuoi effetti fà, che

gli huomini» fovente parlino co proprj penfieri » come fe loro com

pagni , ò nemici fuffero ; fiffato in ciò il penfiero tolfe ad imita

re in fe fteffo queſto effetto di Gelofia : per lo che » come fe ella ha

vefle corpo, & vita cacciala da fe, & con mille ingiurie » & maledit

tioni all’inferno la manda: & con ciò fenza fcoftarfi punto dal Coftu

me» & dalla natura della cofa; potè à quanto havea divifato dare ef

fetto : imperciò che quì egli adattò la defcrittione della Gelofia per

tutte le fue parti.Quì fi fcorge il Coſtume d’un furiofo»& malinconi

co huomo à maraviglia imitato.Quì vedefi lo Sdegno efpreſſo fuor di

modo ardentes & orgogliofo.Ne vi manca il vigore, che dalla Mara:

viglia gli altri affetti ricevono ; imperciò che in queſto Sonetto il

Poeta non folo cerca negli animi degli afcoltanti la Maraviglia inne

ftare » ma in fe medefimo l’imita» mentre duolfi , & efclama ; come

doppo haver fatto di fe un sì nefando fcempio , ancor proterva , &

dura perfevera nel fuo petto albergare?

Р о п с н в "N B R E V E H O R A E N T R O A L M I O DOLCE HAI MISTI

Тuт т п G L I A M A R I T LI O I 3 D E L M I O C O R E S C I.

Per quel che tocca alla Fantafia » tutto di vive imagini ſcolpito è

il Sonetto . Nel primo quaternario , ficome fi è già di fopra ac

cennato» fi rapprefenta la Gelofia in forma di una furia d’inferno in

fetta di Gorgoneo veneno ; dalle cieche grotte di Abiffo venuta ad

aPpeſtare » non pure il fuo petto; ma il regno di Amore tutto quanto

egli è grande

Ne’feguenti verfi feroce zuffa trà lui , & questa infernal furia fi

efprime · Dall’una parte parmi vedere queſta turbatrice dell’amo

rofa Pace con ali tefe » & con volto di livido colore afperfo » con

fanguinofa deftra l’horréda sferza rotando avventarfi contro il mifero

Poeta » & fempre più ſtringerfi ver lui , quanto più egli fi affanna in

tenerla da fe difcofta · Dall’altra parte mi s’apprefenta il medefimo

Poeta tutto di fangue tinto»& gonfio d’atro veneno» affannarfi indar

no Per cacciarla dal fuo fianco , & fcarfi veggiendo tutti gli ajuti ;

qual tauro ferito d’ira,& di rabbia ardente, verfar l’immenfa fua do

glia dal profondo del petto co’muggiti, & co’fofpiri.

У Атт в N = : л с н в Р і й ғ ё к л» с н в No N su o 1 г.,

S F 1 r u o v E N E N M’ r c o r s o 1 n o G N 1 v E N A,

С 9 N NA v = і л в v в А м в к і т о к м , в т у о .
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Horasche fi è veduto generalmếte il poetico arteficio di questo Sonet

tosaltro nõ mi rimane che fare un più minuto»& diligête efame delle

locutioni, & di alcuni particolari luoghi, che fin’hora dichiarati non

fono. Ma prima, che à queſta imprefa trapaſli, fappi , ò Lettore » che

Per molto » che io fia per ragionare de’pregi » che queſto componi

mento hà per parte della locutione; non iftimerò poter mai compiu

tamentesnè pur minima parte della fua bellezza dimoſtrare. Ella con

tutto che à guifa della luce del Sole nel fuo proprio ſplendore fi

afconda, pur da ಶ್ಗ parte fi prende à guardare fempre per

nuovie & non prima veduti raggi rifplende, fi che potremo à ragion

dire di effa ciò, che in altra occafione diffe il noſtro Torquato.

Si ch’huom fempre diverfa a fe la vede»

«Quantunque volte a riguardar la riede.

Et nel vero chi può appieno ragionare dell’efficacia delle parole»

& della robuſtezza delle figure » con che diede alle fue imagini ſpiri

to» & vita» non men che corpo, & colore ? Chi baftevolmente divi

ferà le cagioni della ferocia,& acerbezza del fuo dire? Chi può fcor

gere i modisco’quali diede evidenza infiemes& ſplendorea’ſuoi con

cetti Chi fia, che dimoſtrar poffa l’arte tenuta nella fcelta delle rime,

& delle parole, & ne’loro maravigliofi accozzamenti? Chi potrà mai

dichiarare l’imcomparabile comprenfione dell’Emphafi » che in ogni

minima particella ftà racchiufa ? Egli è il fuo dire si adattato ad

efprimere l’acerbezza del fuo furore » che par che dal profondo» del

petto verfi infieme con le voci il fangue » & gli ſpiriti dall’atrocità

del viperino veleno cacciati. Le parole portano impresta la ferocia»

& l’horrore nel fuono; non men, che nel fignificato ; l’accozzamento

delle voci, & i numeri» che da sì fatto accòzzamento riforgono » del

conquaffato fuo animo i torbidi, & tempestofi movimenti preffo che

al fenfo dimoſtrano. Il corſo de’verfi è di sì rapido, & impetuoſo

movimento, che clafcheduno di effe affembra un dardo da forte » &

vigorofo braccio lanciato; & al certo è gran maraviglia il vedere çõ

che impeto ciafcheduno di effi fi fcaglia , con che robuſtezza profe

guifca il fuo moto , & con che furia al ſegno deftinato Percuota ·

Io vò dire , che tutti i verfi di queſto maraviglioſo componimento

hanno egual nerbo, & velocità nel principio» nel mezzo» & nel fine

I traslati fono maestofi » & grandi » & dalla loro maeſtà l’horrore »

& Pacerbezza non ifcompagnano · In fomma fi fuo dir tutto è in-->

tante, & si varie guife di fdegno» di rabbia ; & di furore atteggiato»

che può fenza fallo agguagliarfi ad un rapido; & gran ຕົກeⓥe per

nuove acque gonfio, & ſuperbo volgendo trà fồnÎe, arbori » & faffi»

meni feco à grand’impeto ciò che 爆 gli para dinnanzi.

С и к А , с н E D і т і м о к т I N uт к і , в т с к є sс ()Gli

altri Poeti, che primas & doppo del Cafa sù l’ifteffo argomento han

no ſcritto, han dato cominciamento à i loro verfi dalla particella» O»

uafi efclamando contro la malvaggità di queſto infernal moſtro · Il

3. Il IldZ3 ITO : - -

0 Gelofa d’amanti horribil frenos

Che in un punto mi volgi, tº tien ti forte- - La

-
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La qual forma di favellare, benche fia di caldo affetto animata,non

però di meno togliendo il penfiero dalla confideratione del fatto ,

di cui preſentemente ragionare il Poeta intendea; mentre à più ge

neral confideratione il trafporta ; danneggia in parte l’evidenza, &

l’Imitatione, la quale hà per objetto le particolari cofe.

Il nostro Poeta » come fe con gli occhi il fuo nemico di fe avanti

vedeffe; gli fi avventa contro con tuttº quell'impeto » che’l fuo fe

roce fdegno gli miniſtra. Dà principio al fuo dire dalla voce c u R 4

la quale per Io gravido»& vigorofo fignificato, che ella hà»è di mol

ta Emphafi pregna : & perche non have innanzi di fe alcun fegno di

Efslamatione , par , che il Poeta facendofi al fuo avverfario vicino,

venghi con effo » troncando ogni indugio » à ftretta » & fanguinofa

>> battaglia.

» . Dopo sì vigorofo cominciamento ; come huomo, che da gran ve

º» glia è fofpintos& affrettato,incontanente fenza niuno apparato di ag

giuntische l’acerbezza del fuo dire frenato havefferosfoggiugne il ri

»» manente della fua propofitione: c H E o 1 r 1 M o R r r n u r R 1 »

»» B r c R B s c 1 . In ultimo la particella r r pofta avanti al verba

»» N u T R I facendo una forma di favellare » della quale fervir ci fo

»» gliamo in ifgridando da preffo le perſone » con le quali contefa hab

» biamo » aggiugne fommo Vigore al fuo dire:

32 *= т 1 N 11 т к г. з. Б. т. С R E S. С т»
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», Dimostra con maravigliofa evidenza il fubitano avanzamento di

»» queſta paffione : La Phantafia è affai fimile à quella di Virgilio nella

», defcrittione della Fama al 4. dell’Eneide.

Fama malum, quo non aliud velocius ullumטנ

33 AMobilitate viget, viresque acquirit eundo»

93 Parva motu primo, mºx fefe attollit in aurat.

Il Latino Poeta ingrandì queſta imagine con mofti altri verfi pri

ma , & dopo : & nel vero la rendè quanto mai altro Poeta per in

nanzi fatto habbia horrenda , & maravigliofa ; Il Cafa , per quanto

», comporta la fua brevità » punto non gli cede; egli diſponendo li tre

»» gradi della Gelofia fecondo il loro ordine naturale, l’un doppo l’al

tro immediatamente; l’imagine di queſto affetto và tratto tratto in

», grandendo ; per lo che rendè oltre modo fenfibile , & evidente il

s» fuo accrefcimento. |

33 Ет м в Nт к в со N tл в і А мм А і г. с і в і о м в ѕ с т

Per avvifo de’Maeſtri del dire» la forza tutta de Traslati in defcri

ver le cofe con vigore, & Energia nafce dalla fimilitudine, che han

» no quelle cofe a dalle quali efst fi traggono à quelle » alle quali fi

trafportano : per lo che » acciò che habbiano tutta la lor efficacia,

devono alla Phantafia rappreſentare, presto che con uguale evidenza

amendue gli estremi della comparatione ; acciò il penfiero l’uno, &

» l’altro riguardando la fomiglianza » che è trà di loro ; comprender

poffa : Ciò non avviene ogni qualunque volta i Traslati per lunga

» dimeſtichezza fono refi volgari: conciofiacofa che perdendo la forza,

» che loro dalla fimilitudine vien data, poco più d’efficacia ha0608
L C
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le Proprie voci · Questi però agevolmente al primo vigore ritorna

no» ſempre che dall’artificio dello Scrittore fiano in qualche manie

rą alterate dalla forma » nella quale il volgo l’adopera · Imperciò

che Perdendo per mezzo di un tale artificiò la proprietà dal lungo

ufo acquiſtata ; riprendono la virtù di raccordare ad una hora alla

niente del Lettore così del traslato , come del proprio fignificato il

Yaiore · Tale artificio adqperò il nostro Poeta nel fopracitato verfo.

Egli per iſpiegare gli afferti di Amore, & di Gelofia, fi valfe delle

voci F 1 A M M E 3 & 6 E 1. o; ma havendo queſte voci in tal fignifi

catione prefe, per effer divenute comuni al volgo» in gran parte per

dura l’Energia, che dar loro potea la forza del Traslato ; fe ne valſe

iņ guifa, che ne vennero à racquiſtare tutto il primiero fplendore: al

che fare varj furono i modi da lui tenuti.

Primieramente egli non accompagnò queste voci con l’Amore,& cõ

la Gelofia; ma le difpofe in modo, che venne alquanto à difcoftare il

Penfiero dalla loro metaforica fignificatione . Non diffe egli fiam

me d’Amore » ò gelo di Gelofia ; ma come fe ei parlato hayeffe del

vero fuoco, & del vero gelo, diffe:

т М Е N т R. Е с о N L E F I А м м E I L G I E Lо м Еs с 1 ,

Oltre à ciò rapprefentando Amore in guifa di un gran Rè » à cui

fia ſtato disfatto il fuo Regno, & dall’altra parte la Gelofia in fem

biante di Aletto deſtruttrice di tanto ſtato; il gelo , & le fiamme non

fembrano à primo fguardo, gli effetti dell’anzidette paffionisma fem

bra, che fiano gl’iftrumenti , co’quali queſta infernal furia muove le

fue ruine: per Io che la comparatione giugne al penfiero più nuova»

& più maravigliofa. -

Finalmente per efprimere l’Amore diffe F 1 A M M P , & non fuo

co; si Perche queſta voce in tal fignificato era alquanto più remota

dall’ufo del volgo; come anco perche la fiamma per cagione del mo

to più fenfibile 5 & della luce più viva » che più d’ogni altro fuoco

hà , ajuta fuor di modo il moto della Phantafia»& conſeguentemente

con evidenza maggiore il concetto efprime :

Dopo havere rinvigoriti i detti traslati : perche più horrendo

觀點 il furor di queſta paſſione» fè di modo, che questi corpi con

le loro contrarie qualità, quafi à pugna trà loro venir pajono; il che

egli ottenne» sì per mezzo della voce M F s c 1 » come anco per ha

vere allogate le predette voci l’una all’altra immediatamente da

prefſo» acciò la loro oppofitione più fi fcorgeffe. Aggiugni , che la

voce M E s c i di tempo prefente mette fuoi di modo l’attione avan

ti gli occhi» fiche ci par quafi vederla.

T u r r o ’L, R E G N o D’ A M o R ) In queste parole allude à quel»

che delle Furie favờleggiando han detto i Poeti: cioè, ch’elle eſcano

tal’hora dall’Inferno à recar ftragge , & ruine à Città » & à Regni,

Virgilio: -

a- adfum dirarum» ab fede fororum»

Bella manu, letumque gero-

T u R B 1 » P r c o N r r 1 s T 1 ) Seguita l’ifteffa fimilitudine . Le

Parole fono di molt’Emphafi colme, P

О 1 ||
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P o 1 ç H E ’N B R E v B H o R A ) Portano alcuni opinione » che il

Poeta ne’ feguenti verfi cerchi pregare » ò perfuadere la Gelofia ad

ufcir dal fuo petto . Di queſto parere par che fia il Varchi in una

lettionesche egli fà sù queſto Sonetto; & fecondo tale opinione l’ar

gomento di si fatta perfuafione farebbe il ſeguente.

Ciafcheduna perfona dee rimanerfi da operare » quantunque

volte habbia poſto fine all’attionesche fi hà prefiffo;Tu già con riem

pirmi tutto del tuo veleno hai poſto fine à ciò, che ti havevi prefifio:

Adunque ceffar dei d’operare,& ufcir dal mio cuore ·

Ma io non poffo perſuadermi » che in tanto furore, quanto quì ne

dimoſtra il noſtro Poeta, poffa haver luogo preghiera, ò perfuaſione

alcuna:per lo che mi dò à crederesche egli più tofto voglia in tal for

ma di una fmoderata crudeltà rimproverarla:alludédo per avvétura

à quell’inhumano furore di alcunische doppo haver tolto di vita i lo

ro inimici,barbaramente co’cadaveri di quegli incrudeliſcono; come

leggiamo in Homero haver fatto Achille in perſona diHettore.Ma fe

vogliamo ftar fermi nell’opinione, che qui perfuaſion fia » è d’huopo

dire, che dal furore del Poeta venghi ſpogliata di tutti quegli artifi

cj » che vagliono à piegar gli animi altrui : ma che fiavi preghiera in

niuna maniera poffo affermare.

D o L c E ) Dolce per dolcezza» così amari per amarezze.

T u r r 1 o 1 1 a M a R r r u o 1 ) cioè tutti i gradi del tuo furo

re, & tutte l’acerbe paffioni » con le quali tu ti accompagni » nota

l’evidenza del traslato, -

T o R N a a c o c t r o ) rimandala all’inferno, fenz’haver prima

fatto mentione, che ella di tal luogo era ufcita . Imita il Coſtume de

gl’infuriati, i quali nel loro concitato parlare non fono molto dili

genti, & accennano molto più di quel che efprimono. -

і і А с к і м о ѕ , в т т к і ѕт і с А м Р і р” і м в в к No )

Efaggera le pene dell’Inferno,per dare à divedere l’acerbità di que

fta patione, dal luogo, donde élla era venuta » & dove folo Potea ri

trovarfi degno albergo per lei.

L., o R is o s 1 ) Se egli haveſſe detto dolorofisò altra fimil voce,

farebbe caduta tutta l’evidenza di queſto verfo

I v r a r E s r e s s o 1 N c R f s c r ) Il Varchi nella fopracita

ta lettione dice, che la voce increfci fignifichi tutto ciò » che i Latini

dicono con due voci miferet, & t.eder.

Ma quel che più chiaramente fà, che fi conofchi la Vehemenza, &

la grandezza di queſti due verfi, che compifcono il fecondo quartet

to, è, che il Taffo nel fuo maggior poema, mentre fà , che Iddio im

ponga all’Angel Michelesche vada à cacciar dalla terra la fchiera de’

demonj , che egli finfe effer ulciti d’inferno per turbar l’arme Chri

ftiane, altro concetto non potè più vigorofo rinvenire di quello, che

qui adoperò il noſtro Poeta ; & quaſi con l’ifteffe forme il veltì.

Torni alle notti d'Acheronte ofcuro,

Suo degno albergo» er a le fue giuste pene:

«Quivi fefeffa, G l’anime d’abiſo

- Cruci; così comando G così hò/fò. -
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Il Cafa:

Токм А л с о с rт о А А с в rм о ѕ , в т т к і ѕт і

C A M P r n.° 1 N F P R N o , 1 v 1 a r r s r e s s a 1 N c R E s c 1.

Seguita il Cafa dal furor della paffione agitato,per tutto il feguen

te terzetto ad efaggerare con imparegiabil vehemenza quel che bre

vemente hà detto nell’ultima parte del fecondo verfo.

I v 1 s E N z a R 1 P o s o 1 G I o R N 1 M E N A,

S E N z A s o N N o 1 E N o r r r ; r v r r r d u o 1 1

No N м в N D r puв в і л , с н в р і с в к тл Р в м. А.

Lunga opera farebbe il volere efaminare à parte à parte l’Afprez

za» & il Furore, che hà in questi verfi ; laſcio il dire diffoluto , &

fenz’appicchi di congiuntioni ; lafcio la Vehemenza della figura Re

醬 lafcio il parlare di tutti i vezzi della Venuſtà fpogliato ;

afcio l’Emphafi, & la Ponderofità di ciafcheduma parola ; laſcio la

brevità de’membri, à guifa di tante pungentiffime faette vibrati ; la

fcio il dire, fempre da nuovi, & più acerbi ftimoli rincalzato. Dirò

foło» che trà queſto» & il feguente ternario il nostro Autore imitò

con imparegiabile evidenza il Coſtume di coloro, che agitati da ve

hemente驚醬 ne l’Intelletto » ne la Phantafia porge loro

nuovi argomenti da sfogare l’interno ardore » che gli crucia , tratti

da incontraftabil forza, tornano di nuovo alle cofe prima dette , in

nuove forme replicandole . Et nel vero confumato havendo il Poeta

nel più fervido bollore dell’atroce paffione tutti i più feroci fpiriti»

che un’infernal furore può miniſtrare ; alla fine inancatagli la poffa »

& la lena, più che la voglia, & la rabbia, non ben醬 quanto hà

già detto;nell’ultimo ternario» di nuovo da fe la difcaccia, & al pri

mo concetto ritorna.

V А т т в N Е: А с н в Р і й к в к л у с н в к о к su o 1 1,

S E ’L T u o v E N E N M’ E c o x s o 1 N o G N 1 v E N A,

Со N N u o v в 1 л к v в А м в к 1 т о к к т» в r v o 1 1

V a r r E N r ) Tutto il rèſto del Sonetto fenza niưno intoppo corre

wolubilmentesquì, quafi incefpando;à guifa di feroce deftriero, che à

mezzo il corfơ adombri , ftapido, & irrigidito fi arrefta : volle anche

per questa via far manifeſto il divifato Costume

A c H E P r ù F E R A » C H E N o N su o 1 1 ) Il Poeta quafi

face, che anzi l’estremo le fiamme » & il lume rinforza » di fira falute

difperando , tutte le forze in un punto aduma » & con nuov’impeto

questo micídial mostro ributta • Guarda per tua fè l’Emphafi delle

particelle a c H E

S в °1 т и о у E N E N м” Е с о кs o r N о с N r v E N А

Mi rappreſenta al penfiero un’huomo tutto gonfio, & livido, quale

à punto fogliono farfi coloro» che da venenofi ferpi fono ſtati mor

ficati- -

L л к v :) cioè ombre infernali : degna compagnia di un tal mo

ítro, quale la Gelofia fi è.

A M E R r r o a N r , e r v o 1 1 ) Perche nulla le mancaffe di

horribile » le volle aggiugner l’ali ; cồn che a maraviglia dipinfe

la faria di queſta Paſſione. SO
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S o N E T T o I x.

Si ſcufa con la fua Donna » fe qualche volta meno ac

cefo del folito fe l’era dimoſtrato; & dice havere cgli

ciò fatto, non per voglia di abbandonarla , ma per ri

parare alle forze fmarrite; acciò poffa durarc nel fuo

amore, il qualc è l’unico foftegno della ſua vita.

Danno (ne di tentarlo hò già baldanza )

Fuggir-mi fora il vo/fro ardente raggio;

Bench'io n'avvampi, ò Donna; & non vantaggio,

Sì cara, ở di tal pregio è mia /peranza.

Et ſe talhor contra l'antica u/anza -

Mi fermo, ở /eguir voi forza non haggio:

| Fò, come chi poſando in Juo viaggio

Vigor racquiſta ; e’n ritardar s'avanza:

| Per poter poi, quando sì rio tal volta

|-
Con tai due ſproni il mio Signor mi punge;

Correr veloce , & con ben Jalda lena:

Quanto la voſtra luce alma m'è tolta,

Tanto il diletto mio m'è poſto lunge:

Perch’io precorro Amor, ch’à voi mi mena.

Q_V A T T R O M A N I.

DA N N o) Mi fora danno 3 & non vantaggio fuggir , &c. L’ordine

In:0 impigliato» & è alquanto durettò , pur giunge grandezza

21 C11rC«

D * N N º (N = n * r e N r a r 1 o ) Il fúbito interrompere ful eo

minciamento» fà ancho grandezza, il Boccaecio : Io sò, er fé d’altra par

re non fapest, vì mei fecero poco avanti chiaro le rue parole, E9" ancora il luo

- go» nel quale io ti bò trovato mel manifesta » che tu feiferamente nelle bran

che d’Amore inviluppato - Il Cafa altrove:

Forfe (9 ben romper faoi fortuna rea

Buono fudio talbor) ne la dolce onda , &c.

Dл к н о м і є о к д , в т. s o N v a n r a G g o ) II Petrarca ne

i triomphi:

Effere stato danno, er non vântaggio.

; ::::* ', :: Р 9 5 А N Do i N su o v 1 А о с 1 о

************ тл , в "м к і тл в г. А я з л ул к zл.

Gic. Q. Fratri: Egº verº ardenti quidem studio hoc fortaffè efficiam; quod

fæpe
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fepe viatoribus cum properant , evenit ; ut /? feriur ; quam voluerint » forte

furrexerint, properando etiam citiuſ» quam / de multa noste vigilaffentsper
veniant quo velint . Sic ego » qui in iffo homine colendo tam indormivi ditz»

te mehercule fepe excitante, curfu corrigam tarditatem tum equis » tum ve

dit . Il Bembo:

Et fe non più per tempo, à del preſente

Secolo ſpeme, G mto fido foftegno»

A così riverirvi, G’ darvi pegno

Del mio verace amor divenni ardente.

Farò qual peregrin desto a gran giorno»

Che il fonno accuſa» er raddoppiando i paſis

Tutto al perduto del camin racquiffa.

C o N r A 1 D u E s p R o N I 1 L M 1 o s 1 G N o R M t P u N o E)

Lucretio : -

Pennigeri fevit calcaribus, iffus Amorir.

Il Petrarca:

Quando il voler, che con due ſproni ardentis

Et con un duro fren mi mena» e3 regge.

Et altrove: -

O bel vifo ove Amorº in/ſeme pofe

Gli ſproni, e’l freno, ona’ei mi punge» es volve,

Come i lui piace, es calcitrar non vale.

Р в к с н” і о р в в со к к о лм о к » с н” А v o 1 м і м в м. А )

Hyperbole, che io quaſi precorro Amore » che mi guida à voi . O pur

vuol dire, che io non folò vi amo, ma fon diſpoſto ad amarvifempre>&

queſto chiama precorrere Amore • Catul. -

Açmen Septimius fuos amores

Tenens in gremios mea, inquit, Acme,

Ni te perdite amos atque amare porro

Omnes fum adfdue paratus annor.

P R E c o R R o A at o R , c H’ a v o 1 M 1 M E N A) Svet in Cefdistat»

ut perfepe nuncios de fe prevenit ,

Voci » che sì riſpondono : F u g c 1 R » M T F E R M o » S F G u 1 R,

P o s A N D o 3 I N s u q v 1 A G g o , I N R I T A R D A R s’a v A N

z А , S в к о N , Р u N с в , F u 6 с і к v в і о с в , Р к в со к в о э.

М в м. А з Fо в z A N о м н. А с 6 го з V і 6 о к в А со ц i s тл ,

S A L D A 1 E N A , A R D E N T E s G u A R D o » A v v A M P 1 » A L

м А i u с в - D A N No , V А N тл с о о СА в А D і т. д. ,

$Ꮲ JᏒ E G 1 QᎭ

S E V E R I N O,

Critto è il Sonetto hel Giudiciale, & la queſtione èsfe in ciò hà col

pa; che fia paffato alcun tempo, che egli nõ habbia la S.D.riveduto.

Contende, che non vi è fuo fallosò negligenza, ma più tofto diligenza»

& leanza: dicendo, çhe ciò fà come il corriero 3 &c. non per fuggir da

lei : perciò che questo à lui farà danno » non già prò alcuno : imperciò

盟 ဖ္ရစ္သုံးဝ da lei stà lontano » tanto ſtà lontano dal fuo diletto »*
ԱO l) CIlc
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La qual fentenza fpiegando»per altro femplice, & fchietta » vedi hora

con qual vaghezza » & con quai forine la vefte. Imprima del decevole

Coſtume:onde pur rammentandosche da! fuggir l’ardente di lei raggio»

non indi alcun prò,ma ben danno trarrebbesvedi come horror tofto ap

prende , l’ailontanarfi dal fuo Sole » appena mentovando: & come un»

che il piede impreſſo habbia fopra il velenofo ferpente indietro à guita

di un baleno fuggendo protesta che ne di pur tentarlo hà baldanza : &»

queſto penfiero racchiudendo con una pronta , & confacevoliſſima P4

rentheft;affetto moſtra di vogliofo, & di coſtante amatore; perche beni

voglienza procacci dalla parte del ſuo amore: fenza che affetto Pur mo

ftra di voglioſo, & di coftante non curar l’incendio , che da eſlo Amor

rimbecca; il quale incendio egli abbraccia tutto con una fola parola di

grand’Emphafi þiena» che egli frapofe di a R D E N r r > la qual contie
ne un picciolo Epichirema » & argomento ; onde più ມຸກດັ່ງrzai fo

amor, & la ſua f: & pur egli međếfimo l'afferma con ciò B E N c i’r o

N” A v v A M P 1 » che importa grande Emphafi ancora : & vale ardor» &

Ramma, & è accreſcimento di fiamma: laonde diffe il Boccaccio: Sicome

le/ſamme davanti agitate crefcono in maggior vampa • Et Dante:

- di quel dritto zelo,

Chefmifuratamente il cor avvampa.

Segue anché l’affetto munendofi, & appagandofi dell’amorofa: & vi

va fua ſperanza, per cui, & la ſua vaga puoli pur intendere : l’affetto io

dico per la cagione: & in queſto ſcufafi dello intermeffo filo fervoresal

legando vigor manco» che con alcuna pofa vuol egli rinfrancare à pun

to come viandamente peregrino » che la perduta lena cerca col ripofo

riſtorare . Ma egli fortifica il fuo avvifo di rallentar tal volta il corfo

鷺 la comparatione di Amore, che à lui fembrante un volante corfiere

entata la briglia, & con gli ſproni ftretti al fianco agramente il punge,

& volge · Del qual’ambio fottraggendofi egli tal fièvolezza cauto rifar

vuole, per poſcia valerfi meglio nel corfo , & feguir vigorofo : Final

mente tutto follecito » & anfiofo di parer alla fua Donna pur fido » & -

niente intepidito:difingānala,& le rimembrasche unico fuo defio,& ſua

cura è, che più di tutte le cofe più intime il preme, & cuọce : & quanto

gli è tolto la coſtei vifta , altretanto vive inquieto , & penofo : & per

contrario quanto gode dell’amata vista, tãto vive egli ripofato»& lieto.

Segno di ciò èsche Amore ftesto,che ſtimola, & muove:ĉome quei , chc

informa il cuor d’ardente zelo» & prima cagione è dell’Amore, l’amo

rofo noſtro Poeta» che à più vogliả tuttavià il precorre, & l’avanza.Ma

doyc io laſcio l’appareggiamento di fe steſſo ad un Cavallo » dicente il

Salmiſta: Nolite feri ſcut equur, 9 mulus, quibus non ef intellestus .

Per le quai voglie,& maniere d'huomo fortemente innamorato,non ve

di tu dettore come efpreffo è il Costume innamorato . Et con queſto an

che Costume con pari paffo fegue la vicendevole Verità raffermata per

le parti f'effe del Coſtume.

. Ma queite due forme non fon fole,che terza trà lor fi frapone la Sot

tigli:zza, che manifesta per molte parti del Sonetto è fparfă. Et in quali

Per Pº çfpresta non è l'Argutia? & la Sagacità; & fe cominci dal primo
ingresto» ben la trovi » benche profondamente nafcofa per 19Paro

- ՕllC
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che danno fia fchifare , & fuggire un fuoco » ch’entro , & di fuori av

vampi. |

Ma come con questi incendj fi accompagni la cara » & pregiata fpe

ranza ? Dell’Argutezza etiandio fon le objettionis over iftanze , & le->

raddoppiate all’oppofte contradittioni fue ripofte.

Il feguir pofcia doppo la fua Donna , & doppo Amore , qual’è ? Io

credo per me fia , fecondare le voglie diſordinate = & fdrucciolevoli di

ambidue. In oltre qual’è lo fperonar,& punger di Amoreºfe non gli ar

dimenti, & le ſperanze , le vaghezze del godere» i fofpetti moventi à

difingannarſi » ò certificarfi , & sì fatte paffioni. Ma tolte le questioni

dentro ripofte, offerva io ti prego Paccortezza, & faggiezza mentita, &

figurata di un vago huomo, che sì fieramente fi fpaventa di non arri

fchiarfi» ne per prövar tanto, ne quanto l’appartarfi ben una ſpanna di

Amore ? & come fe ne vanti, & fe n’affalti per avventura con l’amata •

Vedi poi lo ſtile impigliato;vedi le Allegorie ben lunghe » & raddop

piate - Ne ti falla la Paronomafia fecreta di Danno , & di Donna . Ne

che trapaffi i Tralungamenti, ò pofte le cagioni per gli effetti ; tramuta

mento fatto » quando ei diffe : R r r r s E ç u t R F o R z A N o N

H A G G I o 3 per dire : Et di feguirui io laſcio; peroche forza nominar

fi dovea per la ragione del non feguire : ma questo travolgimento » à

đal Cottume dipende , ò dall'altra Arguta forma » che più all’inten

tion bada » che al diritto porgere tal volta: virtù più tolto » che vitio

in queſto affare effendo. Finalmente attendi la concluſione » con che

Monfignor noſtro termina la ſua difefa, & di colpa fi purga: anzi che in

gratia fi riconferma per queste due dimostrationi , La prima ſi è , che

niuno difprezzar può la ſua confervatione; voi fiete la mia conſervatio

ne : adunque io non potrò voi difprezzare . L’altra ragione della già

detta concluſione confermatrice fi è, che chi previene , & trapaffa un

Numesche èla prima » & l’ultima cagion provocante ad amarestrapasta

ogni termine di Amore; ma io prevengo, & trapaffo un Nume prima »

& ultima cagion provocante ad Amorè : adunque io trapaffo ogni ter

mine d’Amore . Et quì compilo la fpofitione dell’Argutezza · Ma per

che queſta forma per molta parte nojar, od attediar la mente di chí che

sta tal volta potrebbe, condi questa poca,ò molea durezza l’Autor con

buona parte di Venuità:la quale ſcorgerai parte con gli aggiunti » che

fono : А к р. в Nт в- в л с с і о; Сл к А , Е т Р в Е с і л т А з Р Е

R a N z A ; A N r I c A u s a N z A ; C o R R E R v r 1 o c E ; SA L D A

1. E N A ; A L M a z u c E ; parte con leggiadri contrapofti: D A N N o»

E T N o N v A N T A G g r o ; F E R M a R » R r s E g u 1 R E ; E’N R I

r a R D A R s” a v A N z a ; che pur anche dell’arguto dir fono; & Parte

finalmente: con le belle imagini che à vivo rappreſentano ciò che à di

veder ci dà, in numero molte. -

Prima, l’eſtremo ſpavento, che hà di non arrifchiarfi al danno» ſe un

tantino fi riuolgeffe, ò partiffe dall’aria del bel vifo , il quale ſpavento

dinanzi gli occhi ci pone, non col numero, ò con l’efprimente moto del

verfo» del cui avvivamento fpeste fiate fi valfe Virgilio , ficome avvisò

Bartolomeo Maranta nelle questioni Maroniane : ma ciò rapprefentò

con una via nuova, che è della fuga » che tolfe da un’apperia incomin
· ciata
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ciata mentione, & da una parola diffillaba ponente il danno » che non

ne compie di dire ; & nel medefimo tratto non ofa pur col penfiero fag

giarlo; della qual figura non mai à baſtanza mi compiaccio ; cosi fina

mente parmi artificiofa- |

La feconda, l’imagine è di un’huom , che fugga l’ardente raggio deł

Sol eftivo, che per avventura di fiamme avvampa.

La terza» dell’affetto di un’huomo, che con la fua di poffeder » & go

der fperanza fortemente abbracciato; & ſtretto fi tenga

La quarta, di un viandante, che laffo dal camino, pieghi à pofarfi , &

à dormirfi per la foi cura di rinfrancarfi

La quinta» di un palafreno » che punto da due fperoni corre veloce »

dove il Cavaliere il mena . Valfefi di queſta Metonimia il Poeta etian

dio nel Sonetto 41.

La fetta, della luce» la cui prefenzas & aßenza addolces& rammarica
li noftri fentimenti .

Et la fettima finalmente di un fortemente innamorato » che effo alato

Amor in ifpeditezza di voler, & đi far precorre.

. Et altre più bellezze, di cui fornito è tanto il Sonetto » che concepir

Più fi ponno» che rammentare: Sol annoja, & offende ; qual attacco , ò

qual corriſpondenza ha dal fecõdo quartetto al primo? perche dicendo:

Ет ѕв т А но к со м т к А t" А Nт і с А u sА N z А.

Par neceffaria cofa, che fi debbano trà di fe legare : qual” adunque è

il legame? il qual come malagevole fia trovarfi, Pur à me fi fà innanzi

queſto · Havea detto il Poeta nel fecondo verfo:

Fu c o I к. м ї в o R А 1 L v o s т Ro A R D E N т в к А G G I о.

Del fuggir fuo contrario è il feguire; & ecco» che à ciò rifpondes

E r s E r a L H o R c o N r R A L’ A N r 1 c a u s a N z A,

M I F E R М о з Е т 8 E G u I R v o I Fo R Z А N o N н л G G 1 о.

Di maniera » che affai ben ritiene la Metaphora il Poeta » & si fermo

la perpetua fin al fine » che Allegoria ne fà.

» Ma Io più oltre paffando intendo dimoſtrare » che non folo il So

» netto nell’unione delle parti fallo veruno non hà ; ma che il nostro

» Autore nell’orditura di questo componimento, per rendere credibile

» la fia non ben ferma ſcufashabbia posto in operá le machine più vali

»» de: & più potenti dell’eloquenza · Hora attendi. -

» . Sicone Io avviſo : il Caſa pofe mano à fcrivere queſto Sonetto

» in occaſione ch’egli dubitava effer caduto dalla gratia della fua Don

» naº Per efferfi moſtrato meno fervente del folito in amarla. -

» Per addolcire dunque il di lei giuſto difdegno, & occultare à tut

» to fuo potere il commesto mancamento; ficome già s’è divifato » fi

» sforza di dimostrare in queſto Sonetto» che egli ciò fatto habbia,non

** Per mancanza di Amore; ma per invigorire le fue forze già fiacche,

» : infievolite; acciò poffa refiſtere all'impeto di Amore, quando con

» Proņi ardenti per alpestri » & ruinofi fentieri il conduce i ma como:

» ſcendo quanto malagevole imprefa fuffe una si fatta ragione per

» fadere; $'avvisò, che li facea di mestiero fortificarla per tutte’il.

se vie : laonde Prima di far mentione del fuo fಾ? » cercò ɖi a'ng!fit
|- ’ani
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l’animo della fua Donna , & fpianare il fentiero alla fua difefa con

una molto artificioſa infinuatione;la quale recò ad effetto in tal guifa

Egli primieramente facendofi da lontano principio » moſtrò con

doppia ragione, che non gli era mai caduto in penfiero d’allontanarfi

dall’aria del fuo caro» & amato fembiante : sì perche obliando un sì

degno» & nobil’Amore, dannos & non prò gli ne farebbe venuto;co

me anco perche poſto che sì cieco fuffe ſtato » che non haveffe il fuo

vantaggio veduto ; nè meno farebbe ſtato in fua poffanza reprime

re l’impeto» & l’ardore del fuo infiammato defio; il quale nutrendofi

di care, & altiffime ſperanze; non havrebbe ad altro fegno rivolgerfi

potuto

A queſti Argomenti(non parendogli có le fole ragioni poter placar

l’ira» & lo fdegno della fua Donna ) volle gli Affetti accompagnare:

laonde tutto d’ardente zelo sfavillante; dipinge il fuo incendio con–

tant’Emphafi, & con tant’Energia » c’havrebbe impietofito un faffo »

non che un cuore di donna.

Con gli Affetti , & con gli Argomenti fù con uguale fagacità con

giunta la laude della fua Donna ; alla quale non già come à mortal

cofa ; ma quafi a Celeſte Dea il fuo leale Amore» & la ſua divotio

ne protesta . Et nel vero qual terrena beltà poſſiamo imaġinare » che

vaglia ad ingombrare tanto difua dolcezza il defiosche poffa tenerlo

à sè rivolto, anco trà l’ardor delle fiamme ; non già col piacere di

certi, & prefenti godimenti ; ma con la fola ſperanza d’havere doppo

lunga, & coſtante fofferenza à trovare alcun compenfo à gli acerbi »

& infopportabili martiri» che per lei inceffantemente foftiene?

Spiegò quafi l’ifteffo concetto affai gentilmente Dante da Majano

ne’feguenti verfi:

Et bene veggio homai, che lo meo core

Vole avanzare, G crefcere innoranza;

Si alta gioja ſpera haver d’Amore.

Che del destr mi ven tanta allegranza»

Che non è mal, dond’eo fenta dolores

Si m’ha donato dolce destanza. -

Il noſtro Poeta quì, fe io non fallo » volle alludere alla Speranza,

che nell’altra vita hanno quell’Anime » che purgano trà le fiamme lo

fcoglio della colpa º che contende loro dell’eterno Sole la luce » di

cui diffe il Divino Poeta Dante:

o eletti di Dio» gli cui foffriri

Et Giuffitia, G Speranza fan men duri.

Nafcofe egli però la fimilitudine » che diè motivo al fue concetto:

& fè gran fenno : sì perche con queſt’arte refe più nuovo, & più ma

raviglioſo il fuo dire; si perche non obliò la riverenza alle facre cofe

dovuta : nel che fù per avventura più avveduto del Petrarca; il qua

le in molti luoghi del fuo Canzonieresnel vero con poca moderatez

zas le cofe facre con le profane miſchiò ; come fè trà gli altri in quel

Sonetto » che incomincia :

Sicome eterna vita è veder Dio.

Ove có affai maggior fua laude haverebbe efpreffo l’ardore del fuo

Vago
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vago defio; fe ficome egli altrove con molta leggiadria far feppe; rí

ferbando dentro del fuo penfiero una sì fatta fimilitudine, fi foffe fer

vito del folo concetto, & dell’Idea della cofa in defcriver sè medefi

mo, rivolto all’aſpetto della fua Donna in fembianza di un Celeſte

Spirito, che diffeti il defio a’raggi dell’eterno lume

Hora vedi Lettore con che maravigliofo artificio egli habbia que

fte tre cofe infieme unite:cioè la Laudes gli Affetti,& gli Argomenti,

in modo che non folo l’una dall’altra non mai fi fcompagna , ma par

che fiano una medefima cofa.

D A N No (м в р 1 т в м тл к і о н о с 1 л в А i p А я z А )

Fu є є і к м і к о к А i u vo s т к ол к о вы т в к А о с і о;

B E N c H’ I o N’A v v A M P 1» o D o N N A ; ET Non van racero»

S і с л к л , в т о ї та І. Р к в є ї о в м і А sг в к лы z А.

Quì pronta faffi la dimandajdi qual forte d’Amore, & di qual’utilità

ragioni il Poeta in queſti verfi ? Et lafciando da parte le troppo fot

tili difpute di Platone,& degli altri Filoſofi delle Socratiche Scuole;

rifpondo » che l’Amore, che qui palefa il noſtro Autore è mifto d’In

tellettuale,& di Senfitivo. L’Intellettualescome quellosche fi appréde

da bellezze eterne,& immortalisvogliono i dottische informi l’anino

di fapienza,& di virtù;facendolo fomigliãte all’amato oggetto:& che

levi la mente d’una in altra fembiãza alla contéplatione delle divine

bellezze. A queſto Amore il noftro Poeta havendo riguardo ; diffe,

che danno»& non vantaggio gli fora ſtato il fuggire l’ardente raggio»

con che l’amata fua Donna, quafi un’altro Sole l’accende.

L’Amor Senfitivo fù efpreffo nel dimostrato Horroresche tofio ap

prende in rammentare l’allontanarfi dall’amate bellezze · Dall’Hor

ror dico dimoſtrarfi l’Amor fenfitivo; perche Horrore nafce folo da

quelle cofe » che con la loro atroce imagine offendono fortemente la

Phantafia» ove queſto Amore hà il fuo albergo.

Effetti di Senfitivo Amore fono parimente, gl’incendj » onde quafi

bollente vetro arde 3 & avyampa tutto dentro 5 & di fuori : avvenga

che dall’Amor Intellettuale ; come quello 2 che purga gli animi da

ogni immondo, & men che puro defio; non fuol procedere altro, che

diletto » & aumento di perfettione · Michel’Angelo Buonaruota:

Voglia frenata » e’l fenfo » G non Amore»

Che l’aima uccide : e’l nostro fa perfetti

Gli amici qui, ma più per morte in Cielo.

Nell’ultimo verfo poi di queſto precedente quaternario par che

l’uno » & l’altro di queſti Amori habbia voluto abbracciare:

S і с А к А - в т о і т. А і в к в о і о в м і А з Р в к л м zл.

Così nel feguente Sonetto.

Di piacer, di falute è'l fuo veneno.

Ma fopra tutto maravigliofa fede acquifta il fuo dire dall’Horro

re» col quale (ficome poc’anzi habbiam detto) mostra d’apprendere

il difcoftarfi dalla fua Donna: imperciò che queſti tali atteggiamenti

di affetti, par che dall’impeto della paffione s’eftraggono à viva for

za dal cuore, & che non poflano per arte veruna fimularfi.

PreParato Per tutte queſte vie l’animo della fua Donna à Compaf
M 2 fion cر
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fone, & Amore; paffa nel fecondo quartetto à far mentione » & ifcis

fare il commesto mancamento : ma non ben ficuro di fua ragione;

qual cauta perſona » non ardifce à dritto proporla : ma con arte, co

me fe ad una tacita objettione riſpondeffe , narra il fuo fallo in mo

do » che non pur di mifericordia , & di perdono fi fà degno ; ma dal

fallo fteffo gratia , & benevoglienza s’acquiſta . Et nel vero doppo

una si fervente efaggeratione del fuo Amore , & della veneratione»

che egli moſtra portare all’amata fua Dõna, fù có molta verifimilitu

dine detto in rifpofta all’objettione, che far gli fi potea: che s’egli tal

volta fi rimanea , & lento era in profeguire il fuo viaggio , ciò non

procedea da mancante Amore , ma da zelo di leale ainante » & da

defio di non rimaner trà via rotto dalle fatiche del lungo» & penofo

fentiero: là dove fe egli , ſenza che fi fuffe munito di si fatti ajuti ha

veffe dirittamente fua ragione propofta » molto meno di credenza ha

verebbe a’fuoi detti acquistato.

Ет ѕ в тл п. н о к с 9 м т к А t" А N тr cА u sА N z А

М 1 ғ в км ө» в тs = o u I в v o I ғо к z A No N н л с с тој

Fо со м в с н п Рo sА N г. o r N su o v I А є o r o

V і с о к в А с о и ї s rА , в "N к і т. А в г. А к s” А у А N z А:

Hora attendi à vedere come doppo sì maravigliofa infinuatione il

noftro Autore profeguifca la fua difefa.

Al primo ſcontro cerca diminuire la ſua colpa dalla brevità del

tempo, nel quale fuole intermettere l’amorofo viaggio. Appreffo;à sì

breve trattenimento contrapone la faa antica , & fedel fervitù . Di

ce» che il ripofo, che egli prende, è molto di rado » & all’incontro la

fua fervitùs & il coſtume di feguirla è affai antico.

Ет ѕв, тл п. н о к с о N т в А 1. А N т і с А U S A N Z A

Quindi traviando artificioſamente dalla dritta forma di narrare,ca

va argomento à fuo prò dall’impoffibile nella feguente maniera :

Fallo non commette in Amore fe chi ama per l’amata perfona non

fà quel che non può; Io per voi tanto non fò;quanto non poffo: Dun

que fallo veruno in Amore non hò commeffo

M I F E R M O 3 E T S E G UI T R V O I F O R Z A N O N H A G G I O.

Il dritto modo di dire, ficome poco anzi fi è detto» era: mi fermo,

& lafcio di feguirti; ma non haverebbe havuto tanta eficacia.

Alla Cagione incontanente foggiugne la Similitudine » dalla qua

le fù tratta l’Allegoria: -

F о е о м в с н п Рo sА N D o I N su o v I А о с то,

V 1 c o R E A c q_u r s T A » E ’N R I T A R D A R s” a v A N z As

Diede poi à questa fimilitudine forma di Paradoffo , con la di cui

stranezza refe non folo più acuto, & più penetrante il favellare; ma

tolfe allà ſua ragione in gran parte la Novità, & la Maraviglia- Niu

na cofa val tanto à fcancellare dalla mente la Maraviglia , quanto

mettere avanti il penfiero un’altra fimile Maraviglia, che con la No

vità congiunta habbia la certezza : laonde volendo egli perſuadere

alla fua Donna » che l’apparente tepidezza in lui fia ſtato effetto di

vero, & leale Amore : perche tal propoſitione havea del Paradoffo»

anzi che nò » con un’altra fimile ſtranezza della verità » deila quale

IlOIl
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non può cader dubbio,cercò farla parere verifimile, & meno nuova:

Infino à qui il Poeta altro non fà , che difender fe ftesto » da quì

innanzi cerca acquiſtar merito; & colla comparatione avvalora così

quel che hà detto, come quel che è per dire. - -

Ma io prima che d’altro trapaffi, vò qui dimoſtrare un’altro più

nuovo, & non men degno artificio del n6ſtro Poeta , & con effo una

'ಣ್ಣ virtù de Traslati in rinvigorire gli argomenti

ora io dico, che l’efficacia maggiore di queſta fua difefa, da altra

parte non procede, fe non che da tina occulta virtù dell’Allegoria »

che in queſto Sonetto dal principio fino al fine và continuata ; fen

za la quale non haverebbe potu-o perfuadere, che egli haveffe con

leanza operato: in tralafciando i foliti offequj farfi aginamorati :

imperciò che ciaſcun sà, che Amore non apprezza configlio » & che

queſta paffione giunta al colmo di fua poffanza, non lafeia alle-perfo

ne difporre di sè à lor grado : per la qual cofa gli fù di meſtieri por

tare il penfiero del Letrore per vie » per le quali non haveffe urtato

in sì fatte objettioni . Al che fare fù molto acconcio l’ajuto dell’Al

legoria ; per mezzo della quale abbagliando la mente della S. D. &

fcanfando ogni ombra di dubbiezza; potè agevolmente recare à ſua

ragione quella probabiltà , che da sè fteffa non haverebbe già mai ot

tenuta:imperciò che figurato havendo nel primo quaternartos anzi in

tutto il Sonetto l’amorofa vita in forma di un viaggio » che hà per

meta la gratia dell’amato oggetto ; il penfiero di tal cofa Perfuafo»

fenz’altro efame » come cofa già ſtabilita agevolmente potè preftar

fede ad ogn’altra fentenza » confacente con la natura del viaggio »

qual fù quella nel feguente verfo racchiufa

M I F E R М О з Е Г S R G LI I В. у О I F o R 2 А N o N Н. А. G. G I oе

Nel primo ternario » perche appariffe evidentemente il bifogno di

ripofo» dipinge Amore in forma di un Cavaliere » che ſtandogli co*

ſproni stretti a fianchi, à veloce, & precipitofo corſo il fofpignē.
P E R Р О Т Е R. Р О 1 х Q u A N D o S 1 R I о г" А г. V. О г. т. А

С o N т А I D u E S P Ro N I і г. м I o s I G No R м і Р u N G Е:

С о к к в к у E Lо С Е , Е т. С о N В E N S A L D А. І. Б N ле

Con una fimile Allegoria di fua laffezza duolfi con Amore M.

Guido delle Colone in una fua Canzone » che habbiamo nelle rime

antiche:

Amor» che lungamente m’hai menato

A freno fretto ſenza ripofanza;

Aluarga le tue retine in pietanza;

Che foverchianza m’hi vinto, Gºfºancato;

..G’hà più durato» ch’eo non bò peſanza.

Nell’ultimo ternario laſciata da pärte la fcufa » torna di nuovo à

rammentare alla fila Donna la neceſſità » che egli hà di amar lei fino

all'eſtremo di ſua vita: dicendosche quanto gli era tolto dell’aria del

bei vifo tanto lungi dal ſuo diletto vivea : & con tale arteficio nuo

vainente fortificò, š invigori la fua difefas la quale foftenuta da tut

te le Parti da si Poderoti rincalzi » come può non effer fornita di effi

Gace» čx rigoroſa robuitezza? |- -

Qց A N
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Ma quì fento dirmi da alcuno : Se Amore altro non è » che il fuo

defio, & queſti egli steffo il fà, & mantiene » nè ſenza lui può guari

di tempo durare, come effo il precorre? -

Io dico ciò avvenire per cagione dell’anzi detta unione dell’Amor

Senfitivo coll'Intellettuale : imperciò che l’Amor fenſitivo , come

quellosche non procede da perfetta cognitione del bene» col quale la

Volontà fi congiugne; ma da una imagine indiſtinta » & confufa, che

da fenfi efterni alla Fantafia fi porta ; ò per mutanza di oggetto, che

il fenfo differentemente percuota ; ò perche noi non fiamo difpofti

fempre à far di un’ifteffo modo l’imagini delle cofe; ò per qual fi fia

altra cagione fi fcema,& fi avanza in varie maniere:ma l’Intellettua

le Ainore » germogliando da più ferma radice, non così agevolmen

te offenfione patiſce dalle corporee, & materiali mutanze : anzi per

che la parte fuperiore è ſtrettijimamente all’inferiore unita, può an

co deftare l’Amor fenſitivo , il quale non è punto dannofo , ove fia

da luce di Ragione, & da freno di Temperanza regolato.

Di queſto Amor mifto d’Intellettuale , & di Senfitivo , credo ,

che ragionaffe la faggia Diotima» all’hor che diffe effer egli : Neque

immortalis omninò fecundùm naturam» neque mortaliu: fed interdum eo

dem die pullulat» atque vivit, quoties exuberat: interdum deficit : atque

iterum revivifcit ob patris naturam . La quale interpretatione non và

lontano da quel che prima della di lui generatione hà divifato • Im

perciò che» fe io non fallo, altro non vuol dinotare » che Amore fia

nato di Poro figlio del configlio , & Dio delle ricchezze », & di Pe

nia » che vuol dir Povertà ; fe non che queſta paſſione diftende le

fue radici, tanto nella parte Ragionevole , quanto nella parte Senfi

tiva • Che Penia fignifichi la parte Senſitiva » & Materiale », parmi

affai chiaro : sì perche queſta parte per lo continuo fuo diſtruggi

mento hà d’huopo di continuo nutrimento ; sì perche da queſta pro

cede, che con Amore il Defio fi accompagni · Ne fi può porre in

dubbio, che Poro debbia allegoricamente fignificare la parte di noi

eterna, & immortale; quantunque volte fi porrà mente, che tal par

te immediatamente proceda dall’eterno configlio del Sommo Dio »

& che ella è sì ricca di celeſti doni, che porta con feco quanto à fuo

mantenimento fi richiede; & che l’Amore » che in queſta parte fi ap

prende è così puro, che dall’amate perfone niente brama confegui

re , Molti altri mifterj fi racchiudono fotto queſta Allegoria » de’

quali non è qui luogo opportuno il ragionare » onde ad altra occa

fione gli riferbo- -

Intefa queſta dottrina , non è malagevole intendere come il Poeta

posta precorrere Amore , che il mena dietro le vestigie della fua

Donna: imperciòche per l’Amore, dal quale egli è condottoº & gui

dato intenderemo l’Amor Senfitivo: con fe ftesto» che alle volte pre

viene , & và innanzi all’ifteffo Amore » intenderemo » che habbia

accennato la virtù dell’Amore Intellettuale . Il Bembo: l

JV9lo
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Volofenz’ale» es la mia fcorta guido.

Ma è tempo hormai, ch’io venghi à dimoſtrare le bellezze della

locutione, & d’altri luoghi particolari del Sonetto non ancora fco
Verte.

D A N N o) Queſta voce per la gravità, & ampiezza del fignificato»

che ella hà , & per la Parentefi d’Horror piena, & altre parole » che

trattengono il fentimento dell’Autore fino alla fine del terzo verfos

mette la mente del Lettore in gran penfiero , & deſta non poca Ma

raviglia: & rimanendo incerta la qualità del Danno, dal quale Hof:

rore apprende ; mentre fofpefo il penfiero ricercando l’origine di

tanto ſpavento à varie parti s’indrizza » fi figura il periglio affai

maggiore di quel fi farebbe con efprefſe parole potuto dipignere

E D I T E N r a R L o H o c 1 A B A L P A N z a.) Vuol mo

ſtrare, che egli fopra di fe non hà niuno impero , & che tutto il fuo
arbitrio è in mano della fua Donna. Ma guarda con che nobil Fanta

fia dipigne un concetto sì comune . Egli in fatti dice » che nè meno

yolendõ potrebbe abbandonarla; ma parla in modo, come feignudo

haveffe havuto ad andare incontro ad un feroce moſtro. -

E T N o N v A N r a c c 1 o) Queſte voci Danno» Vantaggio» Bal

danza, & altre, che veder puoi nel medefimo Sonetto » quantunque

fiano generali, & perciò acconce, & adattabili à varie materię; nul

la di meno, perche nella loro generalità abbracciano preſſo che tut

te le humanė vicende, & gli eventi più gravi della vita » fono da’Fi

lofofi nelle loro morali diſpute, & dagli altri Autori in gravistime-º

materie per lo più adoperate : per lo che trafportate dal noſtro Poe

ta nelle amorofe querele» le rendono fuor di modo grandi » & mara

viglioſe.

S і с А к А , в т о і т. А і в к в є ї о в м і А sР в к А N zА)

cioè la ſperanza, che hò in voi. Lafcia parimente in dubbio qual fia

queſta Speranza, & quali fiano i godimenti, che dalla ſua leal fervi

tù fi promette: per lo che cagionà la medefima Maraviglia detta in

iſpiegando la forza della voce D A N N o : & largo campo laſcia al

penfiero di figurare à fuo modo le felicità , che dal fuo vago defio fi

attendono . Toglie l’articolo al pronome M 1 a , per dar grandezza
al fuo dire. -

E r s e r a L H o r c o N T R A L’ A N r 1 c a u s A N z 4 ) cioè

l’antico mio coſtume di feguirti : Defcrive con molto artificio la fua
lunga fervitùs in modo che par che ragioni d’una coſtumanza da lon

tani fecoli introdotta. Toglie dal fuo dire il pronome, M 1 A ; si per

l’aggrandimento dello ſtile ; sì perche per queſta via fà più antica

parere la fua fervitù.

M I F E R M o ) Ferma anco il corfo del verfo.

E r s E g u 1 a v o 1 F o R z A N o N H A G g o ) cioè le forze

non corriſpondono al defio. Ma offerva, per tua fè, con che mifere

vol modo dimostra la fua debolezza .還 vedere in volto humi

le » & dimeffo» ò come dice il Divino Poeta Dante:

Con quell’aſpetto » che pieta differra: -

un mifero » & mai venturofo huomo » che per mifericordia chieg

|- -
£Ꮈ
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監 da chi fopra di fe crudel ſignoria efercita » un breve riforo dalle

uelunghe fatiche. L’artificio è nella fine del verfo terminante in (

quelle parole N o N H A G g : o.

Fо со м в с н п pos A N po i N s n o v I А с с т о ) Spone

queſta fmilitudine con Brevità, con Grandezza»& con Evidenza im

Paregiabile . La Brevità nafce » perche tralaſciando di raccontare il

viaggio, & la fianchezza precedente al ripofo : & entrando imme

diatamente nel più interno feno della cofa; fa » che dall’Energia del

le ſeguenti parole fi ſcorga quanto egli in fua breve favella tralaſcia.

La Grandezza dalla robuſtezza delle parole » & dall’affoluta » & ge

neral forma di favellare prende derivo . L’Evidenza hà per cagione

fopra tutto la Maraviglia destata dal Paradoffo » E T 1 N R I T A R

p a R s” a v A N z a. imperciòche con tale artificio fpinta la mente

à ricercar le cagioni di queſta stranezza;fenz’altro ajuto và da fe ſtef

fa offervando tutte le particolari conditioni delle cofe,che dal Poeta

fono ſtate tralaſciate. -

E T 1 N R I r a R D A R s” a v A N z 4 ) L’artificio di questo Para

doffo procede dall’efferfi il Poeta fervito immediatamente dopo la

cagione dell’effetto remoto in vece del profimo - Dal fermarfi nafce

l’acquíſto delle forze; & dall’acquiſto delle forze l’avanzamento del

camino; per lo che fe haveffe detto fi ferma, & in ritardar vigore ac

quiſta, & fi avanza, farebbe caduta tutta la bellezza di queflo verfo

Р в к в от в к в о , o u A N po s і в і о тя і у о і т. д.)cioš

quando il fenfitivo Amore crefce à tal fegno » che ſprezzando di

Temperanza il frenos preffo che à morte il conduce . Il Petrarca:

Et poi che il fren per forza a fe raccoglie»

Ao mi rimango in signoria di lui»

Che wal mio grado a morte mi trafporta

Vedi tutto il reſto del Sonetto , che incomincia:

Si traviato » e3 il folle mio defo.

La particella , s ì, contiene dimoſtramento di grandezza:& foglia

mo valerci di queſta voce per lo più quando vogliamo eſprimere

una cofa grande in ecceffo.

C o N T A 1 D u E s p R o N 1 ) La particella T A 1 ; per la medefi

ma ragione à maraviglia ingrandiſce l’acerbezza de’fortis& pungen

ti ſproni d’Amore. -

Сов в в к v в і о с в » в т с о м в в м. sА i p А вы л ) cioё

dietro al voſtro lume, dove Amor mi conduce • Queſti sì fatti trala

fciamenti fono dell’Acuta , & della Veloce forma comuni artificj.

Quali fiano gli effetti di questo fenfitivo Amore, di cui con si nobile

Allegoria il nostro Poeta ragiona » ce li moſtrò mirabilmente Plau

to nella Ciftellaria co’feguenti verfi:

Credo ego? Amorem primum apud homines carnificinam commentum;

Hanc ego de me conjeº7uram domi facio (ne foris queram)

«Qui omnes homines fupero, arque antideo crucialitatibus animi

Jac7orº crucior, angor, agitor, stimulor, verfor in Amorts rota mifer,

Exantwor» fror, diferor, distrahor, diripior ; ita nullam mentem

-dniºi habeºs ubi famo» ibi nem fum; ubi non fum» ibi est animus;

Its



NELLE RIME DEL CASA: f>

هو

33

טע

33

32

32

33

פנ

33

3 3

32

32

.33

33

22

טנ

33

23

32

33

33

3»

32

33

23

33

3 »

92

32

ענ

3 »

32

22

33

32

Ita mihi omnia ingenia funt; quod lubet, non lubet jam continuo;

Ita me Amor lapfum ludificat» fugat; ita appetit»

Captat» retinet, jaé7at, largitur; quod dat non dat, deludit

Modo; quod ſvadit, diſſuadet; quod diſuadet, id offentat. .

Сku А кто А v o s т в А г. и с в А tм А м” в то і т. А) Lafсіз

interrotta la fu'n difefa» & fenza niuno appicco paffa con grand’im

peto ad efaggerare di nuovo il fuo ardente Amore · Con inolta arte

imita il costume di quegliº che affidati della loro innocenza non cu

rano di ſpender parole in lunghe difefe . Plauto: -

– qui non deliquit, decet

Audacem eſſe» t9 confidenter profe: G propterve loqui.

Così il noſtro Poeta; qual’huomosche per nettezza di colpa fprez

zi le accuſe, & fdegni le difefe ; come fe fi ricordaffe d’efferfi tratte

nuto in difenderfi più del dovere» & đi quel che comporta la fua in

nocenza; vuoi che il folo Amore fia verace » & fido teſtimonio della

fua coftanza •

Q_u A N то А v o s т к А г. и с в л 1 м л м” в то г. т А,

ТА N то ї І. d i l е т т о м. і о м” в P O S T O L U N G E:

Р в к с н" і о р к в со к к о лм о в - с н” А у о м і м в м. А,

L’artificio è comune alla Verità» & al Coftume.

M_1 E , r o L T A ) Si guardò dire anco per modo di fuppoſitione,

che fi habbia da allontanare dalla ſua Donna per propria volontà :

ma feguitando l’imitatione dell’Horrore efpreffo al principio del

Sonetto ; dice , che chi per fuafventura il rendeffe privo della lu

ce del fuo fembiante » yerrebbe ad un’hora à privarlo di quanto hà

di diletto la fua vita . Guarda finalmente l’efficacia del concetto, &

la forma, con che l’eſprime.

Р в к с н” і о р к в со в к о А м о к , с н" А у о 1 м r M E N A )

Rappreſenta l’imagine di colorosche tornando per vie non conte al

la lor patria, ò dove hanno da lungo tempo រ៉ែ i cari amici ;

giunti in luogo» ove non temono di fallire la via ; impatienti della ,

dimora» ſtudiando il paffo» à tutto lor potere» fi laſciano addietro la .

fcorta, & chiunque và con effi. -

Non vò che laſci finalmente di cőfiderare la fcelta delle parole,&

delle rime tutte» & il numero»& la grandezza di ciafchedun verfo.

N SONET
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So N в т т о х.

Dopo haver celebrata generalmente la dolcezza di

Amore ; venendo à parlar di fe medefimo,dimoſtral,

che egli tanto di godimento hà trovato in fua vita,

quanto è ſtato con Amor congiunto : per lo che de

libera di voler vivere, & morire amando.

Dolci /on le quadrella , onde Amor punge;

Dolce braccio le avventa; & dolce , & pieno

Di piacer , di Jalute è il ſuo veneno:

Et dolce il giogo, ond ei lega, ở congiunge:

Quant'io Donna da lui viſi non lunge;

Quanto portai ſuo dolce foco in feno;

Tanto fù il viver mio lieto, & fereno;

Et fa finche la vita al ſuo fin giunge:

Come doglia fn quì fừ meco, ở pianto,

Se non quanto diletto Amor mi por/e;

Et fol fù dolce amando il viver mio:

Così fa ſempre, ó loda haronne, ở- vanto;

Che /crivera/i al mio fepolcro forfe; -

Qu€/fi/ervo d'Amor viſſe, & morìo.

o v А т т к о м А N I.

In queſto Sonetto i verfi corrono ſenza intoppo » & fono molli , &

foavi, perche tratta delle dolcezze di Amore»& fe haveffe ufato il rom

pimento de’verfi, il fuo dire non farebbe ſtato conforme à i concetti

D o L c r s o N L E o u A D R E L L A » &c.) Il Petrarca:

Dolci ire » dolci fdegni » t9 dolci paci» t9 c.

-Е т р о г. с в , в т Р і в N o

D 1 P 1 a c e R » D 1 s A L u r e e 1 1 su o v E N E N o) Paradof

fo. Il veleno non hà in fe dolcezza, ma amaritudine , & apporta noja »

& morte; ma queſto è veleno molto differente dagli altri: poiche è pie

no di piacere, & di falute.

Ет D о і с в і і с і о є о , о к р” в 1 г. в с А , в т со No i u N с в)

Il giogo» che lega, fuole effere amaro; ma questo è dolce, & foave:per

che la fervitù amorofa è più dolce di ogni libertà . Horatio:

Felices ters G amplius quos irrupta tenet copula.

Q u a N 7° 1 o d on N a o a 1 u i v 1 s s 1 n o n 1 u n c r , &c.)

|- lo
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Io non hebbi altra felicità, fe non quando fui innamorato, ne havrò al

tra mentre havrò vita.

Q u A N T o P o ar a r s u o D o L c E F o c d 1 N s E N o ) Il Pe

tIaI.C3:

Ma fº/ſcome huom ch’arde, tº il foco ha in fenº. -

C o M E D o c L I A ) Eſprirne l’ifteffo in queſto ternario a che hà

efpreffo nel precedente quaternario.

Сн в ѕ с к і у в к А ss і А г. м і o s в Рo L с в o Fo R S E}

О u Es т i s в к у о р” А м о к v i s s = , в т м о к і о •

Propertio:

Et duo /fnt verfus, qui nunc jacet arida pulvis»

Vnius hic quondam fervus Amoris erat - -

Dice F o R s e 3 perche i titoli non fi ſcriveano fuor che ne i fepolcri

degli huomini illuſtri · Giovenale:

-- Titulo res digna ſepulchrí.

V 1 s s r , E T M o R r o ) Il Bembo:

Hur ſapra ogn’un ch’io morì voffro, es vif.
|

S E V E R I N O.

O L c r s o N 1 E ou A n R E L L A, &c.) Delibera di dover fin

Ꭰ al fine della fua vita feguire Amore, & profeffa un pieno conten

tamento di haver lui fervito, & prova ciò dover far per cagion prima

del diletto di Amor prefo, & poſcia dalla noja per contrario fentita–»,

lungi ſtando da eflo Amore · Il primo argomento è da’Confeguenti in

Amore, & l’altro da Contrarj - Che l’amerà fempre ; provalo per lo

frutto di honore, che glie le nafcerà: che di nominanza è coſtante , &

leal fervo effere d’Amor fin à morte: volendo Platone » & tutti quei,

che fcrivono della natura di Amore, che queſto legitimamente , & pu

ramente offervato fia il fingolar modo di pervenire alla verace contez

za del Sommo Dio, della qual contemplatione per tutto il fuo Canzo

niero fpeffi luoghi fcritti laſciò il gentiliſſimo M. Franceſco Petrarca »

fpecialmente nelle Canzoni:

Gentil mia Donna io veggio , &

-Quello antico mio dolce, Grc.

Di modo che lieve non parrà, nè volgare il titolo » & il vanto , che_º

fcolpito nel fuo fepolcro ambifce il Poeta » nè più di quefto , come di

vano pregio s’offenda del noſtro Cafa offervator veruno. Ciò dico ,

conciofiacofache potrà à molti curiofi huomini parere ; che queſto ver

fo men corriſponda sì alla grandezza del Poeta, sì al rimanente Sonet

to, non amplificando baftevolmente, ma debolmente nel fine del com

ponimento la coſtanza dell’Autore, & la dilettanza di feguirlo.

Ma riſponderem noi» che intendere,& prendere il verfo non fi dovrà

fenza una profonda Emphafi, che profondamente comprefa vi ftà. Con

ciofacofache per Dio qual più gran fè, qual più invitta coſtanza , che

fermo vivere, & morire in Amore ? In oltre qual più grave,& grande,

& più ferma teſtimonianza, che in fodi marmi con profonde lettere in

cife venir la ferva fua coſtanza,& la coſtante*對 dal principio di fua

2 V1t2
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vita infin al fine confervata: & concorda con Propertio » che concluſe :

Laut in Amore mori . Et col Petrarca:

Che bel fin fa chi ben amando more.

Et è queſto argomento dagli Aggiacenti per avvifo dell’Agricola

graviſſimo Maestro della Dialettica inventione ; fe non vorrai però di

re più tofto fia da”Pronuntiati, & dall’Autorità de’poſteri » che il titolo

porranno .

A questo concetto fpiegare impiegate furono, io credo» quafi tutte le

forme del dire,dal Poeta à fcriveres& da noi ad efaminar coftumate. La

principale è l’Argutezza diffufa » & fparfa per ciaſcun verfo de’quater

narj con uguali Paradoffi : & forfe che ne’ternarj etiandio » benche in

器 più nafcofi:& fonovi à far lo ftile Venuſto»& pur Arguto le fpef

e Repetitioni,& Oppofitioni,quelle io dico di D o i c E, & di Q u a N

ºr o ; quelle poi di r a n r o , & Q u a N r o 3 di c o M E » & c o si :

$ nel inedefimo tempo delle corriſpondenze fentonfi gli aggiunti de'

fuoi foggetti dolce si , che ſpefiamente incalzati non recano fatietà : &

l’Argutezza»che dovea per la natural fua conditione nuocere alla Chia

rezza del componimento ancor amica, con lei fi confà » & ſtrettamente

l’abbraccia. -

Ne di qui eſcluſo rimane il coſtumato Affetto degl’innamoratische di

tutte queſte vaghezze, & ſtranezze tutto di fi dilettano » & fortemente

fi pregiano.

Col Coſtume entra di pari la Gravità » che à tempo » & luogo tutte

le forme diſpenſa, & la Preftezza pur v'hà luogo, ficome il tortuoſo»&

Piaghevole corfo de’verfi , & de periodi dimoſtra. -

» - Dichiarata la mifchianza delle forme del dire adoperata in queſto

» Sonetto; parmi opportuno inveſtigare il fine , dal quale fù ſpinto il

», noſtro Poeta ad offerire ad Amorè un si caldo, & fervido voto» qual

», fu quello» di voler perpetuare la fua fervitù fino à morte» fiche fi ha

», veffe à porre per iſcrittione del fuo fepolcro:

39 Оºu s s тr s в к v o p? А м о к у I s sв з вт м о к і о.

» Il qual proponiméro,quantunque paja fatto per dimoſtrare cő poe

», tica fintione, gratitudine, & leanza ad Amoresper la benigna»& cor

o» tefe fignoria èfercitata fopra di luisnon però di meno il fine più pro

s» prio del Poeta fù altro da quefto ; & fe io non fallo fù dettato il So

», netto per perfuadere alla fua Donna» che egli non fi era mai rimoffo

» da profeguire l’Amor fuo. -

s» . Ma perche non folo il prefente Sọnetto » ma in due altri , cioè nel

»» precedente» del quale fi è già ragionato » & in quello » che à questo

», foccede, fù l’intentione del Poeta ad un medefimo fine dirizzata ; &

», tutti & tre fono con bello, & artificiofo ordine trà di loro congiun

»» ti» & uniti ; ſtimo» Lettore, che non debbia effeiti grave, fe io» per

», che non retti in niuna parte occulta la maeſtria di queſto Autore» al

», quanto mi fermerò in dimostrare l’ordine » & il portamento di ciaf

», cheduno di elli.

» . Nel precedente Sonetto, dal quale dà principio à queſta ſua dife

» fa» lo studio maggiore del nostro Pocta fù tutto rivolto à ಖಾ!!
2
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dal penfiero dell’amata Donna il foſpetto della fua lealtà : & l’artifi

cio, ficome fi è divifato, con che cercò di dare effetto al fuo醬

fù l’havere accoppiato à gli argomenti la conciliatione degli Affetti:

per lo che parte rifolvendo l’ačcufa, parte efaltando con hiperboli

che laudi il pregio, & il valore della fua Donna, & il bene » che ſpe

rava confeguiré dal fuo Amore ; & parte efaggerando con accele

voci l’ineffinguibil’ardore del ſuo fervido , & infiammato defio ; fè

di modo, che fe non convinſe apertamente l’Intelletto, potè nondi“

meno affai fortemente rivolgere à pietà, & amore l’Animo dell’ama

ta fua Donna

- Nedae altri feguenti Sonetti, Iaſciato havendo di far mentione

del fallo commesto; fi attenne folo à quella parte di perfuaſione» che

riguarda i movimenti dell’animo: per lo che » ficome vedi 2 in queſto

ragionò della fuavità , & perfettióne del fuo Amore , & nel feguen

te dalle bellezze di ſua Donna traffe fede afuối detti : il che tutto fù

con maraviglioſo configlio eſeguito. |- -

Nel primo non effendo già occulta la fua colpa » fenza detrimente

di tutto il reito della fua difeſa, non potè sfuggire di non ribbuttar

la: perche altrimente vane affatto farebbero riuſcite tutte l’eſpreſſio

ni di affetto, con le quali vie più che con ait: e armi della ſua Donna

l’ira» & lo fdegno pſacar dovea : conciofia cofa che tenendo ella fiffa

In mente la offeſa » non haverebbe punto prettato orecchie all’af

fettuofe fue efpreſſioni, fe ò in tutto » ò in parte non l'haveffe dal fuo

penfiero rimoffa.

Nel fecondo 3 perche dovea ragionevolmente credere » che la fua

Donna non fi fuffe interamente delle fue prime ragioni appagata ; fừ

con uguale accorgimento laſciato di far mentione del fallo: imperciò

che le troppo ricercate difefe, in vece di fcemare la colpa » fovente

l’accrefcono : per la qual cofa il noftro Poeta 3 per non adombrar

nuovamente il di lei fofpecciofo penfiero; celando affatto il timore »

& moſtrando piena confidenza nella fua lealtà ; non folo fi guardò

con nuoue difefe il fuo fallo ſcufare ; ma fupponendo hawer già nel

precedente Sonetto fincerata la fua fede ; moſtrò » che d’altro non fi

deffe penfiero » che di celebrare le dolcezze di Amore.

Ma dall’altra parte ſtabilendo tali propofitioni, che ella poteffe da

fe medefima venire a tal penfamento ; fè non meno occulto » che effi

cace, & penetrevole dimoſtramento di ferma, & immutabil coſtanza,

Et nel vero faggio configlio è; ove fi tema» che la perfoma » alla qua

le drizziamo le perfuaſioni sfugga di preftare orecchio aile noſtre ra

gioni, avvalorarle col foftegno dell’Amor proprio : il che avviene »

quantunque volte il penfiero fia portato in parte » ove gli fi avvisò

non da’detti altrui; ma dalla propria accortezza apprendere quel che

noi intendiamo perfuadere. -

Nel feguente, parendogli haver già l’animo della fua Donna à fuo

talento rivolto; come chi di non dubbie cofe ragionasdoppo una fer

vorofa efaggeratione dell’incontraſtabil forza delle defiate bellezze,

che ad amare il fofpingono, apertamente , & fenz’alcun velo afficura

la ſua Donna» che non hà bramatonè può bramare altro Glg। al

- 2
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la ſtanca fua vita, che l’efca dolce del di lei caro » & amato fembian

te: ecco come ei ragiona:

Voi d’Amor gloria fete unica, e’nfeme

Cibo, eº fostegno mio; col quale hò corſo

Sicuro affai tutta l’eta più freſca:

Nefa giamai quando il cor laſjö freme

Nel fuo digiuns ch’io mi procuri altr’eſca;

Nestanco altro, che voi cerchi faccorſo.

Hor confidera da te ſtefio > Lettore » quanto commendar fi debbia

l’arte, & l’ingegno del noftro maraviglioſo Poeta» che faputo habbia
ritrovare ad un medefimo fine tanti diverfi concetti , & sì diverfi

artificj, fecondo l’opportunità del tempo » & le diſpoſitioni dell’ani
mo della ſua Donna richiedeano.

Ma perche non fia chi penfi » che il congiungimento di queſti tre,

Sonetti fia un vano ritrovato del mio cervello:& perche fi fcorga pa

rimente » quantovago fia ftato il noftro Poeta 3 di dare ordine a’fhoi

cõponimenti; vò che fappi,Lettore» che in tutti i Sonettische fin hora

fi fono ſpiegati, il noſtro Poeta con efatti lima diligenza il medefimo

artificio ritenne; fiche toltone il primo» che ferve di proemio à tutto

il Canzoniere; tutti gli altri contengono una compita , & bene ordi

nata íłoria dell’amorofa patione» la quale è diviſa in tre partisfecon

do tre ſtati, ne’quali gli amanti menano la lor vita» de’quali -

Il primo è d’Ardore , & di Deſiderio.

Il ſecondo di Gelofia, & di Sdegno

Il terzo è di Riconciliatione.

Et incominciando dal Primo ſtato: ne’tre primi Sonetti, ne’quali fi

dolfe d’Amore»della fua Donnas& del proprio penfiero.L'inténtione
del Poeta fù di mostrare la pena » che nafce dal folo Amore » & dal

l’infatiabiltà del defio, prima che gli amanti affalti il timore », che la

lor Donna non facci altri partecipe del piacere º che effi foli goder

vogliono . L’ordine , che hanno trà di loro queſti tre componimenti

fi è già dimoftrato nella fpianatione del quarto Sonetto:

In quattro altri Sonetti appreffo à queſti ſpiegò ordinatamente il

fecondo ſtato, che è,quando fono gl’innamorati travagliati da fofpet

to º che l’amato oggetto habbia dato l'amor fuo ad altra perfona

Nel primo dimoſtrò la cagione del foſpetto º la quale dice » che fia

l’improvifo, & amaro cangiainento della ſua Donna» di delce» & be

nigna, in diſpettofa» & crudele.
Gli occhi ferenis e’l dolce /guardo bonesto»

ov’Amor le fue gioje inſeme aduna;

• Ver me converst in vista amara, es brunas

Fanno il mio fato tenebrofo» G mesto.

Nel feguente fè palefe come egli fi fentiffe doppo che fe gli era

abbarbicato al cuore il feroce fofpetto.

Hor tal è nato giel fovra il mio fianco»

Che men fredda di lui morte farebbe, &c.

Nel terzo l’avanzamento di queſta paſſione fino à fegno di Cordo
glio imitò.

-

Laſſo:
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Laffo: t9 fuggir dovria di queſ'a ſpuglia

Lo ſpirto oppreſſo da la pena intenfa, &c. -

Nel quartó, benche obliguamente deſcrivefle tutta la natura della

Gelofia; imitò principalmente l’ultimo progreſſo di queſta Paſſione;

cioè quella parte di effa, nella quale gli amănti doppo havef. lungº

tratto di tempo la fua pena fofferto ; quantunque fiano già divenuti

efperti di fua natura; nulla di meno veggendo il male non fanno trº:

varvi compenſo : ne veggono la via di uſcirne : per lo che trafitti dº

doppio málefono aftretti a menar la vita trà duri » & infoPPortabili

affanni -

Vattene: d che più fera, che non fuoli,

Se'l tuo venen m’è corfo in ogni vena»

Con nuove larve a me ritorni, G voli

Vedi il Commento del Sonetto:

Cura, che di timor ti nutri» G crefci.

Seguita à queſta paſione il terzo ſtato» ch’è di Riconciliatione 3 &

di Pace, ſpiegato dal Poeta ne’tre poc’anzi efaminati Sonetti • Et nei

vero è molto verifimile, che il Poeta gravato da Gelofia , & folpinto

da Sdegno» fi foffe per qualche ſpatio di tempo allontanato dalla fua

Donna, & che indi à poco ceffatogli il foſpetto » & pentito del com

meffo fallo cercaffe ricuperare la di lei bramata gratia » che Per taí

cagione ò in tutto » ò in parte potea ragionevolmente teinere di ha

ver perduta .

Hor per tornare al noſtro Sonetto » l’Argomento della fua perfua

fione alla fua forma ridotto è tale.

Colui, che d’una vita acerba, & colma d’affanni, mercè d’Amore»

& della fua Donna» è paffato à godere d'una continua , & compita

felicità , non è poſſibile » che poffa , ò voglia lafciare per altro men

gradito ſtato le dolcezze dell’amorofa vita; Io» Donna,mercè voſtra»

& di Amore fono paffato da una vita acerba, & piena di affanni à go

dere di una continua,& compita felicità: Dunque non è poſſibile,che

per altro men gradito ſtato habbia potuto » ò voluto laſciare le dol

cezze dell’amorofa vita.

Ma veggiamo come il nostro Poeta alcune cofe all’altrui confide

ratione laſciando, & altre obliguamente dicendo, occultamente nel

l’animo della fua Donna fi fia ingegnato d’imprimere un sì fatto ar

gomento- -

Primieramente per non ifcuoprire apertamente il fuo diſegno,egli

tralaſciò affatto la maggior propoſitione: ma perche non rimaneffe in

ofcuro la neceſſità del fuo Amore» efprefſa in detta propofitione; po

fe ogni fuo studio in efaggerar la minore; mettendo quafi fotto l’oc

chio, in più , & varj modi le dolcezze di Amore , & il fommo bene,

che dalla di lui fervitù fi promette · Apprefſo, doppo efferfi con sì

fatta efaggeratione pago dimoſtrato della fua fervitù , laſciò di con

cludere à prò della coſtanza » & fermezza havuta da lui ne paffati

tempi ; onde in vece di dire, che non haverebbe potuto difcoftarfi da

colei» che in tanta felicità I’haveva meffo; trafportando il parlare dal

Paflato al futuro i diffe voler vivere amando fin che giunga al fine
Cl4
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di fua vita ; col quale artificio , trà per la gratitudine d’animo » che

mostra in efaltando i ricevuti beneficj , & per la proſperità,che ficu

ramente fi promette nella benignità di Amore , & della fua Donna,

non pur fà chiaro dimoſtramento della fua fede; ma valfe oltre modo

ad acquiſtarfi nuova gratia » & accendere nel fuo feno un più caldo
defio.

Terzo, mentre fofpinto da amorofa vaghezza diffe , non voler fini

re l’amore con altro termine» che con la vita ; facendo vifta di voler

il fuo interno giubilo più ch’altro ſpiegare ; ad Amore , & non alla

fua Donna il fono di監 fervitù offerſe ; ma dall’altra parte , perche

ella intendeſſe, che altro oggetto non havea in penſiero » che la di lei

fovrana bellezza;quafi chiamandola in teſtimonio di queſto fuo votos

tutto à lei il fuo parlare drizzò.

Q u A N T’ I o D o N N A D A 1 u 1 v r s s 1 N o N 1 u N G r.

Nè da si fatte efaggerationi la laude della fua Donna fi diparte -

Anzi fe ben dritto guardi, le laudi , che egli dà ad Amore » ad altro

fegno non riguardano, che ad innalzare, & rendere illuitre, & mara

vigliofa la di lei bellezza , & honestà . La perfettione dell’Amore»

fecondo la fcuola di Platone, riede in gran parte à pregio 2 & virtù

dell’oggetto amato . Il Petr2rca:

Io benedico il loco, il tempo» G l’hora»

Che si alto miraron gli occhi miei:

Dico, anima, affa i ring ratiar dei,

Chef/ii a tant honor degnata all'hora.

Da lei vien l’amorofo pen/fero;

|- Che mentre ti fegui al fommo ben t’invia;

Poco prezzando quel ch’ogn’huom deſia.

Da lei vien l’amorofa leggiadria,

Cb’al Ciel ti ſcorge per destro fentiero:

Tal ch’io ne vd de la ſperanza altero.

Et altrove:

Io per me fon quaſ un terreno afciutto»

Colto da vois e’l pregio è vostro in tutto: .

Ma chi può dire in quante guifee & in quanti luoghi dal Petrarca,

& d’altri Toſcani Poeti, fia stato laſciato ſcritto queſto concetto?

Per quanto tocca agli Affetti» due fono i principali imitati in que

fto Sonetto, de quali il primo» che è quello » che più chiaro fi fà pa

lefe, riguarda la vita; che dolcemente ha menato : & al prefente me

na fottő Ia condotta di Amore · Queſto Affetto altro non è » che un

pieno compiacimento º, òfodisfattione della ſua forte » che è la più

perfetta, & compita Allegrezza; che poffa cadere in petto humano

Effetto di queſta paffione fù l’Encomio » che egli diede ad Amore 2

facendolo» fecondo la dottrina di Platone, Padre » & Autore di ogni

bene, & di ogni felicità » & unico riftoratore di tutti gli affanni » &

cálamità» che fan grave» & nojofa l’humana vita . L’altra più afcofa

paſione, riguarda la felicità, che fpera in avvenire ; la quale fia chia

mata Sicurtà: & queſta altro non è , che un’affetto » che procede da

ferma credenza» che debbiano à noi avvenire le cofe » fecondo il no

- ítro
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ftro defiderio . Ne’movimenti, & negli effetti » che in noi produce

queſta paſſione,con tutto che ella riguardi le cofe difcofte da noi,non

è diffimile dall’Allegrezza: imperciò che la certezza della Speranza,

figurando il futuro bene come prefente » è di tal Potere? che da efla

fono quafi foprafatte , & opprefſe le forze della Cupidità » che folo

dal bene lontano è mofla. Laonde quantunque perfeveri la Volontà

in volere, che le cofe fuccedano conforme all’eſpettatione ; nulla di

meno ceffa l’agitatione della Cupidità » che ce le fà defiderare con

inquietitudine.

Í movimenti dúque della Sicurtà,per cagione dell’Allegrezza, che

in effa il primo luogo ritiene , fono placidi » & tranquilli : imperciò

che dall’Allegrezză , al contrario di quel che avviene in molti altri

affetti, non fi mandano al cuore altri humori differenti dal fangue:

per lo che gli ſpiriti, che queſta pallione nutriſcono? non hanno altra

materia » čhe il folo fangue ; il quale per effer folito à paffare per

le cavità del cuore , fi accende » fi dilata » & fi afrottiglia affai più

agevolmente di qualunque altro humore » che in efo nuovamente

peryenga : onde gli ſpiriti , che da effo fi formano » fono degli altri

molto più uguali, & fottili , & meno acconci à far moti impetuofi ,

& violenti : In Latitia, dice Renato delle Carte, non tam agunt ner

vi Lienis, Iecoris, Stomachi , aut Intefinorum » quam qui funt in reliquo

corpore, er ſpecialiter ille » qui circa orificia cordis est ? qui ea aperien »

er dilatani , facilitatem fuppeditat fanguini » quem alii nervi ex venis

propellunt ad cor, illud fubeundi» er ex illo egrediendi majori copia folito.

Et quia fanguis » qui tum ſubit » jam fepius illud pertran/ſvir veniendo

ex arteriis in venas » ideo fe facilè dilatat » t9 producit ſpiritus , quorum

partes cum /nt valdè equales » t9 fubtiles 3 apte funt formandis , ey fir

wandis impreſſionibus cerebri » que dant animae cogitationes letas 3 e5

tranquillas.

Varj fono gli effetti, che fogliono derivare da queſta paſſione, Io

nondimeno laſciandone molti da parte,torrò folo à confiderare quel

le cofe,le quali fiano più acconcie per ifcuoprire l’artificio»& la bel

lezza di queſto Sonetto . Dico dunque » che la Sicurtà per cagione

dell’Allegrezza, dalla quale prende i fuoi moti, per quanto compor ·

ta la natura» & l’eſercitatione di colorosne’quali fi apprende,fuol fa

re degli huomini le menti, & le lingue affai più del folito faconde,&

abbondevoli di parole, & di concetti. La cagione di ciò fi è, perche

per l’accreſciuto movimento del fangue , fagliono al capo in molta

copia gli fpiriti ; i quali effendo 'per la loro ိိမ် » fecondo le

leggi del moto » poco acconcj à profeguire lungamente il lor corfo

per linea retta,non poflono con molto impeto ſcorrere»ficome fanno

altre più feroci paffioni,per mezzo de’nervi ad altre parti del corpo:

ma per lo più fermandofi dentro le fibre del cervello » ivi preffo che

tutta la lor forza efercitano: ove trà per la lor copia, & per la molto

penetrevole fottigliezza, & forfe ancora» perche non potendo lungo

tratto correre per un medefimo fentiero, fono coſtrette à rifettere in

varie parti; non vi è poro sì anguíto 3 ove gli fia disdetto il perve
nire, nè fibra si repoſta, che non pofia effer ႏွစ္အ » & mofia {ုဝ S

CIIC
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fiche à qualunque parte fono dal volere fofpinti , movendo ad un

tratto in quel luogo ciafcheduna fibra » agevolmente deſtano ogni

qualunque fpecie in effe fi conferva

Tali fono i naturali effetti, & i proprj movimenti di queſta paffo

ne, ណ្ណ volte da efterna violenza forza non le vien fatta: ma

perche bene fpeffo ella fucceder fuole ad altre men tranquiile paf

fioni , le quali nel dipartirfi lafciano alcuni veſtigj de loro moti im

prefſi nel cervello; il più delle volte avviene, che ufcendo da’limiti

della placidezza, & ugualità, contro il fuo natural coſtume, da vigo

rofi, & ineguali moti accompagnata fi ravvifa.

Hora perche reſti intieramente dimoftrato l’artificio del noftro

Poeta , & in qual maniera babbia egli queſta paffione imitata ; dico,

che le paſiioni, che poffono far vario il fuo moto, fono due: cioè una

fomma Cupidità accompagnata da Timore, & Speranza : & una

fomma Meſtitia nata da Diſperatione.

Qual’hora l’Allegrezza, & la Sicurtà fuccedono al Defiderio, da

Timore, & da Speranza accompagnato, divengono sì pregne di vi

gorofa baldanza, che mal potendo tenerfi racchiufe nel petro, cagio

nano quella ifteffa commotione d’animo , che da’festivi movimenti ;

che detta in tutte le parti del corpo, da Cicerone è chiamata Letitia

effiens.

&° Io mi dò a credere, che la cagione di tal mutamento fia, che gli

fpiriti, che dall’impetuofo movimento delle precedenti paſioni fi

ritrovano Parte al capo condotti , & parte per l’altre membra fparfi,

& diffufi ; non potendo ad un tratto perdere il moto impreſiogli,

nề Partirfi da’luoghi , dove fono ſtati fofpinti ; è neceſſario, che per

蠶 ſpatio di tempo, fin tanto, che a poco a poco non vanno per

endo la loro agitatione vadano impetuofamente fcorrendo per le

membra non meno, che per le fibre del cervello ; per lo che la fopra

vegnente palione, prendendo dal loro impeto moti più vigorofi, &

robuſti , è duopo, che venghi in gran parte a difcoftarfi dalla natural

fua placidezza.

Molto varj fono gli effetti, che procedono da queſta paffione, qual”

hora dietro ad una醬 Meſtitia fuccede : & per tacer degli ſveni

menti, & delle morti, che molte fiate hà cagionato ; quel che più co

munalmente fi offerva in effa avvenire fi è, che al primo giugnere, che

fà negli animi da tale Affetto occupati,fuol rendergli attoniti,& quaſi

abbarbagliati dall’improvifo lampo del nuovo piacere;non altrimen

te di quel che avviene alla vifta del Sole a coloro , che lungo tempo

fenza vedere luce al bujo fian ſtati.

Allo Stupore doppo non lungo tratto un’eccedente Giubilo fucce

de: ne guari di tempo in si fatto ftato dimorano,che di nuovo ceffan

do con醬蠶 la prontezza del penfiero al primo Stupore ritor

nano; & in tal guifa da Giubilo in Stupore, & da Stupore in Giubilo

paſſando, buona pezza in si fatta fcambievolezza fogliono dimorare

Hora Io la cagione di sì fatte mutanze inveſtigando;dico ciò avve

nire,perche la Triſtitia,la quale per innanzi gli animi occupati tenea;

ritardando, fecondo il ſuo coſtume, il moto del fangue; fàsche gli ſpi:
* · - - - - - - JAČA
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», riti vadano al capo in molto minor copia del folito : per la qual cofa

», le fibre del cervello, dentro le quali fi confervano le fpecie delle co

», fe; come quelle, che dalla agitatione degli ſpiriti ricevono il moto,&

» il dilatamento; coricandofi l’une fopra dell’altre,chiudono tutti i po

», ri, che fi frapongono trà di loro : & perche lungo tempo fono dimo

», rati in tale ſtato; gli fpiriti, che dalla nuova palione nuovamente al

», capo fono condotti, non poffono ad un tratto farle ritornare alla lor

», prima rarità; per la qual cofa fermandofi la maggior parte di loro in

», quelle cavità grandi, che fono dagli Anatomici chiamate ventricoli

ss del cervello,器 poterfi condurre a quelle parti, che confervano le

», ſpecie delle cofe, confumano la maggior parte del lor moto in urtarfi

s» trà di loro : & da ciò procede la Stupidezza .

», Succede il Giubilo allo Stupore, perche quantunque per la lunga

s» quiete fi fcemi in gran parte alle fibre la lor naturale agiltà; non pe

», rò di meno, perche elle fono molto fottili; ove gli fpiriti fiano in un

»» luogo radunati per aprirfi il varco, & entrare dentro le predette fi

», bre 5 non poffono lungo tempo foftenere l’impeto di effi ; per lo che

», doppo havere con qualche difficoltà fuperati i primi impedimenti, &

»» aperti i primi pori,che guardano la cavità del cervello;incontanente

», fatto impeto, penetrando nell’interna fofianza dell’ifteffo cervello;

», non folo con la lor penetrevol fottigliezza deftano tutte le ſpecie,che

», in tal luogo ritrovano ; ma buona parte di loro dal međefimo impeto

», portata, paffa per mezzo de’ nervi a quei muſcoli , che color moti

», dan vero fegno di preſente Allegrezza:

» Ma perche l’apertura de’pori, & il dilatamento delle fibre non

», può farfi ad un tratto in tutte le parti del cervello; ma fasti fucceſſiva

s» mente hora in una, hora in un’altra parte, & ad un fol tempo, & in

», una fol volta,non più di quel che baftaੇ potere gli ſpiriti penetra

» re in que luoghi, ove fi confervano le ſpecie di quelle cofe,che muo

» vono prefentemente il penfiero; & la mente, ficome altrove dicem

» mo, non fi ferma lungo tempo nella confideratione di un foggetto ;

»» gli fpiriti, che feguono il moto della mente,effendo fempre dalle me

», defime difficoltà trattenuti, fin tanto, che doppo varj, & molti penfie

»» ri non fi fono in tutto, ò in gran parte i pori del cervello dilatati; nel

»» paffaggio, che fà la mente d’un in altro foggetto, fiegue per neceſſi

»» tà, che debbia da Stupidezza rimaner forprefa.

» . Poſte queſte cofe, effendo lo ſtile del noſtro Poeta, ranto per ca

92蠶 de’concetti, quanto delle parole, & delle forme del dire,più to

sº to baldanzofo, che altro ; Io non mi guarderò di affermare , che egli

»3 habbia imitato quella forte di Allegrezza, che fuccede alla Cupidi

»» tà; il che fenza fallo fù fatto da lui con fommo accorgimento : si per

» che la Sicurtà naturalméte fuole fuccedere doppo la lutta trà laੋ
», ranza, & il Timore ; si perche il Poeta nel precedente Sonetto fi era

2» dimoſtrato non poco timido,& defiderofo di ricuperare la gratia del

»» l’amata Donna, che per commeffo fallo in dubbio ſtava d’haver per

» duta. Si aggiugne a ciò, che havendo il Peeta eletto di far palefe un

»» queſto Sonetto Ia ſua coſtanza, con efaggerare il Compiacimento,che

a» nella fua fervitù ritrovato havea ; non era ్యivoic , che haveste

2 ımı*----
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» imitato quell’Allegrezza , che và dietro alla Meſtitia. -

», , Nè meno gli farebbe venuto in acconcio imitare i movimenti di

», ſemplice,& pura Allegrezza: si perche cotali movimenti dalla Sicurtà

s» fono lontani: avvegna che per lo più ella ſucceda doppo il Timore;sì

33 perche ciò facendo il noftro Poeta, haverebbe in gran parte ſcemata

» I’Emphafi, & l’Energia del dire , dalla quale la fua perfuafione ap

», prende vigore, & ಘೀ : imperciòche quantunque l’Allegrezza da

s» fe fola faccia gli huomini eloquenti ; nulla di meno l’Eloquenza, che

» da lei procede, non è molto vigorofa, nè vale molto a muover gli

»» animi altrui: per la qual cofa volendo Seneca biafmare l’eloquenza

», di Mecenate, come debole, & ifnervata diffe, il fuo parlare effer ftato

s» conforme alla profperità di fua fortuna, & alla molle,& delicata vita

», da lui menata. Ecco le fue parole : Quomodo Mecaenas vixerit notius

»» est, quam ut narrari nunc debeat ; quomodo ambulaverit, quam delicatus

»» fuerit , quam cupierit videri, quam vitia ſua latere noluerit. Quid ergo ?

»» non oratio ejus æque foluta est, quam ipſe difciné7us - La qual cofa avvie

», ne , fe Io non fallo, perche gli fpiriti, che fono moffi da tal forte di

»» Allegrezza, per la lor molta fottigliezza non pofiono haver tanta

», forza, che vagliano a fcuoter fortemente le fibre del cervello.

3, Ma qui potrà dirmi alcuno; fe il Poeta fi vanta di una continuata,

» & non mai interrotta profperità, la quale in Amore da altra cagione

», non procede , che dalla conformità de’voleri : & il Defiderio folo fi

», deſta da quelle cofe, che fono lontane dal noſtro arbitrio, come dun

s» que queſta Sicurtà fuccede alla Cupidità ?

»» Aqueſta difficoltà riſpondendo dico, effer di queſta paffione parti

33 colar proprietà nő ifcõpagnarfi mai dalla Cupidità; anzi i fuoi voleri

3» ſono si occulti,& di sì vaſto comprendimento, che tal volta nõ gli di

», fcerne nè meno il proprio penfiero. Ecco come chiaramente appreffo

»» Platone nel Convito afferma tutto ciò Aristophane:atq;bi funt,qui per

3» omnem viam amare pergunt,neque quid potifimum a fe vicfm eapeć7ants

»» exprimere poſſunt . Neque enim venereus coitus id effe videtur, cujus gra

», tia alter alterius confuetudine tantoſ ere deleć7antur • Aliud quidam eft

», profeć7ò, quod animus utriusque cupit, nec exprimere valet ; fed vaticina

», tur potius, conjeć7atque, eº affèéfum instrum veffigiis /ignat obſcuris. Cer

», to, fe noi parliamo dell’Amore impuro, & dishoneſto, che altrimente

», chiamafi Amor Fierino,egli altro non è, che un’ardente defiderio,che

», aggira, & conturba gli animi de mortali con ineftinguibil ardore;per

», lo che polliamo dir di lui quel che del Peccato dell’Avaritia Parlanda

», diffe il divin Poeta Dante:

33 Et ha natura si malvagia, es ria,

33 Che mai non empie le bramofe voglie,

.Etdoppo il pafo ha più fame, che pria3נ.

>> Tale appunto ce lo dipinfe Lucretio ; benche l’intendimento di

» » queſto Poeta, che fù di Setta Epicurea, nella quale non fi ammette

» » queſta diverſità di Ambri, fù di parlar generalmente di tutta la na

» » tura di queſta paſione, fenza eſcluder niuna fua fpetie.

3 3 Znaque res bec eſ? » cujus quamplurima habemus,

,Tamºmagis ardeſcit dire cupidine pećiui2ג

Et
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Et più prima havea detto: |- - *

—etenim potiundi tempore in ipfo - * * * *

Fluč7uat incertir erroribus ardor amantum: 1 -

Nec conffat quid primum oculis, manibusque fruatur• • • • • • •

Quod petiere, premunt arćfè, faciuntque dolorem.» «

Corporis, G’ dentes inlidunt f.epė labellir,

Ofculaque adfligunt, quia non est pura voluptas: : * ,

Et stimuli fubfunt, qui instigant ledere i diffum, . . ' ,

Quodcumque est, rabies unde ille germina furgunt.

Et finalmente doppo haver con moltă evidenza, & leggiadria lum“

驚 eſaggerato la pena, & l’ardente cupidità, che ſtrugge, e con

uma i miferi innamorati ; conchiude, che da tal pena non fono nè

meno liberi gl’innamorati più felici, & che trovano egual corriſpon-.

denza. -

Atque in Amore mala haec proprio,fummeque fecundo ·

Inveniuntur- - - -

La cagione di ciò,fecondo la fentenza de’Platonici,procede da una

occulta virtù della parte intellettuale,la quale effendo per fua natura

drizzata ad amar cofe di maggior perfettione, che le corporee non

fono , non può rimaner fodisfatta da que’ piaceri, che gli porgono le

cofe materiali; il Buonaruota:

Io dico a quel che vive, quel che more

*, * -Qaetar non può defo, nè par l’aſpetti ' .

L’eterno al tempo, ov’altri cangia il pelo. |

Ma l’Amore honetto,& Ragionevọle,quãtunque ne’ſuoi defiderj fia

più temperato, & più tranquillo,non può però lafciare di accoppiarfi

con molti deſiderjs trà i quali , quando ogni altro habbia a mancare,

fempre vivo rimaner dee quello,che riguarda la corriſpondenza del

l’amato oggetto: imperciò che non effendo l’unione di Volontà,nella

quale confitte la natura, & effenza d’Amore, una cofa indivifibile; ma

tale,che fempre può nuovo accreſcimento ricevere,nő può mai rima

nere affatto pago ne’ſuoi defiderj , ma continuamente cerca avanzare

nella benevolenza della cofa amata, & di acquiſtar nuovo merito,per

effere in maggior pregio appreffo di lei:& da ciò procede quello ſti

molo, che fecondo la dottrina Platonica continuamente fpinge gl’in

namorati ad operar con virtù : & queſto è ancora il fonte di quell’in

cognito defiderio, di cui poc’anzi ragionò Ariſtophane: imperciò che

parlando egli di un’Amore utile alla natura humâna, non fi può giu

dicare , ch'habbia voluto intendere di quel defiderio, che da Amor
dishoneſto nafce. -

Siche per tornare al Sonetto, effendo in Amore molti altri defide

rj, oltre quel d’effer riamato, non deve parer strano, che gli animi

degl’innamorati poffano haver defiderio d’una cofa, & ficurezza di

un’altra: nè dobbiamo recare a difetto del nostro Poeta, fe dicendo

di haver havuto amando continua felicita, imitato habbia quella Si

curtà, che fuccede al Defiderio. -

Con tutto ciò il noftro Poeta, come quello, che fù oltre modo av

veduto,& artificioſo così nell’eſprimer gli affetti, come Acು' delle

* OſIllG
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s, forme del dire ; riguardando forfe, che il troppo fervido favellare

», non era convenevole ad un’animo, che trà i termini della ragione ftia

», riftretto;in imirando queſta fua pallione,nõ pur non le diè tutto quel

», l’impeto, che haverebbe potuto ritenere ; ma temperò con fom

», ma fua laude il vigore della Cupidità, con tante del dir dolcezze, che

», ben moſtrò, che i fuoi deſiderj procedevano da un’Amor puro,& ho

», neſto,appūto quale egli il defcriffe in tutto il corfo del Sonetto: fen

», za che ad un medefimo tempo con una tal moderatezza di Celerità,

», & Vigore con Dolcezza mifchiato, fodisfece a due cofe, che pareano

», impoſibili a poterfi accozzare infieme ; cioè alla fua intentione prin

», cipale di far palefe alla fua Donna, che egli feguendo Amore era

», fempre in proſperità, & giubilo viſſuto; per lo che non hà potuto

3, giàmai difcoftarfi da lei ; & alla natura della paffione, che a fervido,

.ဇ္ဇီမုိ့arlare il fofpigne;&وو

» . I fegni, che nel Prefente Sonetto fan chiara queſta commotione:

»» fono i feguenti.

»» . Primo, una molto bene ornata , & eloquente efaggeratione delle

», dolcezze di Amore: conciofia cofa che, ficome chiaramente appare,il

», Poeta in queſto componimento dal principio fino al fine altro non

», fà, che ingrandire, & adornare in varie forme la di lui potenza, &

», virtù a prò dell’human genere, & principalmente della fua Per

s» fona, -,

» Secondo, il moto de’verfi, quafi ugualmente da per tutto pronto,

», & ſpedito; appunto qual podiamo imaginare dover effer il parlare di

», quelle perſone,che per eftrema Allegrezza gli falti il cuore nel petto:

», la quale eccedente allegrezza non può giàmai haver luogo negl’inna

», morati, fe da’loro petti non fi è affatto allontanato il Timore.

» Terzo, la forma di parlare rifoluta, & affeverante, in guifa di chi

» parla di non dubbie cofe.

», D o 1 c r s o N 1 E Q u A D R E L I A ; o N n = a M o R P u N G E;

э» D о і с в в к л с с і о і в А v v в м. т А, в т р о г. с в , в т РівNo.

», Et nel fecondo quaternario.

», Q u A N r 1 o D o N N A D A 1 u 1 v 1 s s 1 N o N 1 u N c F;

э, Ош А м т о Рок тл I su o p o i с в ғо со I N s = N o;

» T A N r o, &c.

»» Et fe bene i fentimenti di queſti verfi fono più tofto pieni di Com

», piacenza cagionata dalle godute proſperità; nulla di meno tanta affe

», veranza, con la quale fenza niuna limitatione celebra, & innalza il

s» piacere,che d’Amor fi trahe, porta neceffariamente con feco una fer

»» ma certezza,che la fua Donna non habbia a riponere il fuo Amore in

» altro oggetto · Oltre che nelle cofe, che dall’altrui volere dipendo

», no, non habbiamo altro fegno di ficuranza, che l’eſperimentata per

»» lungo tempo fermezza,nella perfona, dalla quale Procede la noſtra

»» proſperità.

»» Per la qual cofa il noftro accortíffimo Poeta, che ciò ben vide,dop

», po haver rammentato le godute da lui per innanzi dolcezze, inconta

»» nente pasta a far prefaggio della proſperità, che fi promette in avve

» nire, della quale, come di cofa, che prefente gli ftia, con fomma ficu

Jez -
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rezza ne’feguenti verfi così ragiona:

Qu A N T’ I o D o N N A D A L u 1 v 1 s s 1 N o N 1 u N G F;

Qu A N т о р о к тA I su o po I с в во с о м ѕ в No;

ТА N то в й і І. v i v в к м і о і і в то , в т ѕ в к в м о;

Ет в гА в I N с н в І. А v і т. А. А. І. su o F I N c i u N с Е.

Et ne’ternarj:

Ет so I ғ й г, о і с в А м А N D o i i v i v в к м і о

С o s і в і А s в м в к в; в т і о г, А н Ако N N Е, в тул N то

Quarto, l’Emphafi, che porta con feco la figura Repetitione adope

rata con fommo artificio, così nel primo, come nel ſecondo quater

nario: poiche in ambedue le parti fù adoperata non tanto per orna

mento del parlare, quanto per dimoſtrare l’eccedente forza del giu

bilo cagionato da Compiacimento, & da Sicurezza.

Quinto, il replicato prefagio, che Amore gli habbia da effer fem

pre benigno, & cortefe; &蠶 la fua proſperità habbia a durare fino

all’eſtremo della fua vita.

Ет в І А в і м с н в І. А v і т. А. А г. su o в і м є i u N G Е.

Et più fotto: - -

o s і в і л ѕ в м в к в ; в т і о р А н л к о N N = , в тv A N то.

Sì rifolute determinationi non poffono procedere per mio avvifo

fe non da un’animo, che habbia affatto rimoffo da fe ogni ombra di

timore, & che pieno di ficurezza, & di giubilo nuoti, per cosi dire,

in mar di dolcezza.

Sefto , l’appareggiamento della vita da lui amando menata con la

felicità da lui goduta : imperciò che non par verifimile, che una dol

cezza così continuata, & una fede così incorrotta, & coſtante quanto

fi deve preſupporre havere egli efperimentato nella fua Donna, fi

poffa per cagione veruna mutare.

Settimo, che la fermezza del fuo Amore debbia effer di tanta ri

nomanza, che il fuo nome n’habbia a divenir per lealtà, & coſtanza

chiaro a’poſteri.

Ottavo, che l’iſcrittione del fuo fepolcro habbia con fuo eterno

honore a far chiaro a que”, che verranno, la ſua inalterata coſtanza

con le feguenti parole:

u E S т I s в к у о го? А м о к v i s s E , в т м о к то

Ma ſopra tutto parmi degna d’effer confidérata l’amplificatione ;

con la quale eſaggera, & innalza le dolcezze di Amore, la quale è si

compita, § artificioſa per tutte le fue parti,che può fenza fallo fervir

per idea di un si fatto artificio.

Quattro io trovo effer le virtù di una perfetta amplificatione. La

Prima è, che non fia fatta per faſto, & per oftentatione di Eloquenza ;
ma che nafca ragionevolmente da Soggetto, del quale fi favella.

La feconda,che i concetti fiano tolti da luoghi illustri, & confacenti
all’intentione dell’Autore.

La terza, che fiano con bell’ordine difpofti i concetti, in modo che

con la loro artificioſa fituatione rendano, per così dire, la formadí
un ben proportionato corpo. |

La quarta, che habbia là locutione varia, & ornata. Tut
Աt
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3° Tutte queste perfettioni, fe mi farai, Lettore, att\nto; io le ti di

” moſtrerò in queſta amplificatione . Et incominciandò dalla prima;

** che il noftro Poeta con dritta ragione habbia un si fatto artificio

” adoperato, non può cadere niun dubbio : imperciò che naſce que

” ft’amplificatione da paſſioni tali, che, ficome poch'anzi s’è detto, fan

” no per neceſſità divenire le perfone eloquenti. Nè mi fà d’huopo

” della fcelta de’concetti diffufamente qui ragionare : conciofia cofa

** che per le cofe , che fi fon dette fin’hora, & quelle, che in appreffo

” feguir devono , fia a ciafcheduno palefe la leggiadria de’concetti dí

” queſto componimento. |

” Per quel che tocca alla difpofitione delle parti del componimen

” to,il Sonetto hà tre parti,le quali tutte & tre,tanto frà di loro,quanto

” in fe fteffe con maraviglioſo artificio furono dal nostro Poeta or

” dinate. Nella prima ragiona generalmente delle dolcezze di Amo

** re . Nella feconda , di quel che ne have efperimentato in fe fteffo.

?” Nella terza, qual grata, & riconofcente perfona, promette ad Amore

” perpetua, & leal fervitù, & infieme fa prefaggio di ſua futura profpe

” rità . Hor ecco la prima parte:

* D o I c i s o N I в o u А г. в в і і л, о N D в лм о к Р u N с в;

*? D о і с в в к А с с т о і в А v v = Nт А; в т о о і св, в т Рr ENo

” D 1 P 1 A c E R , D 1 s A L u T F E 1 L su o v E N E N o:

** Ет г о і с в і і є ї о с о , o N D' = і і во А, Ет со No i u N с Е.

?? In queſto primo quaternario havendo egli veſtito Amore d’hu

* mana forma, & in guita di un Cacciatore,che con armi da lanciare in.

?? mano vada facendõ prede degli humani voleri , deſcrive ordinata

** mente tutto il progreſſo delle fue imprefe;imperciò che incomincian

** do dalle cofe più fontane, al primo fcontro ragiona dell’armi,con șhe

compiſce le fue vittorie.

D o 1 c i s o N 1 E ou A D R E L L a , -

* Dall’armi incontenente paffa a ragionare del braccio, che le ado

?? pera, & dell’impeto, con che fono lanciate.

3.2 Do 1. с в в к л с с і о і в А v v = N тл-

” Appresto, perche l’armi, che adopra qușito forte, non men che dol

” ce, & infidiófo Cacciatore fono di veleno afperſe; & egli non mai tira

colpo in fallo;蟠 haver dimoſtrato la violenza del colpo, fuppo

nendo già ferito il fianco, & penetrato il ferro nel cuore ; feguita fen

” z’altro tramezzamento a parlare della dolcezza del veleno, che nella

” piaga s’infonde.

» —в т о о і с в , в т Р і в N o

- D I Р ї А СЕ к , D I sА i u т в в і I su o v E N E N о.

»» Confumata in tal maniera la defcrittione dell’opera , & della virtù

dell'armi, paffa a defcrivere la dolcezza di un’altro iſtrumento di

», Amore , cioè del giogo, col quale queſto prode Cacciatore avvin

ce, & infieme unifce gli animi di coloro , che il potere delle fue armi

s» han laggiato.

2-3 Ет D о і с в і і с і о с о, o N D” = 1 1 & с л , Ет со No i u № 6 ғ

»» Ma guarda quali concetti ſotto sì nobile , & ben continuata Alle

», goria habbi racchiuſo il noftro Poeta. Le
-

e

О N D Е А мr o R P II N G Е.

-->3
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Le dolci quadrella, con che punge Amore, fono i penfieri vagheg

giatori d’immortali bellezze, che deſtano negli animi de’valorðfi

amanti i nobili, & alti defiderj di allettare con l’operationi virtuofe

l’amato oggetto a corriſpódere in Amore: i quali penfieri fono in ve

ro dolci,& pungéti. Sono dolci,perche dolciſſima opera è per fe fteffa

e cofe degne, belle,& illustri contemplare,& amare; come anco per
che fyegliando nella mente i femi di virtù, che natura al principio ví

ripofe i gl’animi, che fentono l’acquisto, che, ei fanno di nuova

pérfectione, fi riempiono di finifurata fuavità : dall’altra parte fono

pungenti, perche naſcono da un defiderio, che non mai fi adempie.

Iſ braccio, che avventa, fon le amate bellezze , che deſtano si fatti

defiderj. |

Il dolce veleno fia il fenfo ifteffo della paffione, la င္ရုံး con dolce

amarezza, & con amara dolcezza molce, & Punge ad un medefimo

tempo, - · -

Per lo giogo, con che lega, & congiugne, intender fi dee l’isteſſa

natura d’Amore , la quale in congiungimento di volontà, più che in

altro confiste; dico più che in altro, perche l’Amore, di cui preſente

mente favelliamo ; cioè quello, che fi hà per piacimento di bellezza

è miſto di molta Cupidità, ficome infegna in più luoghi Renato delle

Carte, nen difcorde in ciò da Platone.

Ma non è men degno di offervatione il Vigore, & la Celerità, che

doppo un dolce, & piano cominciamento continuamente aggiugne a’

medefimi verfi, Scorri di verfo in verfo tutto queſto quaternario,

anzi tutto il Sonetto, che troverai fempre il feguente verfo più velo

çe, & più vigorofo del primo : ecco con che ferenità, & placidezza

1I1CO II11Il C11. -

Do i c i s o N 1 в o u A D к в І. І. А , о к г. в А м о к Р u N с в.

Puoffi fentir cofa più placida , & più tranquilla della dolce armo

nia di queſto verfo ? A me certo par di vedere,& fentire un picciolo, ,

& limpido rufcello, che roimpa con placido mormorio il lento corfo

trà minuti faffi . La cagione di queſta dolcezza procede per mio av

vifo da più capi, i quali fono : il fenfo, che termine hà col verfo : le

Parole di poche fillabe, & di foave fuono : & i ſpelfi poſamenti, che

tengono trattenuto il fuo corfo.

Nella prima parte del fecondo verforestringendo il ſuo concetto

in tre fole parole, & fervendofi di voci colme di Emphafi,& di Vigo

re, diè principio a più vigorofo parlare: ecco come fegue: |

Do i с в в к А с с і о і в л y v в Nт А—

Doppo le quali parole, quafi nuovo vigore prendendo , s’inoltra

nel dire con fpiriti affai più celeri, & più vigorofi: avvegna che le du

plicate laudi, & gli accumulati aggiunti, che egli dà all’amorofo ve

leno; & le geminate congiuntioni ufate nel principio ; & il parlar di

fciolto, che adopra nel fine; rendono di ranta prezza, & vigore forni

to il fuo dire, che raffembra appunto il parlare di un huomo, che te

nendo da moltitudine di penfieri gravida, & carca la mente, fi affretti

a tutto fuo potere per ifgravarfi dal lor pefo. O pure qual veggiatuo

con grand’impeto talọra correr l’acque per ಸಣ್ಣ s & anguſti canali .

Con
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Confidera attentamente, Lettore, i rincalzamenti , co’quali le parole

de’feguenti verfi,fenza niun tramezzamento di tempo, l’una all’altra fi

addolfano, che vedrai, che Io niente aggiungo al vero

=Е т о о г. с в , н т Р I E N o

D 1 P 1 A c e R, D r s A L u r E E. 1 L s u o v E N E N o

Doppo un corfo di verfi con sì volubile, & vigoroſo riftretto ftan

do il Poeta dentro l’anguſto ſpatio di un fol verfo; con molta laude

del fuo maravigliofo artificio l’intrapreſo vigore, & preſtezza del di

re nel feguente verfo ritenne.

Ет го і с в ї г. с т о с о, о м р” в 1 г. в с. А, Ет со м с I u N с Е.

Et nel vero il nostro artificiofiffimo Poeta in queſto ultimo verfo

del primo quaternario trà per l’Emphafi della蠶 E r, che

pofta nel principio del verfo contiene il vigore della particella P u R:

& per l’Ellipfi ufata nel tralafciamento del verbo, diè, come vedi,

tanto di fpirito , & di preſtezza al ſuo dire, che punto non cede alla

vivezza de’verfi precedenti -

Nè è minore l’artificio ufato nell’ingrandimento delle fentenze, di

quel che habbiamo veduto effer ftato adoperato intorno alla forma

del dire. |

Ne’due prími verfi ragionando delle quadrella, & del braccio, on

de effe quadrella fi fcagliano, femplicemente la loro dolcezza palesò:

in paffando poi a ragionare del veleno, non folo diffe , che era dolce;

ma ce lo dimoſtrò pieno di piacere, & di falute : con le quali parole

all’ultimo ſegno delle fue lodi parea effer pervenuto : & che non gli

foffe rimafto altro concetto per dare nuovo aggrandimento all’ulti

mo verfo; non però di meno il noſtro Poeta, ſenza ceder punto alla

difficoltà, fè di modo, che col feguente verfo fuperò tutto ciò che ha
vea detto innanzi.

Ет р о г. с в ї г. с т о с о , o N D' = і і є с А, Ет со N є ї u N с Е.

Imperciò che fe noi vogliamo, che per giogo s’intenda l’unio

ne di volontà, nella quaſe confilte l’effenza di Amore ; par che

egli voglia dire in queſt’ ultimo verfo , che Amore non folo è

dolce per le cofe eftrinfeche; ma per l’iſteſsa intrinſeca fua natura; la

qual fentenza quanto fuperi tutte le precedenti, non è duopo, che con

altre parole per me fia dimostrato : ma fe noi per giogo vogliamo,

che habbia intefo ancora la fervitù; che fia maggiore, & più Hiper

bolica la laude in queſto verfo di tutte l’altre, chi può porlo in dub

bio?Si aggiugne a ciò, che la congiuntione (E r ) che, come fi è detto,

contiene implicitamente il vigore della particella P u R, fà quì una

forma di favellare, della qualē fogliamo fervirci,quando doppo haver

detto molte cofe, in chiudendo il difcorfo, vogliamo dimoſtrare , che

niun’altra cofa ci reſta da comprendere; per lo che contiene l’iftefsa

forza, chefe efprefsamente havefse detto : Et non vi è cofa in Amore,

che di dolcezza colma non fia.

Nel fecondo quaternario, pafsando dalla Thefi all'Hipotefi » dice

havere fperimentato in fe fteſso tutto quel, che generalméte parlando

efaggerò nel primo quaternario: anzi più oltre paſsando; come fe per

lui altra dolcezza il Mondo non habbia, che quella d’Amore ; 0 fo

о
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lo accertò d’haver goduto amando fommo piacere;ma dichiarò l’amo

rofo penfiero unico principio di tutte le foavità , & dolcezze della

fua vita; ecco com’ei ragiona:

О u A N т” i o p o N N А p А i u i v i s s I No N I u м с Е;

О u л м то Р o Rт A I su o p o L с в в о со I N s E N o;

ТА N то в й і г. v i v в к м т о і і в то, в тs E к в No

Doppo le quali parole con imparegiabil fervore foggiunfe il vo

to, overo prefagio di non haver mai ad intermettere l’amorofa fervi

tù, falvo che per morte. -

Ет в ї А к I N с н в т. А v rт А. А. І. su o r r N o i u N с Е.

Nel primo ternario,dal luogo de’contrarj la dolcezza da lui aman

do fperimentata nuovamente efaggera : perche come prima havea

detto, che ogni dolcezza da Amore gli venia; qui dice di vantaggio,

che ciò che non è Amore,non folo non hà niente di foavità,& di dol

cezza, ma è tutto a danno, & diſtruggimento formato: & che Amore

folo era ftato quel Nume tutelare , che l’havea levato da una vita

tutta di pianto, & di doglia colma; nella quale era vifiuto tutto quel

tempo, che lontano era stato da sì dolce, & benefico Signore;in mo

do che par che dir voglia: Io fon vivo fol per opera di Amore.

Со м в р о с і і л к і м о и і є й м в со, в т в І А м то,

S E N o N ou a N r o d 1 L = r r o a M o R M I P o R s E;

E T S. О г. F ù Do 1. С Е. А. М. А N D О I L. У I V E R. М. I О.

Fè dunque, come vedi, non folo Amore principio, & Autore di

felicità; ma gli dà anco il pregio di Riſtauratore,& di Medico d’ogni

humana calamità ; della qual virtù lungamente fi ragiona da Ariſto

Phane appreſſo Platone, del cui lungo, & vago difcorfo la propofi

tione nelle feguenti parole fù compreſa: Ef enim (dice egli) pre cæte

riº Pius fummoperè generi humano Beneficus, Curator, tº Tutor hominum,

atque Medicus,quibus fanat is fummam genus mostrum felicitatem nanci

feitur: Conabor itaqué vim illius exponere.

Dalla qual fentenza fono nate le tanto dotte, & si leggiadre rime,

con le quali i nostri Poeti più di tutti gli altri, così Greci, come La

fini,gl’immortali pregi di Amore puramente, non men che altamente

han cantato: & per tacer d’altri rapporterò quì folo, quel che laſciò

fcritto in una délle fue leggiadriſſime, & dottillime ſtanze il Rittau

ratore della volgar醬 Bembo:

Amore è gratioſa, tº dolce voglia,

Ch’i più felvaggi, er più feroci affrena:

Amor d’ogni vilta l’anima fpoglia,

Et lo ſcorge a diletto, Gº trabe di pena:

Amor le cofe humil’ir alto invoglia,

Le brevi, G'fofee alluma, er rafferena:

Amore e feme d’ogni ben fecondo,

Et quel ch’informa, Gº regge, G ferva il Mondo.

Alla di cui imitatione in un mio componimento feci ancor Io i fe

guenti verfi: |

Amor de/?a, G accende,

*Ruast un fecondº fuol Celeste raggio P

:

хе!
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Ne’petti humani la virtù fopita;

Che la terrena falma,

Sotto il pefo mortal gravas G offende: |

Amor molce, C9" conforta,

D’un foave piacere i fenf, es l’Alma,

Ch’in un gioja, G falute, G pace apportas

Amor la mente invita

Wer l’alto ben, che la ragione addita.

Ет so I Рй o o L с в А м А N D o i i v i v в к м r o.

In queſto ultimo verfo del primo ternario , per potere più accon

ciamente replicare il già propoſto voto di lealtà, ricapitulò, & re

ftrinſe tutto ciò, che egli più ampiamente parlando havea efaggerato

ne precedenti verfi. -

Nell’ultimo ternario, qual perfona, che doppo lunghi affanni hab

bia difua falute il porto ritrovato; non contento del primo voto di

vivere amando fino all’ultimo ſpirito ; di nuovo con più fervido, &

più rifoluto proponimento il confirma.

C o s i F 1 a s E M P R E –

Quindi dalla cagione a gli effetti paffando,pieno d’altiffima fperan

za,dimoſtra, quanto di laude,& di honoranza egli attenda dal feguire

con fede, & lealtà l’amorofa fervitù.

Finalmente per far chiaro in quanta ſtima un sì fatto pregio egli

haveffe; per mezzo della voce F o R s E fi dimoſtrò timido non men

che acceſo di defiderio, che fi adornaffe la fua memoria col titolo di

coſtante fervo di Amore- |

С o s і ғ і А sв м Р в t; в т у о р А н Ако N N E , в т v A Nт о;

Сн в ѕ с к I v в к А ss і А 1 м і o s = p o I, с к о ғо кs Е:

Q u E s r r s E R v o D' A M o R v 1 s s E, E T M o R 1 o.

Hora venghiamo alla locutione: & per quel che tocca alla varietà:

egli in prima fpiegò in ben otto differentiguife l’operatione di ama

re. Nel voto , ò proponimento di lealtà ſpiegato due volte , la me

defima varietà ritenne: nè la tralafciò in due altre volte, che hebbe

ad efaggerare le dolcezze da lui fperimentate in Amore - I luoghi fi

poffono agevolmente nel Sonetto offervare; per lo che non fà duopo,

che io mi dilunghi in additarlı: -

Nè fù men varia la teffirura delle parole: baflerà come per faggio

di tutto il Sonetto il fermarci un poco a confiderare il primo quater

nario ; il quale con tutto che fia adornato della figura Repetitione ;

non è però fcemo del pregio della varietà: anzi vi fù adoperata con

tanto artificio, che congiunta alla uniformità , che feco porta la fo

pradetta figura , fà un non men dolce, che maraviglioſo compoſto ; il

quale rcca quel medefimo diletto, che fuol portare a’riguardantı la

vifta di una ben’artificiofa machina, che con l’uguaglianza delle par

ti corriſpondenti habbia la varietà de’ fregi congiunta . Et nel vero

qual’arte fù trafandata dal noſtro Poeta in render queſti verfi adorni

di gratioſa, & dilettevol varietà ? Egli infieme con le forme del dire

fè varie, come hora vedrai, tutte l’altre parti, che entrano alla com

poſitiones & orditura del parlare. Pri
Il
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Primieramente con molta leggiadria diè varietà al-fuo dire con

l’ufo vario de’ve bi ; fervendoſi ne tre primi verfi alternatamente

di verbo foſtantivo,& di verbo fignificante particolare attione;& nel

l’ultimo per accreſcere la celerita del dire ne tralafciò ogni ufo. Col

medefimo alternare procedette nell’ufo de’ numeri del più , & del

meno . Fè vario ancora il congiungimento delle parti ; imperciò

che ne due primi membri fù ordito ň parlare fenz’appicchi di con

giuntione; & nel terzo la reduplicò nel principio, & tralafciolla nel

fine; & nell’ultimo verfo con molta Emphafi la ripigliò al principio

Nè fù meno artificiofo il variamento tenuto nella fituatione delle

parole , principalmente de’verbi, i quali allogati variamente, hora in

Principio, hora in mezzo, hora in fine de membri muovono maravi

glioſo diletto .

Vengono il medefimo diletto a recare con la loro induſtriofa varia

tione : il corfo, & il numero de’verfi, í quali hora più preiti, hora più

tardi, con molta leggiadria vanno a feconda del moto della Paſſione

La diverfa grandezza delle membra del periodo; il compartiméto de

gli aggiunti, hora più ſpelli, hora più rari ; & molte altre cofe, laſcio,

che le confideri da fe ffeffo l’accorto Lettore.

Vifta già la varietà del dire, altro non rimane , che dimoſtrare i

Pregi, & gli ornamenti della locutione, i quali fiano chiari hora, che

torrò à fare una più minuta confideratione sù i luoghi particolari.

Do i c i s o N 1 к о и Ар в в і і А, o N г. в Амо к Р u N є Е.

Queſto verfo ad una fomma dolcezza, di che abbonda tutto il Sonet

to, accompagna una molto artificiofa Gravità, per mio avvifo, affaí

fomigliante al parlare di coloro, abe molto confidano nella fermezza

del loro giuditio; ò quali fi fogliono proferire quelle cofe , che con

attenta, & profonda confideratione lungo tempo innanzi penfate ; &

efaminate fono ſtate. Procede queſta Gravità da più cagioni ; da par

lar breve, che fenza verun circolo di parole fchiettamente il medita

to concetto propone; dalla forma di parlar definitiva, fatta per mez

zo del verbo fuſtantivo, del quale più che di qualunque altro fo

glionfi valere coloro, che affermano i loro penfamenti con certa fi

danza di non fallare; & da’ípeffi poſamenti , che rendono tardo, &

grave il corfo de’verfi. , -

Ma non è da laſciarfi di confiderare l’artificioſa difpofitione

delle Parole D o 1 c r, & p u N c r ; le quali per rendere più appa

rente, & Plu Penetrevole l’Acutezza del dire, la quale procede dalla

loro oPPoſitione, furono allogate nelle parti del verfo più riguarde

voli, & quaſi anco oppoſti di fito ; cioè nel principio, & nella fine

del verfo. -"

Iraluce ancora per entro l’anzidetta dolce Gravità un non sò che

di Emphafi, & di Vigore, il quale fi diffonde par tutto queſto primo

quaternario, anzi per tutto il Sonetto ; in modo che all’Energia del

Parlare Par che non folo con certezza tenghi fermato in mente un

si alto Penfiero dell’amorofa paffione ; ma che habbía a fcherno ogni

altra credenza : parmi dunque, che egli dir voglia : Non è, non è,

comº altri credono, l'amorofo defio, di affanni, & di tormenti cagio

11C:
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», ne : ma è ben tutto colmo di gioja, & di diletto · Confidera per tua

», fè, Lettore, attentamente queſti verfi, che non ti apparterai dal mio

», fentimento.

х» Ј) о г. с I s o N I = o u л г, к в 1 1 л , o N D в лм о к Р u N с в;

, , D о г. с в в к А с с т о і в л v v = N т А: Ет р о г. с Е, Ет Р і в N o

», D 1 P 1 A c e R, p r s a L u r E E 1 L su o v E N E N o:

з» Ет г, о і с в і і с т о с о , o N D” в і І. Е с А, Ет со N Gr u N с в.

з» D о с в в к А с с го і в А v v = Nт А ) La vосе в к л с с і o

», eongiunta all’Emphafi, che porta feco il verbo A v v E N r a ; non fo

» lo rappreſenta la forza, colla quale fi fcaglia il dardo ; ma mette con

», maravigliofa evidenza innanzi gli occhi tutti quei vigorofi movi

», menti , che per dar impeto al colpo, prima di libberar l’hafta dalla

s, mano, fi folevan porre in opera da coloro, che di cotal’armi ne’tempi

»» antichi fi valevano.

», . D 1 P 1 a c E R , D 1 s a L u T E E 1 L su o v E N E N o) Alla

» dolcezza del veleno aggiugne l’utilità: per doppia cagione : la prima

», fi è, per opporfi all’opinione del volgo , il quale non conofcendo al

», tro Amore, che il Ferino, fe non gli niega la dolcezza, non li conce

»» de l’utilità;anzi comunalmente è ſtimato unico Autore di tutti i dan

», ni dell’età giovanile, & conſeguentemente di tutta la vita.

», Si oppone ancora a’detti del noſtro Poeta l’autorità di Dante, il

», quale al diciaffettefimo canto del Purgatorio apertamente infegna,

», che Amore non è fempre d’utili diletti cagionę.

92 Vè Creator, nè creatura mai,

33 Cominciò ei, figliuol, fè fanz’Amore,

92 O naturale, à d’animo, sº tu’l fai.

39 Lo naturale è fempre fenza errore:

33 Ma l’altro puote errar per mal’obietto;

.Oper troppº, ò per poco di vigoreגת

33 Mentre ch’egli è neprimi ben diretto,

33 Et nefecondi fe ffefo mifura,

3 * Effer non può cagion di mal diletto

32 Ma quando al mal/ſ torce, à con più cura,

23 0 con men che non dee, corre nel bene;

32 Contro il Fattore adopra fua fattura

32 Quinci comprender puoi, ch’eſſer conviene

Jɔ Amor fementa in voi d’ogni virtute,

23 Et d’ogni operation, che merta pena.

,, A queſta oppoſitione, per non entrare in lunghe quiſtioni , ri

», fponderò con un luogo del Buonaruota, il quale trà gli altri fuoi

s, pregi immortali fù leggiadriffimo Poeta, & gran Maeſtro delle cofe

», di Amore.

32 . Voglia frenata è'l fenfo, es non Amore,

Che l’Alma uccide; e’l nofºro fa perfettiےنوہ

32 Gli amici qui; ma più per morte in Cielo.

,, Vuol dire queſto dotto non men, che leggiadro Poeta, che l’Amor,
», che Ferino da molti è chiamato ; cioè quello ſtimolo, per opera del

», quale fiamo rabbiofamente fofpinti à deſiderare i Venerei diletti,

IlQIl
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non deve fregiarfi col puro, & lodevol nome di Amore . La qual dot

trina da Marſilio Ficino fù efprefſa nelle feguenti parole : Voluptatet

itaque gustus, eº taáfus, que uſque adeò vehementes,furioſeque funt , ut

mentem è fuo fatu dimoveant , hominemque perturbent , Amor non modo

non cupit, fed abominatur, G fugit, utpotè, quæ propterintemperantian

» pulchritudini funt contrarie .
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L’altra cagione, perche chiamò utile il veleno di Amore , fù, per

fare in questo verfo maggiormente rifplendere l’ornamento, che gli

dà l’Acutezza, della quale è tutto il Sonetto à maraviglia fregiato ·

Imperciò che fe haveffe egli detto folamente dolce veneno, non ha

verebbe detto cola di gran maraviglia degna:體醬 può ben trovar

fi alcun veleno, che fia dolce al palato: ma體 i è ben nuova,& mara

vigliofiffima cofa il fentire, che fi trovi veleno alcuno, che fia falu

tevole, non che dolce.

Ет р о і с в і і с т о с о, о к р" в і ї к с А, Ет со N є ї u N св)

La voce G 1 o G o, fe io non fallo, in queſto luogo hà forza di figni

ficare l’unione, & l’uniformità di due animi in un volere ; per lo

che fon di parere, che non folo il Poeta habbia voluto la natura di

Amore con poetica favella dimoſtrare ; ma che habbia havuto an

cora in mente ad un medefimo tempo decidere una Platonica qui

ftione; la quale determina col fentimento del divino Poeta:

Amor, che a null’amato amar perdona. -

Q u a N T’ I o D o N N A D A L u 1 v 1 s s 1 N o N L u N G 1 ) Rap

prefenta Amore in forma corporea, & ſe medefimo ad imagine d’un

compagno d’Amore . Così altrove:

Che to hebbi ad effer con Amor congiunto. -

Prende tal forza il parlare dalla parola 1 u N G 1 ; la quale dino

tando diftanza ſpatiale, & corporea, per virtù dell’unione della ſpe

cie, della quale fi è altrove ragionato, dà corpo à tutte le cofe, alle

quali fi accoppia.

Q u A N T o P o R r a r s u o D o L c E F o c o 1 N s E N o ) In

queſto verfo il noftro Poeta dovendo fervirfi della voce F o c o per

fignificare la paffione amorofa, usò con fomma fua laude l’artificio di

rinyigorire le Metaphore in cotal guifa. Primieramente per far viva

nella Fantafia l’imagine del fuoco materiale, non volle allogare il

fuoco nel cuore, conforme è la comune ufanza de’Poeti; ma trafpor

tandolo dalle parti interne all’efterne, & più efpofte al fenío, lo ri

poſe nel feno ; col quale trafportamento il noſtro Cafa venne à di

pinger fe ftesto in fembianza di un’huomo, che per iſtrano miracolo

di Amore porti vive, & sfavillanti nel grembo le fiamme , fenza fen

tirne l’ardore : anzi con giubilo eſtremo. Appreſſo, per rendere più

coſpicuo queſto fuo amorofo fuoco, fi fervi del verbo portare, del

quale ci ferviamo per fignificare il trafportamento delle cofe mate

riali da un luogo in un’altro. -

Compoſe il Cafa queſta locutione da’due feguenti luoghi del Pe

trarca . Il primo: -

Eff?/fcome huom ch’arde, el foco ha in feno. E

:t
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5, Et l’altro:

32 Vn I attro verde, una gentil colonna

9f9 s@a1nci l’una, G l’altra diciott’anni

9.y Portato hò in f: no, G giamai non mi fein/f.

» Tolfe dunque, come vedi, dal primo luogo il Cafa il trafporta

mento del fuoco dal core al feno , & dal fecondo la nuova Energia,

»» che il ſuo dire acquiſta dal verbo portare, -

»» Simile artificio ufa anco il Bembo:

29 Scintomi del bel volto in fen portato,

22 S/ar/º col pie la fiamma, e9 non men pento, -

2» ТА N то в й і г. v i v в к м і о і і в то , в тs в к в N o) Ас

3° cenna la dottrina di Democrito intorno alla Felicità.

» Le molte voci di preterito remoto , di che fi valfe per tutto il So

» netto, danno fommo ſplendore al fuo dire, & infierne fan dimoſtra

»» mento di lunga, & fedel fervitù.

ә» Ет = 1 л ғ I N с н в г. А v r тл л I su o r : N o i u N c E )

»» Sente la meta de’corritori . Toglie al parlare il Pronome mia, per

», recargli gravità.

» Ma qui ဖို့ ဖွံ့ဖြုံ့ opporre da alcuno, che effendo innumerabili i

» cafi, che Poffono rompere, & fermare un bel corfo di ben continuata

» Proſperità: queſta nuova giunta, con la quale fà à ſe medefimo ficuro

»» annunciamento,che la ſua proſpérità habbia perpetuamente à durare,

»2 non feguiti con dritta ragione al precedente racsonto de’ paffati go

»» dimenti : Oltre che à ftabilire con prova la verità de’ſuoi detti;come

»» par che l’intentione del Poeta fia in queſto quaternario, & nel fe

» guențe terzetto, un prefaggie d’un futuro avvenimento, del quale

» per niuga via fi poffono gli afcoltanti accertare, niun prò può re

» cate ; fiche par che fi poffa ancor dire, che queſta nuova giun

ɔɔ ta fia lontana dalla propoſta quistione . Con tutto ciò io fon di

» parere, che il nostro Poeta per tutte le dette ragioni di fomma laude

» più che di biafmo fia degno : avvegna che ciò facendo , imitò con

», fommo artificio, & con maraviglioſa evidenza nella fua perfona 11

», Coſtume di coloro, che godono in profpero, & lieto ſtato del favo

», re di benigna fortuna: poiche coſtoro fatti altieri, & gonfi dalla pro

» fperita de’Íecondi avvenimenti ; niente dubbitando dell’iſtabiltà del

»» Ie mondane vicende ; tutto ciò , che a profitto gli torna, baldanzo

» famente fi promettono ; onde Virgilio doppo haver defcritto l’in

»» fopportabil faſto di Turno, infuperbito per la vittoria havuta di

»» Pallante ; contro una tal cecità delle humane menti eſclama in tal

92

|

» guifa:

39 Neſcia mens beminum fati, fortisque future,

43 Et fervare modum, rebusque fublata fecundir.

»» Siche, come vedi , dal compiacimento della prefente vita natural

», mente la Sicurtà procede: per lo che degno (come hò detto) di fom

», ma laude ſtimar dovrai il fottile avvedimento del noſtro Poeta, per

», havere accoppiato il prefaggio del futuro godimento al racconto

», della fperimentata profperità ; tanto maggiormente, che non una, ma

s» ben due fiate , che hebbe à ragionare delle godute dolcezze di Amo

IC»

|
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g, re, il medefimo artificio coſtantemente volle ritenere, & con effo

», chiudere il Sonetto.

,, . Da ciò che hò divifato dalla forza dell’Allegrezza , & del Coſtume

, di coloro, che da tal paffione fono commoff , agevol coſa fia ancora
», riſpondere alla feconda dubbitatione:perche fe Benè l’annunciamento

», della futura proſperità niente per fe ffeffo par ch’approdar posta a far

3, chiara la propofitione, che il Poeta intende provare ; nulla di menº

s, facendo per questa via vedere la grandezza del giubilo , nel quale #
», trovava; ajutò fuor di modo à dimostrare l’eccellenza debeni ; & il

», fommo prò, che traheva dalla fervitù di Amore ; Poiche non folo co”

», detti , ma con gli effetti il fè chiare. -

», Сом в р о с і і л в I N Qu i rй м в со , Ет Р : A N то,

», S = ы о м о и лм т о р і і в т т о лм о в м і Рок з ві

», E r s o 1 F à D o i c s A M A N D o 1 1 y 1 v E R M I o;

з, Со є і ғ А sв м в к в— -

», La fentenza di questi verfi è alquanto inviluppata; il fentimento è

», così: Io ficome in tutto il mio vital corfo, da che hò havuto fentimé

s, to; trattone le dolcezze, che largamente mi fono per mano di Amore

», venute; non hò havuto altro fentimento, che di doglia, & di affanno:

s» & come il mio vivere amando è stato fempre dolce ; Così, * 1,4

», s E M P R =; cioè, non gusterò d'altra dolcezza, fe non di quella,che dà

s, Amore : & toltone l’amare, ogni altra cofa mi farà nojoſa.

з, Сом в г. о с і і А г. і з 3 и і в й м в со , в т Р : A N то ) .

», Dipinge il pianto, & la doglia come fuoi Compagni.

,, . S E N o N Q u a N r a D o L C E z za a M o R M I P o R s E ) Dà

», forma ad Amore di un magnanimo, & benefico Signore, che con

», mano liberale ufi larghezza a’fuoi fervi

», E r s o L F ù D o 1 c e A m A N D o. 1 1 v 1 v R R M I o ) Nota

», l’obliquità del ritorto parlare: più volgarmente fi farebbe detto ; &

», folo nell’amorofa vita hò provato dolcezza.

», Così F 1 A, s E M P R =) La fpeditezza del parlare ufata in queſto

's, proponimento è propria di chi riguarda le cofe future come preſenti,

», & mette con fomma evidenza innanzi gli occhi la ficurezza del Poe

», ta- Spiegò in più ampia forma,benche non fenza molta Enıphafi il no

s» ſtro Autore queſto medefino proponimento nella fine del fecondo

s» quaternario.

» B r r I'A F 1 N c H E L a v 1 r A a L su o r 1 n c r u N c F.

» Con che veder puoi, Lettore, il nobile artificio del noftro Poeta,il

» quale verfo la fine del componimento và ſempre più crefcendo il vi

-93體 al parlare : & che à mifura della efaggeratione della proſperità

sº havuta nella trafcorfa vita, crefte ancora la ficurezza del futuro go

», dimento.

», E T L o D a H a R o N N r , e r v A N r o ) Detto non fenz’Acu

3» tezza: nuova, & ſtrana cofa fembra al primo fguardo il fentire, che

» dalla fervitù poffa proceder lode, & vanto.

» C = n . sc * * y = r a s s 1 a 1 M 1 o s E P o 1 c a o r o R s E ) No

» ta l’Emphafi della particella c h e posta in vece di perche. Nota pa
» rimente Polta in fine del verſo la particella F o x s E, la ೩ul

|- I10
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,, d’Emphafi dimoſtra (come poch'anzi dicemmo) così la stima, come

,, anco la fomma avidità, che havea il Poeta d’un si fatto honore . La

,, particella a t pofta in vece di nel , & il verbo imperfonale s c R_1

,, v r s A s s 1 danno ancora molt’Emphafi, & molt’ornamento à queſto

» verfo

» Q u E s r r s E R v o D' A M o x . v 1 s s E , E_r M o R 1 o) Le virtù

», d’una perfetta iſcrittione, fecondo l’avvifo de’dotti Maeſtri di fimile

»» arte, fono la Brevità unita al Comprendimento, la Gravità, la Chia

», rezza; di niuna di queſte virtù troverai fcema queſta iſcrittione del

»» noftro Poeta.

,, Ma prima, che io dia fine alla fpofitione di queſto Sonetto, acciò

», col paragone della Comica Semplicità , poffi più chiaramente ravvi

», fare lo ſplendore, & l’ornamento della Lirica Venuſtà, vò che legghi

», il medefimo concetto del noſtro Poeta da Plauto con molta fchiettez

s, za ne’feguenti verfi efpreffo
,omnibusrebur ego Amorem credo, G mitoribus nitidir antevenireטנ

J2 Nec potis quidquam commemorari,quod plus falis, plusq;leporis bodie

3 » Habet · Coquos equidem nimis demiror, qui tot utuntur condimentis;

o º Eos eo condimento non utier, omnibus quod praefat.

31 Nam ubi Amor condimentum inerit, cuivis placiturum credo.

32 Neque falſum prorfur, neque fuave effe potest quidquam, ubi Amor

33 non admiſcetur.
-

,Felquod ef? amarum id mel faciet:hominē ex trifi lepidum, G letűננ

32 Hanc ego de me conjesturam domi facio magis quam ex auditis.

».» Hora molte cofe fi potrebbero dire , paragonando trà di loro que

,3 fti luoghi: ma perche io mi fono hormai troppo trattenuto in questa

», fpofitione, laſcio , che il Lettore da fe fteffo la confideri, non effendo

», malagevole ciò fare, hora che di queſto Sonetto hai veduti gli orna

Jºy II}CI1T4*

SONET
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S o N E T T o x I.

Celebrate le bellezze dell’amata Donna, così per le

parti dell’animo, come per quelle del corpo; con

chiude, che effo , il quale è avvezzo à nutrire il fuo

cuore di cibo sì foave, quale la fila vifta fi è , non

potrà mai piegar l’animo ad amare altro oggetto.

Sagge » Joavi, angeliche parole ;

Dolce rigor , cortefe orgoglio » ở pio;

Chiara fronte, ở begli occhi ardenti ; ond'io

Ne le tenebre mie ſpecchio hebbi, ở Sole :

Et tu creſpo oro fin , là dove fole

Speſſo al laccio cader colto il cor mio;

Et voi candide man , che’l colpo rio

Mi deſte, cui fanar l’alma non vole;

Voi d'Amor gloria fete unica; e’n/eme

Cibo , ở fo/tegno mio, col qual hò corſo

Securo affai tutta l'età più freſca:

Nè fa giamai, quando ’l cor la/o freme

Nel ſuo digiun, ch’i mi procuri altr’e/ca;

NèJianco, altro che voi, cerchi ſoccorſo,

Q_V A T T R O M A N I.

Fatto à gara di quello del Bembo, che comincia:

C rin d’oro cre/po, es d’ambra terfa, tº pura.

Sa G g H, s o a v 1 ) Propertio:

Vnica nec deſt jucunda gratia verbis,

Omnia queque Venus, quæque Minerva prober.

II Petrarca: -

Et le foavi parolette accorte.

: A N G E I i c n f ) Le parole di alcune Donne poffono effere & fag

ge, & foavi, & non farebbe gran fatto, che le parole della_fua Donna

foffero tali, però foggiunfe A N G E L i c h n, perche le cofe angeliche

trapaffano le cofe humane; & ciò dice per far maraviglia. Il Petrarca:

-es le parole

Sonavan altro, che pur voce bumana.

Et Virgilio:

Nec vox hominem fonat-

Do * c = a + c o x, é o R r s sa o R e º c t r o , R r r t o ) Velelis

- Զ- * - Ira:
|
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Paterc. lib.2. De quo viro hoc omnibus fentiendum, ac predicandum ef, effe

ejus more rigore, ac lenitate mixtiſmos • Et di Sejano: Prif am feveritatem

femper bumānitate temperans . Il medefimo : Virum feveritatis latiff».e,

bilaritatis frifte · Apul lib.2. florid. Gravitat jucunda , witis auferitas,

placida constantia, blandusque rigor animi · Aufonio:

Et gravitas comis, lataque feveritatº

Horatio:

Vrit me grata pretervitat •

Et il Petrarca:

Dolci durezze, es placide repulſe

Piene di cafo affetto, eº di pietate. |

C o R T E s E o R G o c L 1 o , E r P 1 o ) Perche orgoglio è vơce

:::elto ſuperba, & inquanto al fuono, & inquanto al fignificato, l’addol

ciſce con due aggiunti.

C H I A R A H R o N r e ) Così il Bembo:

Di quella chiara fronte-

Et il Petrarca:

Di quella fronte più che il Ciel ferena

Ет въ с і і о с с н п А в г. в N т і ) Virgilio:

—Ad Caelum ardentia lumina torquet,

Łumina, nam teneras arcebant vincula palmas.”

Nr 1 L E T E N F B R E M 1 s s P E c c h I o H E B B 1 , r r s o 1 E )

Perche rimirando in quella, mi ſpogliava d’ogni difetto. Il Petrarca:

Hor bò dinanzi a gli occhi un chiaro ſpecchio,

Ov’io veggio me f'effo, e’l fallir mio.

Il medefimo:

Che folo agli occhi miei fà lume, G ſpeglio.
Et altrove:

0 lumi amici, che gran tempo

Con tal dolcezza feste di noi ſpecchi.
Et un Poeta antico:

Et far di quei begli occhi a me due fpecchi,

C be lucon tì, che non trovan parecchi.

E T s o L E ) Altrove:

Nel mio cor, Donna, luce altra non giunge,

Che il vofro/guardo, er Sole altro non baggio

S p вs so л і і л с с і о с л о в к с о то г. с о к м і о) Рer

cagione de quali ſpefio m’accendo, &
m’invaghifco

Š p r s s o ) Chi cade una volta állaccio, fe ne fcampa, non vi cade

mai più · Grande dunque era la dolcezza di queſto laccio, poiche il fuo

cuore vi ricadea così fpeflo, & così volentieri.

Ет у о п с А N D i p = м л N., с н в ї і с о г. р о к і o

. M 1 D F s T r ) Dà à ciaſcuno il fuo proprio , à i capelli, cadere; al

Jaccio, & alle mani, dare il colpo; à gli occhi, effere fpecchio, & Sole

C u 1 s a N A R 1” a L M A N o N v u o L E ) Perche le percoffe fono

sì dolci, che l’anima non procura di guarirle, per non privarfi di tanta

dolcezza

W o 1 » a xº o a « I o x i a s r r E ) Infino à qui corre l’ordine蠶

ChՇ
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che maggior loda può darfi à queste bellezze, che dirfi, che ſono gloria
d’Amore ? Il Petrarca:

Stiamo Amor i veder la gloria nostra,

Cofe ſopra natura altere, €9° nove- -

Ст в:伶 s os r e c n o m 1 o ) Perche io non mi pafĉo d’altro,

che di vedervi, nè faprei caminare per questa vita piena di malagevo

lezze, fe io non fuffi foſtenuto da queſte bellezze. -

S é cur o) Securo d’inciampare in cofa, che non fufe dicevole » &

convenevole . Il Petrarca:

Da mille atti inhonesti l’hò ritratto,

Che mai fer alcun parto

A lui piacer non poteo cofa vile.

L’ E r a P 1 ù F R E s c A ) La gioventů , la quale è tutta piena di pe

rigli, & cade affai più fpeffo, & intoppa, che non fanno gli huomini at

tempati, i quali fono ammaeſtrati dalla efperienza.

N в г , А с і А м А , о и лN po I і со к і А.s s o в к в м в , 8 с.)

La fentenza di queſto terzetto è tale : Non fia mai, che quando io fono

ftimulato da Amore di vedervi, non potendo veder voi, procuri di ve

dere altre bellezze, che le voſtre - O dì: Nè fia mai , che io mi volga ad

amare altra, ò che quando io fono ſtanco » & travagliato cerchi altro

foccorſo, che voi. -

F R * M E ) Si come fanno i Lupi, & i Leoni , quando fono affaliti da

foverchia fame. Virgilio:

Ac veluti pleno Lupus infidiatus ovili

Cum fremit ad caulas, e9'c

Il medefimo:

Impafut ceu plena Leo per ovilia turbans,

Suadet enim vefana fames, manditq; trahitq;

Molle pecus, mutumque meru, fremit ore cruento.

A L T R” E s c a ) Perche la chiamò cibo.

S o c c o R s o) Perche la chiamò fortegno. -

Rifpoite с н і А в А я о м т в , в в « о с с н п л к в 2 к тr :

т* Nв в к в , sР Е с с н п о, so I в : o a о, с к вs p o; 1. А с с і о я

* * со к с о то, с л D в к N = 1 г. А с с і о : м А N ; со ї Рo s

:co a soووهعso s r s c NoوEs c AوD I sru NوB oوs AN AR 0 :C

- - S E V E R I N O.

C Oncorda questo Sonetto con l'altro poco stante da noi dichiarato:

s-a almeno convengono nel foggetto di profestarfi il vago Poeta fo

disfatto, & contento dell’affare amorofo; fe non che in cið ſon difpari,

che ivi l'Autore ragiona in più general modo del fiogrande talento,&

compiacimento nelie dolcezze , & de) piacer portoli 麗 Amore, primo

Autore della ſua felicità ; ma qui più ſpecialmente ragiona del dilet

ro, che gode per l’aſpetto, parlar, Portamento, gratia, & bellezze della

fina Donna ; ond’egli hà luce del vero bene, cibo della mente , & fofte

§:ºfal: ch'egli ne fuoi bifogni non brama altro ſoccorſo per ſavo fer
barfi, nè altro nudrimento Per foltenerfis di modo che qui reca il fuo

- - - ben
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ben tutto a queſta mantenitrice, & indi ad Amor mantenitore : peroche

ficome queſta è Podestà Divina, & quella humana : così queſta è fenza

mezzo beatrice, ma quegli è col tramezzo beatificatore.

Hera le forme deſ dire a questi ambi Sonetti s’io ben’avvifo, fon pa

ri: & in queſto giunto vedrai l’Argutezza con la Vaghezza; ma ben non

difcernerai ÎÎ. delle due . Egli è ben vero, che fpeffa è più nel

numero la Vaghezza: negli aggiunti maffimamente, & ne'contrapofti, &

nelle corriſpondenze: onde rende a ciaſcuna parte il fuo proprio - Alle

chiome, pender nel laccio; alle mani, far il colpo ; alla fronte, lo ſpec

chio; à gli occhi fembrar il Sole. Ma chi ridità le tutte del dir Vaghez

ze ? Rammenterò fimilmente in breve l’Argutezze.

S A G G F , s o a v 1) Quafi che fia quello di Dante nel 4. dell’Inferno.

Genti v’eran con occhi tardi, G’gravi

Di grand’autorità nelor fembianti,

Parla van rado con voci faavi. -

D о с в к і о ов, с о в т вs = o к со с і ї о, в т в і о

Petrarca: -

Dolci durezze, G placide ripulfe

O c c h i a R D E N T 1 ) Per lucidi, & di ſpiriti pregni. Il Pontano:

Mille micent oculis pafm radiantibus igner.

Et un’altro Poeta: /

Fronte lucentes oculi corufcant

Et Dante nel 2. dell’inferno:

Gli occhi lucenti lagrimando volfe.

S P = s so л І. І. А с с т о с л г. в к с о то г. с о к м о )

Raccogli la ſtrema leggiadria de’capelli: dove,come che stato fia allac

ciato il cuore una volta; pur ò goda, ò non curi più, & più fiate ricader
colto nel laccio.

Ет у о с л N D i p = м А м , с н в ºr c o i p о к то

M 1 D E s r e , c u 1 s A N A R L’ A L M a N o N v o L E ) Gran

d’Emphafi in queſte ultime parole volenti sì dolci fembrar le piaghe

rie, che fanar, ben dice, L’À 1 M A, cioè il Penfiero, & la Imaginatione,

ehe apprender il male per bene, non vuole. -

N E F I A G 1 a M a r q u A N D o 1 L c o R r a s s o r R E M F, &c.

Grand’evidenza,& aperta forma di Verità in queſta concluſione,& fom

ma del Sonetto : la qual forma etiandio per tutto il componimento è

fparfa con l’efpreffo Costume, od Affetto d’un vago d’Amore , il quale

& loda, & ammira, & riverifce, & il male ſtima bene: & di ciò, & della

vita così fcorta, & guidata la fua Donna rengratia: & del cotidiano ci

bo , & di foftegno la richiede : allo ’ncontro promettendole di non

haver mai à fentire, nè penfar d’altro oggetto, che delle coſtei bellez

ze: nè che chiamar altra aita, che il di coftei foccorfo per tutto il fuo

viver debbia . Hò detto del Costume, & dell’altre ben’offervate fog

gie: ma nel fine non mi dimenticherò della Speditezza, & dell’aggire

vole traportarfi, che pofe l’Autor da verfi à verfi, da quartetti à quar

tetti, & da terzetti à terzetti fdrucciolando in una piana via (queſta è la

Chiarezza) come una ritonda ruota da pronti cavai tirata

Hora io ventilerò qualche altro Paſſo: & fia queſt’uno .

|
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: N в і в т в & в в к в м і в s p = c с н т о н. е в в і , в тs o 1 ғ

Dico volgerfi la difficoltà tutta, & tutto il dubbio trà le due parole

s P E c c h 1 o , & r E N E B R E, le quali òfono proprie, òfono figurate:

Se proprie , non vi è contradittione veruna : perche già detto haveva il

Poeta queſto fpecchio nelle tenebre efferli ftato la chiara fronte , & i

bell’occhi ardenti della fua Donna. |

Secondo egli è dir molto più diritto per virtù d'Hiperbole, & di

Amplificatione, la quale tanto è più bella, quanto è per vie men Penf

te, & tal volta contrarie, fi come a punto è queſta del Cafa : in cui fi di:

ce, che un’huomo fi fpecchi nelle tenebre? ma come al lume chiaro, & al

vivo ſplendore d’un divino volto ? Et quante di sì fatte cofe leggiamo

ne’Poeti . Et nel Petrarca dirò due luoghi fingolari:

Poffenti a rifchiarar abiff, G’ notti.

Et altrove:

Nel fuo partir partì dal mondo Awore,

Et corte/sta, e’l Sol cadde dal Cielo,

Et dolce incominciò far/st la morte. ·

Terzo, fe il parlare è traportato,via più appar diritto, & bene agiato.

Imperciòche vuol dire il Poeta, che negli errori fuoi, & nell’ignoranza

del proprio fine, folo per ifcorta , & për lume havuto_habbia gli occhi

della fua Donna: cofa tante volte detta, & ridetta dal Petrarca. -

N = s тA N с о, л ш. т к о с н в v о , с в к с н п so с со кs o

Tolto da mefchinelli, che laifi, & vinti dall’eſtremo travaglio, chiamar

fogliono, quando uno, & quando un’altro foccorſo, fia humano, òfia
celefte.

»» Nella precedente fpofitione habbiamo veduto, che in queſto So

»» netto, & ne’due altri precedenti , l’intentione del noftro Poeta fù di

» Perfuadere.alla fua Donna il fermo, & leale Amore, che fempre, &

» ſenza niun mutamento le hà portato: & che fopra tutti i beni di que

»» ſta vita have amato, & tenuto cara la fua gratia : devo dunque hora

» far chiaro con quali argomenti fi fia il noſtro Poeta ingegnato di ac

»» quiftar fede à queſta fua perfuaſione; & con che modi habbia cercato

2» ingenerare affetti di pieta, & di Amore nel di lei animo: & per inco

»» minciare dalle cofe, che riguardano l’Intelletto, & la Ragione, di

», co l’argomento effer così.

»» Colui, il quale have ottenuto in forte di amare Donna, che per

», bellezza di corpo, & per virtù d’animo non hà pari, & è l’unico数
»» ftegno della gloria di Amore : & che avvezzo hà l’animo à cibaríi

»» della dolcezza d’una tal vıfta:& che dalla viva luce,che in lei rifplen

» de, gli è ſtato rifchiarato il fentiero del vero bene ; di modo che per

» fua opera è ſcampato fecuro da più gravi perigli della giovanezza;

» non è poſſibile,che poffa ſmorzar favilla蠶盟 ardore; Tale io fono

2» verfo di voi ; & tale è fopra di me la pofſanza delle veſtre bellezze :

»» Dunque non è poſſibile , che io mai poffa ſcemar favilla del mio

»» ardore

»» Il contenuto da queſto argomento, da noi (come vedi) à fillogifti

» ca forma ridotto, dal noſtro Poeta fù propoſto in forma di racconto,



f23 8 Ρ Ο ς Ι Τ Ι Ο Ν Ι --

|

4»

J93

22

.9

32

32

3

92

3

ɔɔ

22

32

ɔɔ

33

2

3

29

2

|

2

:

ɔP

23

33

2

3

33

32

33

33

39

s º

J.y

ɔ

3 »

9.y

ɔɔ

33

3 »

ɔɔ

32

32

----

:

ɔ

3 »

JO »

J-2

ɔɔ

339

ננ'

più che d'argomento : la qual cofa fè egli con molto avvedimento:

avvegna che la Metodo narrativa, come quella, che è più femplice,&

meno artificioſa, è molto più valevole dell’argomentativa, nell’ope

ra dell’eſprimere gli affetti ; i quali, acciò habbiano forza di deftare

vigorofi movimenti negli animi altrui, deono effere efpreffi con

quella medefima femplicità, che fono moffi dalla Natura.

Per la medema ragione di ravvivare la fua perfuafione per mezzo

degli affetti, ił parlare, che dovea effer rivolto all’amata Donna , fù

drizzato à quelle parti, & à quelle bellezze , che mantenevano vivo,

& acceſo il fuo ardore: poiche parlando con effe, come à preſenti, &

-
蠶 moſtra à tanta alienatione di mente. effer ftato trafpor

tato dalla dolcezza, che traheva della lor contemplatione ; che è ma

raviglia vedere quanto con questo artificio aggiunga di efficacia , &

di vigore alle fue ragioni.

Il Sonetto poi hà tre parti: nella prima,la quale fi diftende in tutti

& due i quaternarj, celébra ad una ad una tutte le bellezze dell’og

getto amato, tanto per l’eccellenza de’Îoro proprj pregi, quanto per

li effetti di utilità, & di dolcezza, che producevano in lui : con che

fà vedere tutte le fue interne, & efterne potenze infiammate d’un’ar
dentiilimo amore.

Queſta prima parte fi divide ancora in due altre : nel primo qua

ternario celebra le bellezze della fua Donna, accoppiando con fom

mo artificio, come più innanzi farò chiaro, le virtù dell’animo con

le parti più delle del corpo; cioè con quelle, nelle quali le virtù del

l’animo più fi diffonde, & nelle quali trafpare più che altrove la ſua

bellezza ; & oltre à ciò dimostra gli effetti maravigliofi, che produ

cevano tanto in effa fua Donna, quanto in lui cotalı virtù

S a o 6 F, s o a v 1 , a N c = i i c h e P a R o 1 E;
Do I с в к і є о к , со к т ғs є о к о о с г. і о , „Ет Р ї о;

Сн : A R A в к о м т в , в т В. r G I. I о с с и 1 м кID ENтї : oND’ro

N E I в т в м є в к в м і є s p = c с н т о н е в в г., в тs o i Е.

Nel fecondo quaternario celebra due principali parti del corpo.

cioè i capegli, & la mano, & di ciafcheduna narra i propri pregi, &

d’ambedie in varie guife dimoſtra , che tenevano fopra di lui per lo

fommo piacere, che portava al cuore la lor viſta, una fomina, & in

vincibil poffanza.

Ет т и с к в є е о - о к о к і м , , А o o y = so 1 =

S p = s so А . . А с с т о с А г. в к с о то г. с о к м і о;

Ет у о с А N D 1 р. в мл к , с н в і с о 1 г о к по

M 1 D E s r E, c u 1 s A N A R 1” a 1 M A N o N v o L E.

Nella feconda parte, la quale ftà comprefa nel primo ternario,mo

ſtra il fuoAmore ester paffate in habito impoffibile à rifolverfi:perche

havendo egli avvezzo l’animo fin dalla prima età à nutrirfi d’un cibo

si foave, quale è quello, che naſce dalla ſua vifta; tutti gli altri dilet

ti gli ſono nojofi, & gravi. - -

V o i p? А м о к с і о к і А s = ºr = u N і с л , в к ѕ км = , !

С* в о, в тs o s т в с к о мr o, c o i o u л і но с о в 8 °

5 г си к о 4 s sА і тuт т а х" в т а г і й і к кs с А.

Nella
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3, Nella terza parte dice , che queſta impoſſibilità haverà a durare in

» tutto il tempo della fua vita ; & che non farà mai vero, che Poffa

»» amare altra Donna, che lei.

э» Nв в і л є А м А , o u A N D о і с о к г. А s so * * * м в

33 N = i su o p i o i u N , с н" і м і в к о с u к і 4 . т к” в 8 с А:

33 N в ѕт А N со А. І. т к о с н в у о п с в к с н п s occo R Sо

» Questa è tutta la difpofitione del Sonetto, la quale quanto fia bel

» la, quanto fia artificiofa, parte fia fcorto dalle cofe, che verranno aP

»» preffo, & parte potrai da te ſteffo ravvifarlo.

» . Ma perche in queſto componimento dal noftro Poeta molte coوعسم

» fono ffate fecondo la dottrina Platonica dottamente dette , & diviſa

» te;acciòche più chiaramente l’artificio,& la bellezza di effo fi ſcorga,

», prima che ad altra cofa trapaffi, fi vuole attentamente confiderare

» due cofe: prima la natura di Amore, & le fpecie, le quali la diyido

» no; & poi di qual maniera di Amore fi mostri il Poeta qui accefo

»» Dico adunque , che i Platonici favellando dell’Amore , col quale

» amano le ragionevoli creature, lo definifcono effer defiderio di bel

>> lezza: & perche la bellezza può ritrovarfi, ò nel folo corpo, ò nel folo

»» fpirito, ò nell’una, & nell’altra parte infieme ; hanno divifo l’Amore

» in tre ſpecie, cioè Celeſte, o Divino; Humano, ò Civile, & Honeſto;

» Volgare, ò Fierino, & Beftíale. , * -

» L’Amor Celeste, per incominciare dal più degno, dicono effer

» quello, col quale gli huomini di fomma fapienza, & virtù fornitis ac

»» ćefi, & illuſtrati dal raggio della divina luce ; tanto in alto fi levano

»» sù l’alı della contemplatione, che per le cofe mortali alla prima , &

»» univerfal cagione fanno ritorno . Queſti huomini veramente celeſti

3» obliando affatto ogni fenfíbil diletto, come cofa meno degna , & ine

» guale alla fublimità dello ſpirito, che alberga dentro di loro ; non

>> permettono, che i loro defiderj refino vinti dagli allettamenti delle

>> corporali fattezze: ma fpiegando il volo ad alto, & nobil fegno; delle

», cofe di quà giù contemplano, & amano folo le bellezze ſpirituali , &

?» eterne dell’animo : & da queſte elevati dalla Maraviglia, nella confi

º» deratione del Sovrano Facitore Iddio s’immergono 3 ivi pofando, co

»» me in ficuro porto,tutti i penfieri, & tutti i defiderj , di Celeſte Am

*> brofia con ineffabil diletto l’Anima nutrifcono . Et fe tal’hora per

» mezo de’fenfi gli perviene al penstero l’imagine di alcuna corporal

»» bellezza; benche vaga gli fembri , altro in effa però non amano , &

º» ammirano, fe non la fapienza , & potenza dell’eterno Fabro ; overo,

» per parlare più Platonicamente , amano folo quel raggio, che traluce

» in effa dell’Idea dell’univerfal bellezza, Ia quale în Dio rifiede, & è

3» da Dio infuſa nella noftra anima nella creatione di effa · Tutte queſte

» cofe in diverfi luoghi le dice non meno dotta, che leggiadramente il

> Buonaruota. -

s» . Che l’Amor Celefte , & perfetto circa le cofe corporee fia della ·

» bellezza ideale, lo dimostrano chiaramente i feguenti verfi:

4

2:9 Non vider gl’occhi miei sofa mortale,

23 «Quando refulfe in me la pruma face

33 Pe’tuoi fereni: 9 in lor ritrovar pace |

|
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33 L’alma fperò, che fempre al fuo fin fale.

32 Spiegando ond’ella feefe, in alto l’ate,

22 Non pure intende al bel, ch’a gl’occhi piace;

32 Ma perch’è troppo debbile» t9 fallace

ɔɔ Trafcende nella forma univerſale.

,, Per dimoſtrare che queſto Amore fia proprio degli huomini favi,

», ecco come appreſſo foggiugne:

32 Io dico, ch’a l’huom faggio quel che muore

2.9 Porger quiete non può; ne par l’aſpetti

32 Amar ciò che fa il tempo cangiar pelo.

» Et altrove:

32 L’Amor, che di te parla in alto ſpira,

32 Ned è vane, 3° caduco, G mal convienſ

33 Arder per altro a cor faggio» t9 gentile.

», Che tiri l’anima al fuo Fattore, & che venghi da Celeſte raggio.

.3.3 Da le più alte felle -

32 Diſcende uno ſplendore,

22 Che’l defr tira 3 quelle»

22 Et quel / chiama Amore.

», Per contrario d’Amor Volgare amano quelle perfone , le quali ò

», per rozzezza d’ingegnọ, ò perche fiano dati tutti in preda del vitio,

», ò per l’uno, & per l’altro inſieme, fono cotanto nel fango de fenfi

», immerfi, che nulla curando di riguardare à gl’interni pregi dell’ani

» ma, folo delle corporali bellezze fi cópiacciono. Quinci parte perche

», effendo gli animi deftinati à godere del bene dell’Intelletto,nő poffo

», no trovar pace nel vaġheggiamento di effe;parte perche fcoftati dalla

», luce della ragione, nõ veggono in qual luogo poffano ritrovare altro

», oggetto,ove degnaméte appagare fi pofano i loro defiderj;vinti dalle

», lufinghe de’fenſi, quello, che era Amore, & nel folo vagheggiamento

», fi fermava, in appetito venereo incontanente fi muta : onde ficome il

», primo Amore ſeparando gli animi dalle cofe corporali, & caduche-,

», quafi vicino à Dio gl'innalza : così queſto fecondo , immergendogli

,, nelle tenebre ofcure del terrestre limo; & facendogli privi d’ogni bel

», raggio di virtù, & di fapere; tanto in baffo gli mette, che di nulla ri

», mangono fuperiori alle beſtie: & da ciò viene, che Fierino, & Beſtia

», le fi appella.

», Siede in mezzo al Celeſte, & al Fierino l’Amore, che effi chiama

», no hora Humano, hora Honeſto, & hora Civile, & Cortefe . Queſto

», Amore participando d’ambedue le nature, cioè del Celeſte , & del

,, Volgare; ama così le bellezze, fpirituali, come le corporee ; ma con

», queita legge; che ficome nell’amare le bellezze ſpirituali, non fi leva

», tanto in alto, che fi fermi alla contemplatione di Dio ; così nel va

», gheggiamento delle corporali fattezze , non mai diſcende à tanta baf

2» fezza, che la ragione dall’appetito venereo venghi fottomeffa.

» Vero è però, che fe gli animi degli amanti non faranno lenti à fe

», guitare gli ſtimoli dell’Amore, il quale all’acquiſto di fapienza, & di

» virtù gl’invita ; à poco, à poco fi può queſto Amore tanto perfetta

», mente purgare dall'affetto delle coſe terrene, che mutando natura, &

I1IIì3
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», rimanendo con la fola cura delle cofe ſpirituali , alla perfettione dcl

», Celeſte alla fine s’innalzi. .*

», Dall’altra parte fe gl'innamorati non haveranno robuſtezza da con.

s» traftare all’impeto del fenſitivo appetito , & di tener gli animi mondi

», da’rei coſtumi : i quali in guifa di fterpi, & di fpine nate in fecondo

», fuolo, ingombrando gli humani affettı , non laſciano in alto falire i

», germogli di virtù, che Amore col fao dolce calore fà ſpuntare da’fe

s» mi fparfi nella parte eterna di noi; niuna forza fia mai valevole à trat

s» tenergli, che non cafchino dentro à i dacci dell’Amor Fierino: per lo

», che diciamo, che in queſt’Amore altre perfone dimorar non pofano,

», fe non quelle, che per lo fentiero della virtù molto innanzi fi fono

33 portatı . -

33 Per quel che tocca però al primo destamento, & perche alcun tem

33 po fi confervi nella fua perfettione , bafterà, che gli animi non fiano.

», totalmente contaminati, & corrotti da’vitj : per la qual cofa la prima

»» età, come che non fia dalle morali virtù perfettionata ; con tutto

», ciò, perche non è totalmente corrotta da’rei coſtumi ; le prime favil

» le degli amori, che in effa fi deſtano, niente contengono di dishoneſtà:

» tali con molto artificio dal noſtro Torquato furono defcritti i primi

»» principj degli amori di Aminta.

» Hora per dimoſtrare le altre qualità di questi tre Amori, dico, che

33 nel primo,cioè nel Celeſte, come che in effo tanto l’intelletto,quanto

s» la volontà l’ultimo,& perfetto loro compimento ritrovano:& il Con

», tento, che da effo nafce, come quello, che fcaturiſce dalla pura con

», templatione, che può farfi ad arbitrio della volontà, fenza poter rice

»» vere niuno impedimento, nè da lụogo, nè da tempo, nè da niun’altra

» cagione ; ragion vuole, che fenza níuna mifchianza di amarezza vi fi

» fentano tutti i contenti, che poffono ne’petti humani capire.

»» L’Amor Fierino trà perche fi fcofta da’beni intellettuali, da’quali

», procede la vera felicità; & perche conturba gli animi con mille im

» puri defiderj, dentro à poco dolce infiniti amari nafconde. -

» . L'Amore Honefto in quanto è rivolto alla contemplatione delle

>> bellezze dell’animo,partecipa in gran parte delia dolcezza dell’Amor

»» Celeſte:ma per quella parte,che riguarda le bellezze materiali,& cor

»» poree, nő è così acerbo, come habbiamo divifato effere il Fierino; ma

», nè meno è totalméte foave come il Celeste: avvegna che quantunque

», in effo non fi fentano molto violenti i moti torbidi, & tempeftofi,che

fogliono cagionare i fenfi alla ragione rubbelli ; nulla di meno, per

», che come più innanzi farò chiaro, tutto il piacere, che la bellezza

corporale apporta à gli amanti , have origine dal vedere la propor

tione delle membra, & de i colori , ò dal fentire la foave armonia del

favellare ; i quali diletti, come che fovente vengono interrotti » ò

», dalla distanza de’luoghi , ò dal tempo, ò da qual fi fia altra cagione;

», forza è, che per queſta parte anco gli honeſti amanti fentano affanni

», graviſſmi.

»» Hora dalle cofe, che hò infin quì divifate , & dalla lettura del So

», netto,nel quale il Poeta fi moſtra invaghito così delle bellezze efter

ao ne , come dell’interne , appare affai manifeſtamente , che egli ama
2 ΚΟ
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», to haveffe la fua Donna di folo Amore Honeſto, fenza trapaffare nè

», al Celeſte, nè al Fierino. -

», Per non trattenermi dunque in cofa tanto manifeſta , laſciando di

», additare i luoghi, i quali fanno palefe l’honeſtà del fuo Amore ; con

», la fcorta della precedente dottrina Paffo hora à dimoſtrarti due bel

», liffimi artificj del noftro Pocta

», . Il primo fi è, l’havere attribuito convenevoli effetti à ciafcheduna

», forte di bellezze;imperciò che favellando egli delle bellezze dell’ani

3» mo, di frutti incorrottibili, & di beni intellettuali , & di puro di

», letto , le fa produttrici: dove poi di quelle del corpo ragiona, la fua

», lode in altro non fi dıítende, che in efaggerare la dolce violenza, con

», la quale lo rapivano all’amor loro · Non diffe egli effer ftato ferito

», di reo colpo dalla faviezza delle parole , & riftretto in duro laccio

», dalla rigidezza del fuo animo : nè meno affermo, che dalle mani, &

33醬 puro diletto fehtito havefie : ma doppo haver celebrato le

», laudi della Sapienza, & dell’Honeſtà; venendo à favellare degli effet

», ti, che cotali bellezze producevano nel fuo animo per mezzo de’chia

,, ri raggi,che da effe fi ſpargevano negli occhi, & nella fronte dell’ama

», ta Donna; moſtra effer ſtato dalla luce, che traheva dall’Amor loro al

», conofcimento delle morali virtù innalzato:

», SА с с в , s oА v i , А N с в і і с н в РА к о і в;

33 D о і с в к і о о к , со к т в ѕ в о к с о с і і о , в т Р і о;

33 Сн I А к л ғ к о Nт Е, в т в Е с і ї о с с н п АкDENтr : оNр'го

33 N E I в т в N в в к в м і в ѕР Е с с н т о н в в в г , в тs o i E

,, Et parlando delle chiome , & delle mani, dice haverne havuto pia

,, ghe, & prigionia ; le quali cofe , benche care, dice effergli ſtate, non

,, niega però, che per fe fteffe non fiano elle gravillime, & nojofiffime

» à fopportare. -

», E r r u c R E s P o o R o F 1 N ; L A D o v E s o L E

33 S p = s so л І. І. А с с т о с А р в к с о то г. с о к м і о;

Ет у о ї с А N D I D в м А N , є нь "г с о і Р о к тоענ
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,, Il fecondo artificio confilte in havere il Poeta confiderato fepara

,, tamente ambedue le cagioni , & gli effetti di queſto Amore ; di mo

», do che nel primo quaternario tratta quella parte dell’Amore Hone

, , fto, che vicino alla perfettione del Celeſte s’innalza ; & nel fecondo

», dimoſtra quella parte, per la quale al volgare fi apprefſa.

», Nè obliò queſto artificio ne’ ternarj : imperciò che, ficome à fuo

», luogo farò chiaro; benche il Primo nel fuo più chiaro, & apparente

», fentímento contenga conſeguenza, tirata da tutto il precedente ra

», gionamento delle laudi della ſua Donna; nulla di meno à riguardare

», con fottile avvifo i fentimenti più profondi» fono i fuoi concetti tutti

», drizzati à ſpiegare quella parte di Amore Honeſto, che partecipa

»» del Celeſte .

э» V о I D' А м о к с L o R I А s в т в u N 1 с л , в "N s в м в

J2 С і во , в т. s o s т в G N о м I о , С о I. Գա A L Н О С О R S Ф.

-3.2 S E c u R o a s s a 1 r u r r a L’ E r a P 1 ù F R E s c A.

» Nel fecondo Poi, nel quale con tanta evidenza fi ſtudia inof
3
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la forza del fenfitivo appetito, nel quale alberga l’Amor Fierino, chi

può dubitare, che con effo il noſtro Poeta habbia voluto rifpondere

al fecondo quaternario, ficomé al primo col primo terzetto rifpofe?

N E F 1 A G 1 A M A 1 , Q u A N D o 'l c o'r L a s s o F R E M E

N в г. su o p і є i u N, с н” 1 м і Р к о с u в ї А г. т к” в ѕ с А;

N E s тA N с о , А г. т к о с н Е у о г , с Ек с н п s о с с о кs o.

Nè fà oftacolo al noftro divifamento l'haver parlato il Poeta nel

primo quaternario delle parole,degli occhi, & della fronte: conciofia

cofa che dal nostro Autore, come appare dal conteſto, elle fono men

tovate , non folo per quel che in loro di corporal bellezza rifplen

dea; ma fopra tutto come indicj, & fegni efteriori della bellezza in

teriore dell’animo . Si蠶 à ciò, che parlando il Cafa della fa

pienza, & dell’honestà della fua Donna, non già come Philofofo, ma

in quella guifa, che a’Poeti ftà bene; cioè con obligo di renderle fot

topofte alla Phantafia ; effendo la Phantafia potenza corporea anzi

che nò, & elle effendo cofe pure intellettuali ; per renderle imagina

bili, era neceffario accompagnarle con cofe corporee, che fupplito

haveffero alla loro immaterialità . Et qual modo più bello potevafi

rinvenire, che dargli corpo con quelle cofe, con l’ajuto delle quali

per mezzo de’fenfi all’ifteffa Phantafia pervengono? -

Ma perche fono molti, i quali non fi appagano delle dottrine degli

Antichi : acciò che quanto per me più fi può il meglio chiara appari

fca la bellezza di queſto componimento;paremi opportuno dimoſtra

re l’artificio del Cafa, anco fecondo la dottrina di alcun moderno

Philofofo.

Renato delle Carte , quantunque nel fecondo libro delle paſſioni

dell’animo non approvi quelle diviſioni d’Amore, che fono nate, ò

dagli effetti di effo, ò dagli蠶 diverfi, a’quali amando l’animo,

fi rivolge, nulla di meno per diftinguere trà di loro alcuni affetti, che

volgarmente vengono comprefi fotto il nome di Amore , dice le fe

guenti parole, le quali fono molto acconcie à dimoſtrare la vaghezza

di queſto componimento: Nec etiam opus est diffinguere tot ſpecies Amo

rii, quot funt varia obieć7a, que poſſunt amari . Nam exemplı gratia ,

et/º Paſſioneſ, quibus ambitioſus fertur ad gloriam», avarus ad oper, ebrio

fus ad vinum, libidinºfus ad mulierem, quam vult comprimere, vir hone

fius ad amicum fuum, vel fuam amafam, bonus pater ad fuos liberos,inter

fe multum differunt; tamen in eo, quod ex Amore participant Émiles funt.

Sed quatuor priorum Amor non aliud fpeć7at , quam poſſefonem obień7orã,

ad que ipſorum fertur Paffio, nihilque habent Amoris pro obiećfis ipſîr, feat

Cupiditatem quibuſdam aliis fpecialibus paſionibus commixta . Cum è

contrario Amor, quo fertur bonus parens in fuos liberos, adeò purus /ſt, vt

nihil ab his confequi cupiat,nec eos aliter poſſidere quam habet;vel illis ar

é7ius coniungi, quam jam est: at eos, conſiderant , tanquam alios feipfos

quærit eorum bonum tanquam fuum proprium • Et più appresto doppo

haver detto, che l’Amor di Amicitia è dell’ifteffa natura , ma d’infe

rior grado del paterno» conchiude, che l’Amore honeſto dell’Aman

te verſo l’amata Donna è una paſſione miſta di molto Amore, & di

alquanto di Cupidità . Ea quoque, foggiunge egli, parlando della

- Paílio
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», paiñone,che hà l’Amante honesto per la fua amata,multum illius, ideft

,, Cupiditatis, particitat, fed etiam aliquantulum alterius, idett Amoris.

», Et a ragione fa maggiore l’Amore dëlla Cupidità ; perche l’Amore

», riguarda l’una, & l’altra parte dell’oggetto amato ; cioè il corpo, &

», l'ànima, dove la Cupidità non trapaſia i limiti del corpo . Et da quì

», viene, che perdendo l’amato oggetto la bellezza corporale , l’Amor

», dilettevole in amicitia fi cangia: perche fermandofi la Cupidità nella

3, parte蠶 eftinguendofi queſta col tempo,rimane folo l’Amore

3, Ciò intefe il Petrarca in quel Sonetto,che incomincia:

Tranquillo porto have trovato Amore.Jɔ,

», Et principalmente in quei due verfi:

32 Gia tralucea a’begli occhi tl mio core,

33 Et l’alta f de non ptà lor molefa.

», . Vuole di più il medefimo Renato, che l’Amore fia dolciſſima paf

», fione: & che tutto il male, che ad Amore fi attribuiſce, non fia altri

», mente effetto d’Amore ; ma che proceda dalla Cupidità , & da altre

», pallioni , che hanno origine dall’ifteffo Amore . Verum ( dice egli

» nella Prima parte dell’epiſtole, epift.XXXV.) ex adverfo amor, quan

3» tumvis inordinatur , voluptatem affert; G licet Poete illum paſm exagi

», tent, tamen puto bomines /bi ab illo naturaliter temperaturos , niſi plus

33 ex eo dulcedinis, quam amaritudinis perciperent.Calamitates verò omnes,

» quarum cauſa Amort tribuitur,ab aliis tantùm,quæ illum comitantur,paf

»» /onibus, temerariis nempe deſideriis, G fpe vana proficiſcuntur.

», Horaஆ noi la prefente dottrina, dico, che l’affetto, che

3

*

», in queſto Sonetto moſtra portare alla fua Donna il noſtro Poeta, è

», una paffione mifta di Amore, & di Cupidità ; & che nel primo qua

», ternario, nel quale celebra la fita Donna per le bellezze interne , &

»» narra gli effetti di dolcezza, & di virtù, che deftavano nel fuo animo

», cotali bellezze; ne dimoſtra tutta la perfettione del ſemplice, & puro

», Amore;il quale anco fecondo la fentenza di Renato è cagione di vir

», tù, & di moral perfettione: ove poi dice, che con tutto cheftin ítretto

», in dura prigione, & piagato di crudel colpo, pure ha cara la fervitù,

», & dolci gli fono le piaghe ; ſpiega quella parte di Amore, che fi mi

sº ſchia con la Cupidità.

», Ma non fi deono trapaffare fenza particolar penfamento gli alti, &

», maravigliofi fentimenti, co’quali mette avanti il penfiero della fua

» Donna una tanta, & si fatal neceſſità di non poter volgere ad altro

», oggetto il fuo cuore · Certo, fe porrai mente, Lettore , alle ragioni,

», & alle vive, & fervide efpreifioni di fedeltà, & di Amore , vedrai il

s» noſtro Poeta in quefla fua perfuaſione haver raccolto tutto ciò, che

», può dar certezza d’una ferma, & immutabil costanza . Qui vedrai con

», maraviglioſe, & immortali laudi celebrarfi la bellezza amata, così

s» per le parti dell’animo, come per quelle del corpo. Qui vedrai il

» Poeta fpinto egualmente dal Senfo, che dalla Ragione à feguitare il

», ſentiero,per lo quale lo ſcorgono gli amorofi fguardi della ſua Don

» na · Vedrai i vaghi, & defiofi fuoi penfieri,tanto invaghiti dalla con

»» templatione dell’amate bellezze, che non potrai credere, che in altra

» Parte iPatiar fi Poffano con alcun diletto · Vedrai dipinto con tanta

- Em
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» Emphafi, & con tanta Energia il fervore dell’amorofo defio,che ti fia

», avvifo vedere in mezzo à dolce, & ineftinguibil fiamma ardere il fuo

», cuore • Et vedrai finalmente il fuo animo non folo allettato dall’im

», menſa utilità, & dolcezza, che gli portava il fuo Amore ; ma altretto

», da incontraftabil neceſſità , à ſegno di non potere con altro cibo fo

», ftener la fua vita, che con la vifta dell’amate bellezze · Hora chi Po

», trà fingerfi più potente , & più efficace perfuaſione di queita ? Ma

33
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Perche non paja, che più del dovere efaggerile cofe, confideriamole

nell’ifteffo componimento.

Sл е с в , s o a v i , А м с в і ї с н в РА к о к:

Do i с в к і є о к , со к т в ѕв о к с о є і го, в т Р : о;

C H I A R A F R o N T E, E T B E G L 1 o c c h I a RDENTI ; oND’iº

N E I. Е тЕ N E В R. В м I E S РЕ С С н п о н в в в г , в тs o 1. Е.

Nel primo incominciamento di questo quaternario il noſtro Poeta

ci få vedere in breve fomma riftretto, & per così dire, come in uno

fpecchio tutto il maggior pregio di virtù, che può dar vanto al feffo

donnefco : perche cèlebrandola di ſaviezza, oltre che le dà una lode

molto rara: mostra, che habbia con fece unite col decoro tutte l’altre

virtù; le quali, come da lor Regina, e Duce , dalla Sapienza prendo

no norma: & celebrandola ſpecialmente per I’Honeſtà , l’efalta per

quella virtù, nella quale conſiste la maggiore, & la più propria glo

ria delle Donne: & che ſopra tutti gli altri pregi di corpo , & di ani

mo gli reca ſtima,& veneratione. Per ultimo accoppiando à queſte

sì eccellenti virtù ia foavità delle parole, la ferenità della fronte » il

dolce folgorar di due begli occhi colmi di celeſte luce » chi può dire

quanto fe n’efalti il fuo pregio?

Ma qui naſce un dubbio, che l’Honeſtà con la rigidezza del fuori

gore ſcaccidal feno de’vagheggiatori le amorofe fiamme : perche

amare fenza ſperanza non fi può: & la fperanza, ficome dalla piacevo

», lezza prende vigore, così dal rigore vien che s’infievolifca,& fi ftrug
33

טע

33

-32

33

3y

33

כ:

33

33

.3.3

33

32

33

33

33

23

33

ga alla fine, Laonde celebrando quì il noſtro Autore le amate bellez

ze , à fine di far vedere alla fua Donna, che egli non fia traviato dal

fuo Amore, par che non habbia fatto bene à far mentione del rigore

dell'Honeſtà, dal quale l’Amore più tofto fi difcaccia, chę fi ritiene:

& che più dritto farebbe stato,fenza toccar punto il rigore, darle lau

de di fola piacevolezza. - |

Conferma queſta ragione Guido Cavalcanti nella Canzone:

Amor mi prega, G’c. ,i : '

Ove dice, che Amore tragge natura,& compleſſione da un fguar

do Piacevole, che fà parer certo il piacere.

Non gia felvagge le belta fon dardo,

Che tal volere per temere è ſperto.

Et più appreſſo moſtra, che le bellezze felvagge col timore, che

induce la lor vifta , fpaventano, & fanno cauto il volere : di modo

che non può da effe ufcir dardo, che impiaghi i cuori altrui

Di/ſmil tragge compleſſione ifguardo,

Che fi farere lo piacere certo.

Con tutto ciò Dante, & Petrarca ſtando dalla contrariaஆ:
2Il
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,, Dalite fi maraviglia, & duole infieme, ch’effendo già mancata la fpe

,, ranzà perfeveri l’Amore ; di modo par che voglia dire, che effendo

, , ftato di opinione contraria, l’eſperienza propria l’habbia fatto accor

,, to dell’errore, in che era ftato.

,Debche farò, che più mi crefce Amoreלע

.Etmancami ſperanza d’ogni parteכ

,, Il Petrarca nella Canzone: -

33 Amor fe vuoi » che torni al giogo antieo

», Alla qual canzone credo io, che il noftro Poeta haveffe il penfiero

»; all’hora, che queſto Sonetto compofe ; mentre dice ad Amore , che

s» non potrà mai fare, che effo torni ad effer fuo foggetto, fe prima non

s» fà, che la fua Laura torni in vita riveſtita di tutte quelle bellezze, che

», in lei erano ftate in prima, che haveffe abbandonato il mondo ; trà le

», cofe,che vuole,che facciano in lei ritorno ( che pur fono l’ifteffe, che

», qui celebra il noftro Autore della fua Donna ) la principale è l’acer

3» bezza, & il rigore di honeſta : & à queſta fola virtù dà il pregio di

,» haver tenuta verde l’amorofa voglia. |

Ne da l’ardente ſpirtoלג

33 [intendi] Fia mai, che mi ſcioglia

,Delafua vista dolcemente acerbaנת

La qual dì, *9. notte più che Lauro, à Mirtoעג

.Tennein me viva l’amorofa voglia3ע

s» Il mio fentimento è, che il fallo fia dalla parte di coloro , che cre

», dono, che Atnore fi pofla ritrovare ove non fia Honeſtà , così dalla–,

s» parte dell’amante, come dell’amato, perche per parte dell’amante,

33 qual fermezza nell'iftabiltà del fenfo può egli ritróvare ? & per par

», te dell’oggetto amato effendo certo quel»che poch'anzi fi è diviſato,

3, che ogni ſtima di bellezza procede da Honettà , & che Amore ſenza

33 precedente ſtima dell’amato oggetto, non può destarfi ; fiegue per ne

», ceſſità, che tanto può durare l’Amore , quanto in effo la gloria dal

33 l’Honeſtà fi mantiene.

», . Et ciò fi avvera anco parlando dell’Amor Volgare : perche queſto

3, Amore: ö in breve fi eftingue,ò fe pur dura alcun tempo,tutto è ope

s» ra dell’Honeſtà, che facendo parere l’oggetto amato degno, in cui

», l’animo impieghi tutti gl’affetti;tiene à freno l’infatiabil defio,che nó

» diventi vago di nuovo Amore, & del piacere di nuova bellezza. Et

» chifcaccia dal feno degli amanti l’ire , & gli fdegni della Gelofia, fe

» non l’Honeſtà ? Due fono le cagioni » che poffono eftinguere gli ar

», dori di un fervido, & ben’acceſo defio; ò perche il defiato bene perde

», stima nel cuore dell’amante; ò per ifdegno nato da dislealtà creduta

» nell’amato bene · Hora à queſti due d’Amor nemici, qual’altra cof2

», poſſiamo ritrovare, che meglio gli fi opponga dell’ Honeità , ò vera,

» ò apparente, che fia ? Sanno ciò molto bene quelle Donne , le quali

», vogliono à gl’incauti amanti defiofamente far prendere il dono di

33 loro bellezza; di modo che dice Tacito,che Poppea,quantunque chiu

», deffe in feno un’animo totalmente diffonefto ; nulla di meno per non

» cadere dalla ſtima de’vagheggiatori, fi ftudiava di far parere nel vol

s» tos & negli efterni Portamenti quella Honeltà, che mancava al cuo
ΥC :

3
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», re : ecco le fie parole : Modefiam preferre, la/civia uti s rarus in pu

», blicum egreſas, idque velata parte ortº, ne fatiaret afpeium , vel quia /f:

3» decebat. - -

» . All’argomento, che fi fà in contrario », fi può rifpondere in prima;

» che l’Amore raro, ò non mai fdivide dalla Speranza, perche come

», dice l’Arioſto:

32 -Il mifero dar fuole

33 Ben facile credenza a quel che vuole..

», Di modo che quantunque volte la difficoltà di pervenire al com

33 pimento de’defiderj non è sì grande, che cagioni una totale difpera

», tione ; la qual cofa, come fi è detto, rare volte può in Amore haver

», luogo ; non iftimerò, che la tema nata dal rigore di honetta Donna ;

» fia valevole ad eftinguere un ben’acceſo defio ; anzi come à forza di

3» venti in ben fecca, & accendevol materia crefcono, & diventano mag

莺器 le fiamme ; così gli amorofi ardori al rigore dell’ire, & degli

»» fdegni dell’ amato oggetto prendono vigore, & à maggior forza fi

3» avanzano, Il Petrarca: |- |- -

32 Ned ella a me per tutto il ſuo difdegnº

32 • Torra giamai, nè per fembiante ofcuro

22 Le mie ſperanze, e i miei dolci foſpiri.

» Simil concetto efprime il medefimo Poeta in più altri luoghi » &

»» principalmente in tutto quel Sonetto:

33 Se voi poteste per turbati fegni, tºrc.

» . Secondo, per rifolvere più efattamente la quiſtiones& torre à que

», fta materia ogni difficoltà » fi vuole diftinguere in Amore due tem

»» Pi ; cioè il principio, & lo ftato : perche ò noi lo confideriamo nel

» primo naſcimento, & certa cofa è, che fe nel vifo di bella,& gratiofa

» Donna non fi fcorge una certa piacevolezza, che alicurando il vole

»» re dell’amante l’inviti à fperar diletto, & piacere, per eccellenti , &

»» maravigliofe » che elle fembrino cotali bellezze , non haveranno

»» forza di muover gli animi all’Amor loro : & in queſto fenfo poſſiamo

»» ſporre l’autorità del Cavalcanti ; ma fe l’Amore fia già divenuto

» grande, & poffente, di modo che habbia altamente ៤ºie éជ្រាំ

» ci, qual rigore farà baftante à fermare il fuo corfo?

» » Bellistimo effempio in pruova di quel che hò divifato habbiamo

»» apprefſo f_Taffo in perfona di Armida · Questa ingannatrice donna

.33 venuta nel campo per allettare i Cavalieri Chriſtiani all’amor fuo,

»» dice il citato Poeta, che ella non haveffe con tutti una ifteffa arte, &

»» uno ifteffo volto ufato ; ma che à quelle perfone , le quali vedea vin

», te dalla fua bellezza fi mostrava rigida , & fevera ; & per contrario

» tutt’amorofa , & piacevole offerivafi à coloro, da’quali vedeafi con

», timore, & diffidenza mirare.

33 V/a og n’arte la donna, onde /fa colto

33 Ne la fua rete alcun novello amante;

Ne con tutti, nè fempre un f'effo voltoیکو

;Serba;ma cangia a tempo atti, Gº fembiante2و

,Hortien pudica il guardo in fe raccoltoدو

>> Hor lo rivolge cupido, 9 vagante:
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,Laferza in quegli, il freno adopra in questi.טינ.

.Comelor vede in amar lenti, à prefiגנ

», Nè obliò queste arti l’infidiofa Poppea per tener l’animo di Ne

s» rone fermo nel fuo amore : le parole di Tacito fono le feguenti : Sed

3, accepto aditu, Poppea primùm fer bằndimenta,eº artes valefceres impa

», rem cupidini » G forma Neronis amore captam/imulans ; mox acri jan–

»» Principis amore ad fuperbiam vertens,/ ultra unam, alteramque noć7em

s» attineretur, nuptam eſſe fe diffitans, nec poffe matrimonium amittere» de

», vinć7am Othoni per genut vitae, quod nemo adæquareí •

», Hora per tornare al Sonetto, poſſiamo ficuramente conchiudere-3
3» che la lode dell’Honeſtà efprefa dal noſtro Autore per mezo del

» dolce rigore, & del pio, & cortefe orgoglio; non folo fù qui poſta

», per far maggiore il numero de’ pregj della fua Donna ; ma foPra

», tutto per porre alla confideratione del Lettore un’infolubile argo

3, mento della fua fede. - -

ь» Со в твs = o в со с і то, в т в і о ) Lºorgoglio , 8 il rigore

s» in bella Donna può procedere da doppia cagione : da Superbia, & da

», Honeſtà . Da Superbia, è quando viene da fmoderata opinione del

»» proprio merito : tale è quello, di cui fi dolfe ne’feguenti verfi il Pe

ɔɔ tI3IC3: -

,Etbà si eguale a la bellezza orgoglioעג

33 Che di fu a cere altrui par che le ſpiaccia. |

s» Il Cafa per dimoſtrare, che la rigidezza della fua Donna non pro

», cedea da fuperbia, vitio contrario all’Amore; ma ben si da una amo

s, rofa, & ben grata honestà, che gli era di ſprone , & di freno ad alta

s» mente, & honeſtamente amare. Dice del rigor della ſua Donna, che

» non folo dolce, & cortefe erą; ma pietofo, & mifericordievole : onde

s» par che voglia dire, che effendo ella per lo comun bene aftretta ad

ɔɔ ufargli rigidezza, anch’effa ne fentiva difpiacere.

з» Сн і А к л ғ к о м т в , в т в в є і і о с с н п л к р г N т г, омп'to

33 N E L к тЕ N в В к в м і є s P в с с н п о н в в в г , в т so I в.

» Queſti verfi per ogni parte , che gli conſideriamo 2 fono gravidi di

», altiñimi fentimenti. Se noi fenza profondarci nell’interno concerto

s» dell’Autore , confideraremo quel , che dalla corteccia efteriore delle

», parole appare, qual laude più grande , & più maravigliofa può fin

sº gerfi di queſta,con la quale egli qui celebra la chiarezza della fronte,

», & lo ſplendore degli occhi; facendo l’una eguale ad un ben chiaro>&.

», pulito fpecchio, & l’altro non diffimile alla luce del Sole, & ambodue

», delle fue tenebre lucidi rifchiaratori ? ma aftolta gli altri più repofti

», concetti, che nafconde il lucido velo dell’Allegoria

» Trà gli altri utili , & maravigliofi effetti della virtù, due fono i

33 principali, & i più degni ; l’uno è porre in tranquillità, & pace gli

»» animi di coloro, che la poffeggono, rafferenando i torbidi moti delle

», diffordinate paſſioni, le quali fono

33 Venti contrarja la tranquilla vita.

»» . L’altro è vestire di fomigliantí qualità quelle perfone, che hanno

»» alla fua luce lo ſguardo - II nostro Poeta havendo neprecedenti verfi

» fatta yedere la fua Donna arricchita, & adornata d’una fomma, &

Per
* -
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s» perfetta virtù; in queſti, che fuccedono à quelli , perche vie più chia

3 » T2IT) C.Il tC ម្ល៉ោះ dagli effetti la di lel fomma perfettione » d’ambo

»> due queſti fovrani pregj volle farla partecipe.

», Dice dunque il maravigliofiſſimo noftro Autore, che la fomma, &

», imparegiabil virtù, che nell’alta mente della fui?Donna havea alber

», gos imperando con giufte leggi alle cieche voglie del fenfitivo appe

», tito; non folo rafferenava tutte le interne parti del fuo animo ; ma

s» che diffondendofi dalle parti interne all’efterne » à guifa di luminofa

», fiamma in puro, & fottil vetro racchiufa , mandava tali raggi di virtù

per盟 occhi, &per la fronte, che avanti à lei niun potea dar luogo àور

», penfieri meno che homeſti; per lo che egli,il quale, com’appreſſo fog

», giugne, havea havuto in forte fin dalla prima età,di conofcere un tāro

», bene , & raccogliere dentro di fe un sì degno Amỏre; con tutto che fi

», foffe ritrovato carco di tutti quegli errori, che porta feco l’età gio

», vanile; non però di meno, parte dal fuo efempio, parte da fuoi am

», maeſtramenti havea tanto di luce raccolto,che fi era conſervato efen

», te, & illefo da quei perigli, ne’quali urtar fuole l’incauta,& mal con

» figliata giovanezza.

»» Ma perche醬 cofe non fono al prímo fguardo apparenti ; te

»» nendole ſotto di fe alquanto nafcofte l’Allegoria: & queſta Allegoria

», è tale, che anco ſpogliata degl’interni concetti, pure per fe fteffa con

», tiene alto, & illuſtre fignificato ; ſtimo bene avvertire da quali paro

», le ciafcheduna di effe fi comprenda. -

», Primieramente dalla chiarezza della fronte fi dimoſtra la tranquil

», la pace, che godeva il fuo animo non turbato punto dalle tempeste

», dell’appetito concupiſcevole. Nè credere, che queſta fia mia capric

», cioſa interpretatione ; perche intefe le fopradette parole in altro fi

3, gnificato non fi può dare convenevol fenfo à quel che appreflo fog

s» giugne; che da queſta tal chiarezza havea havuto ſpecchio nelle fue º

s» tenebre

3x Per le fue tenebre intender dobbiamo la cecità , che induce nelle

», menti il piacere del fenfo, dal quale procede l’amor diffonefto,di cui

» Guido Cavalcanti nella fopra citata Canzone così ragiona:

32 Fuor di falute giudicar mantienes •

33 Che l’intentione per ragione vale,

33 Difcerne male, in cui è vitio amico.

s» . Per lo ſpecchio, che egli hà nella chiara fronte, s’intende l’efem

» pio, che prendea da lei: perche veggendola mai fempre lieta, & fere

», na, & non mai gravata da importuna nebbia di trifti, & torbidi pen

ss fieri; conoſceva affai bene quanto era grande la virtù, che poſava nel

»» di lei valorofo petto : & conofcendo dall’altra parte la gran diverſità,

» che era trà fe, & la fua Donna; vedeva in quella, come in uno ſpec

»» chio, tutti i fuoi falli, & il torto fuo procedere; per lo che parte mof

»» fo da honeſta invidia, parte fpinto da defiderio : parer bello nel fuo

», coſpetto; tutto il ſuo ſtudio era in purgare il fuo cuore da quelle->

»» macchie, che far lo poteano poco piacente avanti l’amata préfenza ;

»» & ciò vuol dire havere havuto ſpecchio nella chiara fronte,

» Ma qual fia la luce, che riceve dal Sole de’begli occhi?

- - - S 2 Egli
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Egli è cofa manifesta, che que ſta luce altro non può fignificare,che

il conoſcimento del bene, & del male, & confeguentemente la fcorta,

che cõduce l’huomo per lo fentiero della virtù; ma in qual modo può

dirfi con verità,che dagli occhi tanța luce tolto habbia?Io m'imagino,

che la fua Donná fovente, come fogliono fare trà di loro gl’innamo

rati deffe fegno con gli occhi al Poeta, quando l’opere fue , & i fuoi

defiderj erano conformi , ò difformi dall’honesto, & dalla ragione; di

modo che quantunque volte egli fofpinto dall’ardore della cupidità,

oltre il dovere acceſo venia à pafcerne 1l defiderio delle fue bellezze,

effa mirandolo con occhi fdegnofi, & quafi rimproverantigli il trava

licamento dalle leggi della ragione, ad honeſti, & moderati defideris

il ritraheva; & altre volte havendo egli alcuno illuftre, & laudevol

fatto ò per lei, ò per altri operato; la fua Donna moſtrandofene lieta,

& contenta, con nuovo ardore à fomiglianti imprefe il confortava–s:

così facendo legge à fe fteffo de’dolci , & feveri ſguardi della fua–s

Donna, da impuri, & difordinati appetiti l’animo guardar potea, &

alla conoſcenza del vero bene pervenire: un fimil fentimento ſpiegò

il Petrarca ne’feguenti verfi: -

Dolci durezze , G placide repulſe

Piene di cafo amore, eº di pietate»

Leggiadri fdegni» che le mie infiammate

Voglie tempraro, bor me n’accorgo» e’nfulfe.

Et così feguita fino alla fine del Sonetto, il quale ehiude con questi

verfi:

uesto bel variar fà la radice

Di mia falute, ch’altrimente era ita. -

Quinci fcorger potrai, che i concetti del nostro Poeta , anco quei,

che pajono più maravigliofi, & hiperbolici , non laſciano di haver

fondamento, ò ſul vero, ò ful verifimile almeno; il quale avvertimen

to troverai fempre havere ofervato il Cafa con tutti gli altri Poeti»

che non fono del nome indegni. - -

Ет T LI С R E S Рo o R. О F I N , I A го о V E S Т О 1. Е
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Il deſtare molte ſpecie, & muovere ad un tratto nella mente del

Lettore varj penfieri, ficome per quel, che nell’altre fpofītioni fi è di

vifato, fi può ſcorgere, è uno de fonti più principali , da quali pro

cede la Maraviglia; & con la Maraviglia il Diletto. Nel prefente

Sonetto fe porrai mente alla moltiplicità de’fublimi concetti, che nel

profondo feno abbraccia, troverai niuna fua parte , che non abbondi

maraviglioſamente della luce di quest’artificio ; ma per tacer dell’al

tre, queſta che hora trà le mani habbiamo, di tanti, & si bei penfieri

la mente ne riempie, & con tanta forza di Energia l’efprime , che–

chiunque non è ciéco alla luce di sì fatte bellezzë, forza è,che formmo

diletto ne colga · Hora afcolta l’alta maraviglia di queſta hiperbo
lica laude. ** -

Primieramente il nostro artificiofiſſimo Poeta» oltre le cofe fopra
· - 2С
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ss accennate dell’Amor Senftivo , ò per parlare con Renato delle Car

» te, dell’Amor misto con la Cupidita; ci depiņfe la bellezza delle ma

», ni,& de’capelli in forma si maravigliofa , & eccedente l’humana con

»» ditione, che à primo ſguardo par che racconti cole impoſibili : par

» ch’egli dica così: - -

»» Evvi fciagura più grave, & fventura , dalla quale tanto fi fdegna la

>> noſtra natura, quanto della fervitù ? Et qual cofa hà tanto in abbor

2» rimento il mortal fenfo,quanto le piaghe del proprio corpo ? Et qual?

>> huomo fi trovò mai, che non cercaffe fuggir queſti mali con tutto il

» fuo ſtudio ? Et pure è vero, dice il nostro Poéta,che tale è la dolcez

» za, che mi viene dalla vitta di quel crefpo oro fino , & di quelle can

» dide mani, che quantunque io ne riceva danni così gravi come queſti

>> fono, non pur non mi doglio di loro; ma come huomo, che ciò foffe

33 rendo, facci acquitto di fomma felicità, ne l’hò gratia,& ne vivo con

3» tento; di modo che non cambiarei il mio ſtato col più felice huomos

» che víva. Chi vide mai bellezza più maravigliofa , & più poffente di

» queſta? & chi non dirà,che chiome si leggiadre, & mani si belle non

» habbiano vinto l’ifteffa natura ? & che in effe di fuoi benefici raggi

- >> più che altı ove largo non fia stato il Cielo ? Et chi potrà negare, che

·» da voi non fi fia fuperata la fama di tutte l’altre mondane bellezze ? .

>> & che voi non fiate l’unica gloria di Amore ? -*

» . Hora tutte queſte cofe, mentre il profondo penfiero argomentan

>> do da fe fteffo le raccoglie, recano maggior maraviglia, & diletto, &

>>.acquiſtano affai più fede, che fe fuffero ſtate apertamente efpreffe dal

»» Poeta.

” Ma non vò laſciare di avvertire il tramutamento, che fà di questo

2° concetto nel Sonetto 28. Quì, come vedi,dalla dolcezza delle piaghe,

” & dalla fervitù lietamente fofferta, fà che noi argomentando della fua

” Donna l’imparegiabil bellezza raccogliamo; ivi moſtra, che per la di

” lei fomma belležza era cofa ben degna , che queſti mali lietamente fi

*º haveffero à foftenere. .
,Certoben fon que duo begl’occhi degniינ.

39 Onde non fchivi il cor piaghe profonde,
,Etquelle treccie ina nellate, eº bionde,גיע

3y -

0:e al laccio cader l’aima non fdegni. - -

.” - Secondo, di più della bellezza delle lódate parti dimoftra la pof

” ſanza, che per mezzo di tali bellezze havea la ſua Donna nell’impre

” ſe di Amore, & principalmente fopra il fuo cuere : anzi per párlar
.drittamente, dalla poffanża fi fà palefe la bellezzaدو

?? Terzo, ci mette avanti la natura d’Amore, facendoci vedere, che

” quantunque di dolce, & di amaro fia mista; con tutto ciò tanto allet

?? ta con le fue dolcezze, che chi una volta fe gli rende foggetto, non

* Può più fottrarfi dalle fue leggi. Et nel verõ chi potrebbe crédere,

” che fi trovi huomo, il quale ħabbi per bene la fervitù , & le ferite , fe

?? il Penfiero nell’apprender queste cofe non fi fermaffé à guardaré la -

?? natura di Amore, che di sì fatti portenti abbonda? -

? Quarto, ci fà palefe l’immenfo ardore, & la ferma costanza, con la

” quale il Poera la ſua Donna amava: perche con mostrarfi Y8ಳ್ದ
---- - Çİlç
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fteffe pene, che potrebbero porre altrui in horrore, l’amorofa vita

ci fà credere, che niuna Pofianza fia valevole à fanarlo dalla fua

paſſione

Quinto, muove con fommo vigore nell’animo della fua Donna gli

affetti di Amore, & di Compaffione verſo di fe: perche ſe egli è vero,

che

Amore d null’amato amar perdona

Qual Donna fia d’animo sì duro, che poffa tener fermo il petto à i

poffenti colpi di Pietà, & di Amore, in fentir voci si eolme di affet

to, quali fono queſte del noſtro Poeta ? Il cui vivo ardore, dice egli,

effer tale, che gli faceva havere à grado anco l’ifteffe pene, che per lei

foffriva.

Per ultimo veſtendo i fuoi concetti di bellíſſime imagini, ci mette

ancora tante altre ſpecie nel penſiero, quante fono le cofe, delle quali

egli fi vale per confeguire il fuo intento : ma di queſto ragionerò à

fuo tempo, quando parlerò della locutione.

Hora quale di queſte cofe, & per l'hiperbole, & per la foavità, &

per la dottrina, che vi fi contiene, non è per fe ſteffa fommamente

maravigliofa ? quanta dunque maggiore dovrà ftimarfi la maravi

glia, che procede dalla loro unione? -

Ma mi chiederà alcuno cố qual’arte di tanti,& si maraviglioſi con

cetti potè ad un’hora fare innetto in un folo parlare ? per riſpondere

à queſta domanda dico, che l’artificio di qüeſti verfi da altra cagione

non procedes che dall’havere tolto à dimoſtrare la bellezza delle ma

ni, & de capelli da maravigliofi effetti di Amore , che producevano

in lui sì fatte bellezze ; coſ quale arrificio, mentre fè palefe la lor bel

lezza, nel medefimo tempo hebbe à far mentiọne di fe , di Amore,

della fua Donna, & di tutte l’altre cofe poco innanzi diviſate;łe quali

cofe, effendo per cagione di Amore feconde di varie (tranezze , ren

dono il dire del Poēta maraviglioſo per la moltiplicità de’vaghi con

cetti, che rifvegliano nella mente del Lettore, & Per la loro fuavità.»

& grandezza, colmo di Venustà, & Splendore

Ет тu c к в ѕ в о о к о ғ 1 м і А n o v = su o 1 в

S p вs so A I і л с с т о с А р в к с о то г. с о к м і о.

Il Bembo nel 4.de"fuoi Sonetti, à gara del quale, fecondo che dice

il Quattromani, fù fatto體 dal noftro Poeta; celebrando egli an

cora la bellezza de’capelli; ò che non gli fuffe venuto fatto di eſpri

mere queſti maravigliofi effetti di Amore , ò che non haveffe ſtimata

acconcia alla faa intentione una tal maniera di laude; non fi difcoftò

molto da’limiti dell’interior forma, & dall’accidentali proprietà del

Ia cofa; dice egli così:

Crin d’oro cre/po, es d’ambra terfa, e9" pura»

Çb’a l’aura, in rà la neve ondeggi, eº voli.

Nequali verfi, quantunque con l’ajuto della fimilitudine dell’oro,

& dell’ambra; & con la defcrittione de’vaghi movimenti, che faceva

no al lieve ſpirar deventi sù gli homeri, & sù’l petto le bionde chio

me; muova ſpecie di cofe foaviiſime al Senfo, & alla Fantafia ; per lo

che rende il fuo molto adorno di Venuſtà, & di Vaghezza ; nulla di
IllCITO
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meno nel deſtamento della Maraviglia và dietro al Cafa di lungo ſpa

tio; conciofia che le cofe,dalle quali egli traffe ornamento a’fuoi ver

fi, nè per numero, nè per grandezza,nè per novità, & ſtranezza poffon

Punto agguagliarfi alle cofe da noi fopra offervate . Si che per dare à

ciaſchedino di questi Poeti la propria laude, bifogna dir così: che

il diletto, che recano i verfi del Cafa habbia origine dalla Maraviglia

principalmente, & in fecondo luogo dalla vaghezza delle cofe narra

te . Ma nel Bembo il diletto maggiore procede dalla dolcezza dalle

ſpecie moffe, & qualche parte à virtù della Maraviglia recar fi deve s

laonde ficome il primo s’innalza alla fublimità della magnifica nota,

così il fecondo trà l’amenità, venustà, & mediocrita fi trattiene ·

Quinci rifolver poffiamo una quistione lungamente da Retori tratta:

ta, che non fono le cofe , che fanno gli ftili , ò humili , ò grandi , ò

mediocri ; ma tutto è opera dell’artificio, col quale fi trattano ; Per

che, come qui hai veduto, della medefima cofå parlando il Bembo;

& il Cafa, differentiilimo fiile hanno ufato; & pure è vero » che nè

l’uno, nè l’altro può chiamarfi vitiofo.

S P E s s o a L г. А с с т о с А D E R с о 1 т о т I. С o R. М. І. О,

Colui, del quale fi dice, che fia caduto in un male, fi fuppone, che

prima ne fia ſtato libero: posto queſto, fe il Poeta nel ſequente terna

rio dimoftra apertamente efferfi dalla prima età invaghito delle bel

lezze della fua Donna, & haver fempre con incorrotta fede continua

to il filo Amore; come dunque fenza contradittione hora può quì di

re, che il fuo cuore negli aurei lacci de’ biondi capelli folea fpeffo

avvolto cadere ? -

A queſta dificoltà fi poffono dar due rifpofte: la prima,che il Poe

ta intende dimoſtrare, che la frequente ufånza di pênfare all’amate

fembianze della fua Donna, fempre più vaga gli dipingeva la loro

bellezza; çon che viene à dire, che fempre da nuovo, & più forte lac

cio fi fentiva riftretto; la qual efaggeratione non folo non contradice

alle cofe feguenti; ma mostra con fðmma evidenza, che le bellezze

delle lodate parti per la loro incomprenſibil grandezza fuperano la

capacità del penfiero; di modo che con le novità, che di fe continua

mențe gli dimoftravano,fempre lo ritenevano con maraviglia,& amo

re à loro rivolto.

Per intelligenza della feconda rifpoffa, bifogna, che ci ricordiamo

quello,che dicemmo nella fpofitione del 7. Sonetto,ſopra quel verfo:

* v Tal ch'io precorro Amor, ch’i voi mi mena.

Cioè, che l’Amor Senfitivo, del quale qui favella il Poeta, ſtando

tutto aPPoggiato all’imagini della Fantafia, le quali procedendo dal

la materia, & dal moto; Per molte cagioni fi poffono in varie guifغم

Rutare, non Può per fua natura haver fempre un medefimo vigore .

Con la fcorta di queſta dottrina poiſiamo dire ancora , che il noſtro

Poeta habbia in questi verfi voluto dimostrare, che nel filo Amore,

benche havefe parte il fenfo, non potea perciò cader dimenticanza:

Perche al difetto del Senftivo Amore fuppliva la maravigliofa bel

lezza della fua Donna : le quali bellezze , ove queſto Amore alcun

:nnº Pativa,con lo ſplendore, che uſcivá dalla lor vista, di nuovo lo
*inyigoriyano, Con
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Con questa interpretatione concorda molto la fentenza dell’ulti
mo ternario:

Nв в і А с і А м А , o u A N po 'і с о к і А s so ғ к в м в

N E I su o г. і с I u N , с н” і м і Р к о с u R I A Lт к” в ѕ с А;

N Е s тA № co, A Lт к о с н в v o 1, с в к с н т ѕ о с с о кs o.

Ne’quali verfi le voci Q u a N n o , & G r a M a 1 chiaramente ci

fanno vedere, che in lui la forza del Senfitivo Amore, non era fem

pre di egual potere. -

т у о п с А N D I D в м А к , с н є г. с о і Ро в то

M 1 D E s T E , c u r s a N a R L’ A L M A N o N v o L E

Accenna quel di Propertio:

Solut Amor morbi non amat artificem.

Ma il Cafa con attribuir questo à virtù della bellezza delle mani,

& con defcrivere queſte come feritrici del fuo cuore, fè queſto con

cetto affai più nuovo, & più evidente . Altrove:

Ma chiunque lo fato è dove io fono,

Daglia, à fervaggio, 3 morte affau mi e care

Da si begl’occhi, G pretuofo dono.

Et il Petrarca:

–Che languir per lei

Megl’è, chegioir d’altra

Vor D" А м о к о і о к і А s в т в u N 1 с А; в "ы ѕ в м в

C 1 B o , E T s os 1 E G N o M I o, c o L Q_u A L H o c o R s •

S = c u к о лs sА і тuт тA L” в т А Р ї й ғ к вs с А.

Dalla commendatione delle bellezze amate doppo un molto bre

ve, & affettuofo epilogo paffa à dimoſtrare la neceſità del fuo costan

te, & fervido Amore; & con molta ragione, perche il bello,& il buo

no, poſto che come tale fi conofca non fi può non amare : & qual ne

ceilità maggiore potea egli apportare di quella, che hà un famelico

di cibo, & un debole, & ſtanco di ſoftegno?

V o 1 D' A M o R G L o R 1 A s 1 E T E ) ò perche contro l’arini,che

egli tempera, & a“ na nelle vostre bellezze, non vi è forza,che vaglia

à refiftere; & confeguentemente lo rende vittoriofo, & afſoluto Si

gnore di tutti coloro, che contemplano le voſtre bellezze : overo,co

me parmi più dritto:voi rendete Amor gloriofo,togliendoli quell’in

famia, che gli dà il volgo, il quale non conoſcendo bene la fua natu

ra, & bontà, lo fa Autore d’ogni impudicitia, & d’ogni diffoneſtà: la

qual cofa non potendo per la vostra fomma virtù, & honeità attri

buirfi ad un voſtro amante : anzi effendo da voi fofpinto ad operare

atti eccelfi, & dėgni dell’Amor voſtro, fate chiaramente vedere

di quanta laude fia degno un vero amatore , & à quanta fublimità di

penfieri un vero Amore l’amante conduce.

V N I c A ) Perche havete fuperato in virtù, & bellezze tutte l’altre

donne, che vivono, & fono vitiute al mondo ; ò pure, perche voi fiete

colei, che lo rimettete nel fuo honore, liberandolo dalle calunnie del

volgo. |

C 1 e o , e r s o s T E c x o M I o ) La prefente propofitione fie

gue, da quei che il Poeta poch'anzi hà detto, del fommo Plen
CO
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col quale rifulgeva al ſuo penfiero la bellezza dell’anuata fua Donna,

*с о г. Q и А. І. Е Н О С o R S О

S E c u R o a s s a r r u r r A L’ E r a P 1 ù r R E s c A) Opera

altrétanto difficile » quanto gloriofa . L'età giovanile, sì per havere i

fenfi più vigorofi» & perciò meno ubbidienti alla ragione: si perche-º

manca della chiara conoſcenza di molte verità » che con la contem

platione fi acquistano: & perche non è ben refa efperta de’gravi affan

ni, che il lufinghevol fenfo promettendo piacere le fuole apportare ;

ſenza gran malagevolezza non fi può conſervar pura,& illefa dal con

taggio de’vitj.

Ciò confiderato, da te steffo conofcer puoi, Lettore, quanto in alto

mette la virtù dell’amata Donna , a cui folo afcrive il pregio, & la

gloria d’una tant’opera. Et fe i fommi beneficj fommo amore negli

animi gfati Partoriſcono , chi può ridire quanto debbia effer grande

l’Amor fuo? Guarda com’egli fe ne dimoſtra riconofcente

N = ғ А с і 4 м А r, cºu л к о о со к і лs so ғ в є м =

N E I su o p i o i u N, с н п м і Р в о с u в і А. І. т к” в є с А;

N Е s тA N со л 1 т к о с н в v о с в к с н п so с со кs o

Ovidio ammonifce i feguaci di Amore ad abbandonar quell’impre

fa» che rieſce loro troppò tormentofa.

Si quis amat quod amare juvat; feliciter arder

Gaudeat, e vento naviget ille fuo.

At/ſ quis male fert indignæ regna puelle,

Ne pereat nostre fentiat artis opem.

Et più apprefio:
|

Qui nist deferit, mifero periturus Amore est,

Deſnat, Grc.

Allo ’ncontro il noſtro Poeta fu certa la fua Donna » che niu

no tormento fia valevole a rimoverlo dall’amor fuo: può darfi fede, ò

costanza maggiore ?

Nв г . д., с і «м , , , o u A № po 'ь со к і лs so в к в м в )

Sente un costume degli amanti , i quali quando fono da foverchia cu“

pidità oppresfi,fogliono pentirfi della loro elettione» & deſiderare di

havere amato altro oggetto : Coridone appreffo Virgilio: *

Nonne fuit fatius triffes Amarillidis iras,

Atque ſuperba pati fastidia ? nonnè Memalcam?

Vuol dire il noſtro Poéti, io non farò di quelli amanti, che tanto

fi fentono contenti dell’amor loro,quanto in effo ritrovano tutto quei
Piacere,che gli Può render Paghi né loro appetiti: ma nelle mie mag

ģiori aggitațioi io non deſidèrerò, nè penferò ad altra della vostra

più benigna beità.
- - * * ...,

Nº 5 т 4,8.9,9 . ، т к о с н в у о с в к с н п s о с со вs o)
cioè flanco dal defiderare » & dall’oftinatione » & durezza vostra in

non voler fodisfare all’ardente brama del fenfitivo appetito, quarho

ra ardito trafcọrre oltra i fegni dell’honeſtà.

Gl． dal noſtro Poëta in queſto Sonetto ad efprimer tolti,

fono l’Eſtafi Amorofa: & l’Amoróſo Furore; pasſioni, le quali, fico

me Per la lor ſomma dignità, & postanza » folo in Amore han iúogos

T così
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», così frà tutte l’altre , che destar fuole queſto di bellezze cupido va

», gheggiatore; niuna come queſte è ſtata dalla natura di tanta virtù, &

»» di tanto potere arricchita: anzi quanto l’ifteffo Amore di grande , &

» di portentofo operar fuole negli humani petti a tutto à lor virtù » &

2» valore recar fi dee: poiche queſte due pasſioni fono quelle potentisfi

s» me Maghe, che l’amante nell’amato trasformano:& confeguentemen

», te il vero Amor Socratico, lungamente da Platone nel convito, & da

3» altri Philoſophi in altisfimi » & eloquentisfimi ragionamenti celebra

32 to, altro non è, che Eſtafis & Furore : onde le Rime del Petrarca , il

», quale d’un si fatto Amore fopra ogn’altro divinamente cantò , di niu

s» n’altro Affetto fi veggono tanto-fregiate » quanto di questi : & fopra

s» tutto maravigliofisſime fono per 醬 cagione le tre Canzoni degli oc

» chi · Nel Caſa , perche in varj luoghi fi veggano beilisfime inagini

»» di Furore amorofo;l’Eftafi però,trattone il preséte Sonetto,non faprei

3» trovare altro componimento » ove fia ſtata da lui efprefia : onde mi

3» maraviglio non poco di alcuni , che hanno fatto paralelli trà gli ftili

s» dell’uno , & dell’altro Poeta » che non habbiano avvertita si gran di

33 verfità: & pure,fe io non vò errato; la diverfa imitatione degli affetti

3, dovea effere uno de’principali fondamenti de’loro difcorfi.

», Hora di queſte due pasſioni vario ragionamento infin quì fi è te

3, nuto da quei Philoſophi, che feguendo l’orme di Platone » d’Amore

», la poffanza» & la virtù han cercato di far palefe . L’opinioni di coſto

33 ro, à voler io quì tutte riferire, & efaminare, fi ricercarebbe affai più

>> lungo d1fcorfo, di quel capir può l’eſplicatione di un Sonetto · Per

3, lo che, per non traviar molto dal propoſto foggetto; laſciati tutti gli

a> altrui pareri da parte, ſtudieromini,giuſta mia poffasil mio fentimento

»» far chiaro: nel quale fe parrà ad alcuno, che lo mi fcofti dalle opinio

» ni già calcate dagli antichi Spofitori di Platone, Priego il Lettore ,

s» che non fia pronto à dannare il mio parere » prima che l’habbia con

3» attento efame confiderato. -

s» Incominciando dunque dall’Estafi , la quale & per dignità , & per

33 ordine al Furore và innanzi; dico, che gl’innamorati allora fono fo

», pra di fe d’amorofa Eſtafi innalzati, quando le bellezze ainate » per

», virtù di forte 3 & vigorofa Imaginatione entrano con tanto ſplendore

», nelle loro menti , che mirandole » & contemplandole l’amorofo Pen

3, fiero come cofe divine; tanto in si fatta contemplation: s’immergongº

», che obliati per poco gli altri penfieri tutti, & tutti gli officj all'uſo

s» della vita richiesti ; nulla , ò poco fentendo delle cofe di fuori, Privi

s» di fentimenti , & con le membra infralite, quaſi fuori di ſe ne riman

a» gono . Il Petrarca:

Quando giugne per gli occhi al cor profondoטג

32 L’imagin, Donna, ogn’altra indi / parte»

32 Et le virtù» che l’anima comparte»

Jɔ Lafcian le membra qua/ſummobil pondo:

», Et altrove:

·Y 3 Come ſpariſce, es fegge ogn’altro l:nne»

33 Dove i tvofºro rifplende;

,Cosìde lo wio core-יק

}
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Quando tanta dolcezza in lui difeende»

ogn’altra cofa, ogni penster vdføre»

Et fol’ivi con voi rimanſ Amore. * - |

Spiegò parimente l'ifteffa pasſione per le cagioni, & per gli effetti

con maravigliofa evidenza » & dottrina il dottisfimo Philoſopho , &

leggiadrisfimo Poeta Carlo Buragna ne’feguenti verfi così:

Et improvifo agli occhi mieist offerfe, -

Di celefe ſplendore il bel fembiante» .

Fuor di ogn’ufo mortal cinto, G adornºs

Allor verfo i bei rai l’anima aperfe

L’ale amorofe, G me freddo» es tremante

Lafciando; obliò quaſi il fuo ritorno. /

Queſta pasſione è mifta di Veneratione» & di Amore:ma perche la

Veneratione anch’ella è di due altri più ſemplici affetti compoſta :

cioè di Maraviglia, & di Timore» riducendola a'primi elementi » in

tutto i fuoi componenti vengono ad effer tre , cioè Maraviglia–º »

Amore, & Timore» le quali fi unifcono » & invigoriſcono trà di loro

mella maniera, che io hora dirò •

Quantunque volte giugne al penfiero l'imagine di alcun’oggetto,

che per novità>& grandezza fi moſtri fingolarmente pregievole » in

contanente fi deſta la Maraviglia : Et fe quell’apparente novità , &

grandezza farà di cofa, che l’animo la ftimi conveniente à fe, ad un

medefimo tempo infieme con la Maraviglia nafterà l’Amore : Et in

qualunque maniera la mente rifletterà », che dalla volontà dell’og

etto amato può dependere, ò in tutto» ò in parte la fua felicità ; con

鬣獸 fi accoppierà ancora un certo riverential Timore, che rende

l’Amante humile, & foggetto alla perfona amata.

Congiunte in tal maniera queste tre pasſioni; fin tanto,che nõ fono

da qualche nuovo altro più impetuofo movimento divertite da loro

moti; fi fomminiſtrano trà di loro tanto di vigore, & d’alimento» che

infifendo l’animo in effe perfeverantemente, fi viene à poco à poco

à fommergere in una profondisfima Eſtafi: imperciò che la Maravi

glia» acciò che poffa la mente conteinplare, & vagheggiare l’oggetto

amato» raduna ad un tratto da tutto il corpo gli fpiritische cõfervano

la fua imagine:per lo che facendofi detta imagine sépre mai più viva,

& più riſplendente; fomminiſtra continui alimenti all’Amore . Dal

l’altra parte l’Amore col fuo dolce , & temperato calore dilatando »

& afſottigliando foavemente il fangue, produce,& fomministra à prò

della Maraviglia fpiriti attisfimi體 contemplatione:fenza che effen

do offcio di Amore unire l’animo dell’amante coll’amaro ; & fare»

che l’amante ftimi la perfona amata come parte di fe medefimo : &

effendo vero altresì» che ciafcheduno le proprie coferimira con di

letto, & piacere; è neceſſario, che få Maraviglia » che fi unifce à que

fta pasſione, participando di sì fatta dolcezza, malagevolmente fi di

fcofti dalle fue contemplationi · Finalmente il riſpettevol Timore

creſcendo nel Penfiero la ſtima dell’oggetto amato, non può egli an

cora non divenirne maggiore. -

Della mifchianza di queſti affetti moliಖ್ಖ efempj ci hanno laſcia

2 - GQ

--
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», to i nostri Tofcani Poeti, & principalmente Dante» & Petrarca s de:

3, quali in prova de’noftri detti, non fia fe non bene recarne qui alcuni.

,, . Dell’unione della Maraviglia col Timore il Petrarca:

32 Gli occhi fereni, es le fellanti ciglia» -

32 . La bella bocca angelica di perle

3» Piena, G di roſe, G’ di dolci parole,

ɔɔ Chefanno altrui tremar di maraviglia

», Del Timore congiunto con Amore, il Dante:

32 Io dico, che penſando il fuo valore,

32 Amor si dolce mi / fi fentire»

22 Che s’io all'hora non perdeff ardire»

ɔɔ Farei parlando innamorar le genti.

» . . Ma dove il Petrarca con dolcezza, & leggiadria ímparegiabile di

», ftinfe, & fè chiara la mifchianza di tutti & tre queſti affetti , fu nella

» Canzone, che incomincia:

2.P. Chiare»f eſcie: G° dolc’acque. -

» Ove doppo haver deſcritto con molta evidenza la forma,nella quale

s» finge haver veduta la fua Donna fare appoggiata ad un’albero lungo

3, la riva di un fiume ; nell’ultima ftanza , mentre paffa à deſcrivere

3» quel che avvenne à lui da tal vifta , eſprime maravigliofamente tutta

s» la natura dell’Estafi con tutti questi tre affetti da noi apportati nella

s» fua ſpiegatione: & nel vero con tanto ardore, con tanta dolcezza, &

33 con tanta energia, che non credo» che forza d'humano ingegno Poffa

» Più oltre aggiugnere. |

a» Hora afcolta í verfi : ma prima vò che fenti la flanza precedente->

» nella quale dimostra la maravigliofa vifta della ſua Donna,dalla qua

», le ad eſtatica contemplatione fù tratto. -

23 Da be rami fcendea,

.32 Dolce ne la memoria,

ɔɔ F’na pioggia di for fovra il fuo grembe;

Et ella /fedeaגי

,Hamilein tanta gloriaגינ

.3.3 Coverta gia de l'amorofo nembo;

3ɔ «Qualfor cadea ful lembo,

23 <ual sà le treccie biondes

--> C b’oro forbito, es perte

33 Eran quel di a vederle.

:Qual/pofavain terra, (9 qual à l'onda-ינ

Qual con un vago errore«יג.

* 3 » - Girando parea dir: qui regna Amore.

aº Siegue hora la deſcrittione dell'Eſtafi.

Qitanie volte dif’io-כנ

.22 Allor pien di ſpavento
:Cofeiperfºrmo nacque in Paradifoטג

*2
Così carco d’oblio

,Ildivin portamentoינ

3ɔ El volto, er le parcle, e’l dolce rifo

32

M baveano; G vì divifo »
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Da l’imagine vera,

ch’i dicea fofoirando: *

-Qui come vennt, ò quando ?

Credendo effer in Ciel, non li dov’era.

Da indi in qua mi fiace

Suef herba sis ch’altrove non bò pace.

Et nella feconda parte . -

Vidi tra mille donne una gi i tale,

Ch’amorofa paura il cor m’affaife;

Mirandola in imagini non f::f?

A gli ſpirti celéfºi in vifa egitale. -

Niente 1 m lei terreno era» d mortale: - -

Si come i cui del Ciel, non d’altro calfe

L’ălma, ch’arfe fer lei ji ſpeſſo, es alfe:

Vaga d’ir feco aperfe ambedue l’ale.

Hora trà tutte queste tre pasfioni , che fi accoppiano à formar l’E

stafi amorofa, fenz’alcun dubbio la Maraviglia il primo luogo dee ri

*

tenere: avvegna che, ficome poc’anzi fi è divifato » la maggior fua–»

virtù in altro non confifte, che in raccogliere tutte le forze del pen

fiero alla contemplatione dell’oggetto amato ; la qual cofa » ficome--

infegna Renato delle Carte: è foĪo opera della Maraviglia: anzi per

che non ogni Maraviglia è di tanto potere, che vaglia à ciò fare ; di

ciamo quella Maraviglia effer propria dell’Estafis la quale per l’ecce

dente fuæ forza rivolgendo tutti gli fpiriti à quelle parti del cervel

lo, che confervano l’idea dell’oggetto amato ; ſepara la mente da tut

e l’altre imagini, che ingombrano la Fantafia.

Nè få oftacolo a’noftri detti quello » che infegna lo ſteffo Renato

delle Carte:che l’eccedente Maraviglia degenera in Iftupore;il quale

íłupore, mentre tiene fermi, & immobili tutti gli fpiriti, & tutte le

forze della Phantafia in confervare le prime impresſioni, che il cer

vello riceve dagli oggetti; fà che la mênte non offervi delle cofe » fe

non l’efterne, & fuperficiali apparenze : & conſeguentemente rende

gli animi incapaci di profondo conoſcimento 3 la qual cofa è tutta

*

contraria alla natura dell’Eſtafi . Non osta, dico , queſta difficoltà.,

perche benche ciò vero fia di quell’ecceffo di Maraviglia, che viene

deflata da quelle impresſioni , le quali non hanno altra cagione, che

la novità dell’oggetto;ciò però non può in ninna maniera haver luo

go in quella Maravigiia , alla quale ſegue, ò fi accompagna l’Amo

re : imperciò che l’Amore, come quello, il quale continuamente

manda ſpiriti fortemente agitati, & in gran copia al capo , & princi

palmente in que’ luoghi, che confervano l’imagine dell’oggetto ama

to; fubbito che fi congiunge con la Maraviglia , fcuotendo le fibre

del cervello la desta» & la mette in moto : për lo che non folo non

permette, che la mente posta lungo tempo durare in tanta immobiltà

di Penfieri, quanto con feco ne porta lo Stupore ; ma la rende di van

taggio ſopra ogni credenza fortile, & feconda . Dante:

Amor, the nella mente mi regiona

De la mia Donna dgi ſamente,

Afuo
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42 AMuove cofe di lei meco fovente»

32 Che l’intelletto fovra effe difvia

»» Et altrove:

22 Sua belta piove fammelle difco

32 Animate d’un fpirito gentile»

-Ch’èCreatore d’ogni penſer buonoטנ

» Et il Petrarca conferma il medefimo fentimento in moltisfimi luo

>> ghi del fuo Canzoniero> & fopra tutto nella Canzone del pianto; do

»» ve introduce Amore gloriarfi più volte d’havergli infieme con Laura

» imparato quanto di peregrino » & di gentile havea in ſua vita ap

32 prefo. -

» Quant’ha di peregrino, G’ di gentile |

,»Dalei tiene» t9 da me» di cui /biafmaגע

» Et più prima havea detto:

33 Io l’efalto» G divulgo

22 Per quel ch’egli imparò nella mia fcola,

» » Et da colei, che fà nel mondo fola.

» Et in altro luogo pure nella medeſima Canzone: *

ɔɔ · Salito in qualche fama,

,Soloper me» che'l fuo intellette alzaiטת

22 Ove alzato per me nonfra mai

>> Ma oltre la predetta cagioňe, per la quale Amore impedifce, che

** la Maraviglia» che con effo fi accoppia non pasfi in Iftupore,& evvene

** un’altra di queſta niente meno est cace:& è, che l’Amante porta fem

.33 醬 con feco un’occulta» ma però altisfima opinione della dignità , &

** bellezza della perfona amata ; cioè , che ella con lo ſplendore delle

º» fopra humane, & maravigliofe fue fattezze vinca ogni qualurque al

º» tro sforzo» che adoperi il penfiero per giugnere à fare idea adeguata

· » di un tanto oggetto: & che per mirar, che huom facci nelle fue divi

*º ne fembianze, ſempre può la mente contemplando ravvifare molti di

» que pregi , ch’effe nel foverchio loro lume men chiuſamente na
» fcondono.

» Laonde l’animo nostro, il quale oltre l’effer vago di dilatare il fuo

s» intendimento; fi compiace qua fi egualmente della confideratione,che

» del confeguimento delle cofe amate ; stimando havere avanti un lar

» go campo di vaghi, & dilettevoli oggetti ; incontinente fi accende

», di deſiderio d’innoltrarfi fempre più , & più nella contemplatione di

s, esfi : contro al qual defiderio, per l’efficace forza d’Amore,dal quale

» viene destato, mal può lo ſtupore far lungo, & vigorofo contrafto.

s. Con queſta dottrina posfiam dar luce ad un bellisſimo Sonetto del

a. Buonaruoti, il quale à leggerlo fenza tal riguardo; non folo non par

» rà dotto, quale egli ès ma fia giudicato d’argomento frano, & fanta

s. ftico, & lontano da ogni fondamento di verità. Il Sonetto è queſto:

.** Mentre ch’a la belta » ch’io vidi in prima .

ɔɔ L'alma avvicino» che per gli occhi vede »

33 L’immagin dentro crefcesey quella cede,

o» Che in fe diffida,tyfua virtù non fima

-3.2 “”ºrº ch'adotra ogni fuo ingegno, es lima,
Per

|
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33 Percb’io pur viva ancora, a me fe’n riede,

3D - Et studia l’alma di riporre in fede,

32 Che fol la forza fua regge, G fublima.

32 Io conofco i miei danni, e’l vero intendo,

32 Che mentre a mia diffa s’arma Amore,

33 M’ancide ei /?effo, G più, fe pià m arrendo

33 In mezo di due morti hò fºretto il core»

32 Da quella to faggo , G questa non comprendo,

23 Et mello fcampo fuo l’alma/F muore.

»> Dice queſto dottisfimo Poeta , che crefcendo in lui la Maraviglia

>> per la contemplatione dell’amato oggetto; Amore incontanente fi le

2» vava in fuo pro a liberare dallo ſtupore la mente, che à tanta luce ce

2» dea:ma che métre effoAmore lo liberava da queſto affetto,il quale per

» lo ligamento» che fa defenfi, morte da lui s’appella; per opera dell’i

»» ftesto Amore incorreva in un’altra affai peggior morte. Et vuol di

»» re,che Amore, doppo che l’havea ſciolto dallo Stupore , fubbito lo

32 metteva in mano della Cupidità , la quale , come farò chiaro nella-º

» ſpiegatione del Furore, quando fuccede » & alla Maraviglia, & all”

» Amore,& non è frenata da Ragione, atrocisſima,& micidial pasfione

» è. Ma l’Autore per dare Acutezza, & Maraviglia al fuo concetto; fa

» vellando fecondo l’ufo de’Poeti , i quali per lo più non diftinguono

», l’Amore dalla Cupidità ; nulla dice della Cupidità: ma attribuendo

»» ad Amore ogni cofa, lo fà parere Autore di vita, & di morte.

33 Hora ad §§: così questo, come tutti gli altri movimenti , &

33 qualità dell’animo humano, dall’induſtria de faggi Poeti due modi fi

» fono ritrovati: L’uno fi è la defcrittione, la quale fi fà con raccontare

» le cagioni, gli effetti, & le più fenfibili , & più vive circostanze della.

ɔ» cofa: di tal fatta fono tutt’i luoghi da noi fopra citati.

» . L’altro modo lo fà l’Imitatione » la quale fi adempie, quando gli

ɔ» Scrittori, ò per fe medefimi , ò per altre perfone ne’loro componi

23 menti introdotte ; fenza fare efpreffa defcrittione delle pasſioni »

3» che le conturbano ; cacciando fuori del petto la voce » & i concetti

º» conformi à quelli, che ufano coloro » che da tali pasfioni fono occu

33 pati ; operano» che il Lettore da fe fteffo venghi ad haver contezza

3» dello ſtato» nel quale fi ritrova l’animo di quella perfona » che in co

33 tal guifa favella.

» Secondo quest’idea habbiamo ancora molti Sonetti lafciatici dal

º» Petrarca, li quali , per non menar troppo in lungo queſta fpoſitione ś

º» lafcio, che il Lettore da fe fteffe gli offervi: ma non poffo tacere, di

» quello, che comincía: -

33 Stiamo Amore d veder la gloria nofra.

» Nel qual Sonetto questo fovrano , & impareggiabil Poeta con ma

33 ravigliofo artificios à fomiglianza di un’huomo , il quale non poten

>> do capire la Maraviglia, & la dolcezza » che gl’ingombrano l’animo ;

>> per alleggerire il fuo dolce» & foave incarco, prende partito di co

»» municar parte de fuoi affetti con Amore : al quale rivolto, come fe

» fufe un fuo fido compagno, che à lato gli ftia ; l’invita à volerfi con

» ello lui fermare, Per vagheggiarezx contemplare l’infinite$Fಚ್ಡ
- - - - - oРra
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;, fopra la fua Donna abbondantemente il Cielo Piovea : & contal’arte

tutto pieno di Maraviglia , di Veneratione » & di Amore », ad una ad

una le amate bellezze tutte gli và dimostrando : leggiamo di gratia il
Sonetto:

Stiamo Amore a veder la gloria nostra»

Cofe fopra natura altere, G’ nove: |

Vedi ben quanto in lei dolcezza piove:

Vedi lume, chel Cielo in terra mostra

Vedi quant’arte e ’mperla, e’ndora, e ’nofra

L’habito eletto» G non mai vifo altrove; |

Che dolcemente i piedi, e9 gli occhi move

Per quefa di bei colli ombrofa chiostra.

AL’erbette verdi» e i for di color mille

Sparti ſotto quell’elce antica, es negra

Pregan pur, ch’il bel piè gli prema, Gº tocchi.

El Ciel di vaghe» Gº lucide faville

S’accende intorno » e’n vifaa / rallegra

D’effer fatto feren da si begli occhi.

Il Cafa così nel primo » come nel fecondo quaternario , hà ſegui

tato questa feconda maniera : imperciò che ei non fi fermò in que

fti verfi à defcrivere la natura » & la qualità degli affetti, da qualifi

fentava muovere l’animo à vagheggiare , & contemplare l’amate

: bellezze: ma celebrandole» & quafi ËfČiề16 innalzandóle con le fue

; lodi: & mostrandofi yinto dal lorofplendore , ufà egli tali parole:
* concetti » che ben fi fcuopre dal Lettore l’animo fuo effer commofio

da tutte quelle pasſioni; che l’Eſtafi compongono ; cioè Maraviglia »

Timore, & Amore » le quali io farò 3 che tutti & tre nel Sonet

to fi ravvifino. -

” . Per quel che tocca all’Amore : destandofi questa pasfione fubbito

che la mente forma idea d’alcun bene; non mi fà d'uopo a che ad uno,

” ad uno annoveri i luoghi, che la dimoſtrano : perche tutte le laudiº

” ch’egli accumuia nell’amato oggetto » tutti fono manifeſti indicj di

” un finifurato Amore. - - -

” II Timore della Veneratione lo dimoſtrano i fommi,& impareggia

” bili beneficj, che gli confesta haver ricevuto dalla vifta di si fatte bel

” lezze, & l’afloluto dominio, che effe haveano fopra di lui.

* Сн і А к А ғ в о к тв, в т в в o tº о с с н п А в D E N т г , оNр” по

* N в і є r = N в в к в м і Е s p = c с н т о н в в в і , в т so I в.

" Le perſone, le quali da noi con veneratione fi guardano, come fi è

” accennato poc’anzi, fono quelle » che con la ioro postanza ci poffono

” fare miferi, & felici · Veneratio , dice Renato delle Carte º stvề cultus

” est inclinatio anima,non folàm ad estimandu» obiectum, quod veneratur»

fed etiam ad fe illi fubjiciendum cum aliquo timore ejus favoris demerendi

* gratia. -

* . Si Può ancora attribuire à queſta pasſione la pace, & la letitia, con

: la quale moſtra fopportare l’amorofa fervitu, principalmente in quei
: verfi, ove dice: - -

R Er y o 1 с 4 No i o в м. А N , с нь і с о і го к і o M
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Conciofiacofa che,benche una sì fatta fofferenza proceda principal

mente dalla dolcezza,che con l’amarezza d’Amore fi mifchiano; nul

la di meno non repugna, che poffa haver origine ancora dalla Vene

ratione: la quale parte allettando con la ſperanza della rimuneratio

ne, parte ſpaventândo col Timore di maggior malę; può ben ella an

cora operare, che dalla perfona venerata molti mali con Pace»& leti

tia fi fopportino. |

La Maraviglia, che noi nella deſcrittione dell’Eſtafi habbiamo po

fta nel primo luogo, fi dimoſtra nel prefente Sonetto in più modi.

Ella in prima affai chiaramente fi fà palefe nell’eſtreme,& hiperbo

liche laudi, ché il Poeta raccoglie in honore della fua Donna ; facen
dola vedere à guifa di un nuovo lume difcefo dal Cielo per rifchia

rare l’ofcure tenebre della fua cieca mente. Forfe ch’ei non la chiama

Maeſtra dell’errante fuavita, Moderatrice delli mal regolati appetiti,

Luce dimostratrice di vero bene, Efempio d’honeſtà » Norma di per:

fetta fapienza ? Quale di queſte cofe non dimoſtra nell’animo di chi

le racconta una fomma Maraviglia ? Leggete il primo quaternarios

che ſenza fallo tutte ve le ritroverete.

Sл с св, so A v i , А N с в і ї с н в РА к от в,
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Сн 1 л к А в к о N т в , в т в = c L” о с с н п АковNтr, oыр” ro
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Da Maraviglia , & da profonda Contemplatione fogliono an

cora havere origine quei concetti, che al primo ſguardo par che rac

chiudano cofe imposſibili ad avvenire; come che poi fottilmente con

fiderati, niuna contrarietà contengano:conciofiacofa che riguardando

Ia mente l’oggetto, che gli reca maraviglia, con attenta confideratio

ne ne forma varie Idee, Ie quali paragonando ella frà di loro; fovente

avviene, che s’incontri in sì fatte apparenze di contrarietà : per lo

che con molta ragione queſta forte di concetti viene da Hermogene

annoverata trà gli Elementi dell’Acutezza: avvegna che il rinvenirli

fomma acutezza, & profonda confideratione nel ritrovatore richiede:

& ritrovati,rifvegliano la mente del Lettore ad inveſtigarne le cagio

ni,& à rinvenirne il difcioglimento. Di fomiglianti concetti molto va

gainente adornato troverai Lettore il醬 Sonetto, principal

mente il primo, & fecondo quaternario . Ma che vò io con fottili ar

gomenti di lontano raccogliendo i fegni di queſta pasſione, quando il

Sonetto da tutte le parti ne sfavilla chiarisſimi raggi ? Et nel vero il

parlar tutto rivolto all’amate bellezze, & il trattar con effe, come fe

foffero perfone vive, & prefenti alla vifta degli occhi , non meno che

à quella del penfiero;non fono egli effetti di una ben’alta,& profonda

Maraviglia; per opera della quale l’animo fi congiugne intimamente

con l’oggetto? Et la lunga, & ordinata ferie delle cofe, che ad una, ad

una và confiderando ne’due quaternarj , che altro egli fà, che dimo

ftrare la cura, & diligenza di un profondo penfiero, che và attenta

mente offervando, & raccogliendo ciò che di vago, & di maraviglio

fo Amore con ſua luce gli addita, & gli difcaopre ? Et il-Parlar

- V foίpcίο
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fofpefo fino al principio del primo ternario, ſenza veruno appicco di

conclufione non ci fà egli vedere un’huomo rapito dalla dolcezza de

gli amorofi penfieri; & che d’altro non curi , che della foavità, che

gli arreca una tanta contemplatione ? Et il continuo, & interrotto

viaggio, col quale porta il penfiero di maraviglia in maraviglia, di

bellezza in bellezza, di foavità in foavità ; non eſprime quafi fenfibil

mente l’aggrandimento, che continuamente riceve l’oggetto dalla

Maraviglia; -

Ma oltre a queste cofe, che feparatamente fi fono dette dell’Amore,

della Maraviglia, & del riſpettevol Timore ; per compimento di una

Perfetta imitatione,vi fi aggiungono,il numero de’verfi dolce infieme,

& vigorofo, la foavità delle parole accoppiata ad ủna matura gravi

tà, la dolcezza delle rime, gli ſpesfi portamenti del dire,l’Energia de’

Traslati, l’Emphafi delle figure, la proprietà, & efpresſione degli ag

giunti fparfa per tutto il componimento , & molti altri à queſto fine

adattati artificj. Et benche queſte cofe prefefeparatamente non diano

ſpecial fegno di queſta più che d’altra pasſione; nulladimeno unite
infieme nella當 , che le veggiamo in queſti due quaternarj , ce

ne danno chiarisſimo dimostramento . Et nel vero, qual perfona farà

così lontana dall’intendimento delle bellezze della poeſia, che fenza

altro penfare, in fentir folo la dolce armonia, & il foave, & tempera

to movimento de’verfi del primo quaternario , non gli fia avvifo di

afcoltare le voci di un’eſtatico huomo, il quale havendo dal dolce, &

profondo contemplare raccolto immenfo gaudio s poiche non ne può

più capires à guifa di un fiume, il quale crefciuto, & per continus—

pioggie fdegna ftar chiufo nel fuo fetto; prorompe à propalare i ſuoi

chiufi penfieri in altisfimi, & foavisfimi accenti ?

SA G g H, s o a v r., a N G E 1 1 c H E P A R o 1 E ,
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Ma di ciò haveremo à parlare più diffuſamente appreffo ; bafti dun

que fin qui haver detto dell’Eſtafi: folo vò,che raccogli da queſto,che

habbiamo ultimamente detto, che il Poeta nel prefente componimen

to hà imitato dell’Eftafi una fola partes cioè l’ultima,che come fi hà da

far chiaro poco appreffo è quella, che fi avvicina al Furore. Ma paf

fiamo à favellare di queſt’altra pasſione.

Hora io dico, che il Furore procede in noi dalla profonda, & viva

contemplatione dell’Eſtafi,appunto come un ramo dal fuo tronco ger

moglia: per la qual cofa, acciò che posfiamo venire à conofcimento

della di lui natura, & origine, fi vuole attentamente confiderare quali

forze fiano in queſta pasſione da poter produrre un tal’effetto : alla

qual cofa fare è necęfiario, che la nostra fpiegatione habbia comincia

mento dal dimoſtrare i movimenti, co quali l’Eſtafi tiene le noſtre in

terne facoltà occupate.

Ma prima, che io entri à confiderar queſte cofe,mi conviene far av

vifato il Lettore di due cofe - La prima fi è, che non è neceſſario s che

fempre che fi deſta il Furore, habbiano à Precedere immediatamente
- tllTCA
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tutti que’ moti, che io deſcriverò nell’Eſtafi : ficome nè meno voglio;

che s’intenda, che il Furore debbia à tal Pasfione per necesſità fucce

dere: imperciò che egli ci hà di ben molte cagioni, le quali poffono

turbare, & impedire un sì fatto generamento : & dall’altra parte ri

trovandofi la mente preparata al Furore per virtù d’habiti preceden

temente acquiſtati, fi può queſto affetto fenza molto preparamento

agevolmente deſtare . Ma perche non fi può mai pervenire al fine di

un’opera ſenza paffare per dovuti mezzi ; dico ben vero effer neceffa

rio, pria che l’animo fia commoffo à Furore, che fe non fuccesfiva

mente, almeno in più tempi fia paffato per molti di quei moti , che

procedono da Eſtafi: cioè, che egli fia avvezzo à contemplare l'ogget

to della ſua pasſione: per la qual cofa, dovendo io per l’intelligenza

di queſto Sonetto fpiegare in qual maniera ne’petti humani il Furore

fi generi : mi è convenuto feparare l’Eſtafi da tutte quelle cagioni,che

poffono impedire, & trattenere i fuoi motí: & hò voluto in effa confi

derar folo quelle cofe, che fortirebbero ad un’animo, il quale,feguen

do il natural corfo di queſta pasfione, non fuffe in altra parte rivolto

L’altra cofa fi è, che la Maraviglia degli amanti, & principalmente

di quei, che lungo tempo hanno amato, non fuol procedere dalla no

vità dell’oggetto, il quale da esfi quafi fempre fi tiene fiffo nella men

te: ma nafse per lo più da alcune nuove riflęsſioni, che fpeffe fiate fa

la mente intorno ad effo oggetto amato: & đa alcuni nuovi lumi, co

quali fuole Amore di tempo in tempo l’amata imagine illuminare; fa

cendola vedere più del ſolito riguardevole, & maravigliofa; con tutto

ciò io per non havere ad entrare in molte inutili fottigliezze : & per

che la cofa è di tal conditione, che ſenza ſpiegare il tutto non fi pof

fono agevolmente intendere le parti; hò ftimato meglio figurarmi un’

oggetto totalmente nuovo, & incognito , & profeguire dal principio

fino al fine tutto il viaggio,che fa il penfiero moffo dalla Maraviglia.

Ciò fuppoſto, dico cosi : Subito , che la Mente fi è internata nel

la Contemplatione di alcuno oggetto, che vago » & pregievole volto

fe gli dimoſtri; l’imagine di un tale oggetto illuminata dalla molta–,

copia degli fpiriti, che l’Amore, & la Maraviglia conducono in que*
luoghi, ove ella dalle fibre del cervello fiஃ ; come che ella nel

principio di tal Contemplatione debbia effere generale, & confufa »

molto, come per lo più fogliono effere le prime idee delle cofe ; dop

po non molto tempo viene ad acquiſtare molto di fplendore, & di

diſtintione,& di chiarezza · Queſta prima imagine in cotal guifa illu

minata, & rifchiarata, à poco, à poco, dividendofi quafi in fe fteffa, in

comincia à diſcuoprire molte proprietà dell’oggetto, prima non co

noſciute dalla mente : per lo che l’animo fpinto da nuova Maraviglia;

»» allontanandofi co’l Penfiero dalla prima, & generale idea ; cerca ogni

» fuo ſtudio di giugnere al conoſcimento di quelle molte qualità, che

s» hà incominciato oſcuramente à diftinguere, & à conofcere : & così ad

», una ad una tutte le và riguardando : nè da queſta particolare inchiefta

», fi rimuove » fe prima non rimane perfuafo

x

havere ogni cofa baftan

», temente confiderato · All’hora, come fogliono fare gli Artefici dop

» Po havere dato compimento ad alcuna delle lor operē, per offervare
- 2 fe
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3, fe l’artificio riſponda al difegno ; con una nuova maniera di contem

», plare molto più pronta, & veloce della prima ; fiffando lo ſguardo ho

» ra al tutto, hora alle parti, torna di nuovo à ricondurre il pénfiero per

» le cofe precedentemente ammirate » & vagheggiate : il che avviene

>> per tre cagioni · Prima , perche gli fpiriti volentieri fi muovono den

» tro gli fpatii di quelle fibre, dove per opera delle predette pasfioni di

» Maraviglia, & di Amore fi fono raggirati . Secondo, per un natural

»> diletto, che fente l’animo in vederfi efpoſto allo ſguardo di un pron

3» to » & veloce penfiero quelle cofe , che con lunga , & attenta mèdita

>> tione hà già divifato • Et per terzo : Perche nel paffaggio, che hanno

» fatto gli ſpiriti da un luogo in un’altro fempre mai alcuni pochi di esfi

2» fono rimaſti racchiufi in que luoghi, dove prima haveano dimorato: i

», quali fpiriti, benche non fiano atti da fe foli à tenere le dette fibre in

» moto , hanno però baſtantemente vigore, & forza da renderie Pronte ,

23 & preparate à muoverfi ad ogni nuovo ímpeto, che fopragiunga.

»» Hora per tutte queſte ragioni il Penfiero, doppo lunga meditatione,

», può non folo velocemente trafcorrere da una in un’altra confidera

», tione; ma fovente riguardando ad un tratto à diverſe parti, & à diver

», fe qualità dell’oggetto; fi rende valevole à poter far concetto di tutte

», le fomiglianze,& disfomiglianze, che hà l’oggetto con l’altre cofe : &

», può parimente formare tutte quelle cognitioni, che dalle ſcuole rela

», tive s’appellano .

» . Hora queſta tal forte di contemplare, per effere la più ampia, & la

», più fottile dell’altre tutte, può ben ella tenere la mente in lunghe , &

», profonde cõfiderationis ma nõ già può frenare gli fpiriti,di modo che

3» molti di esfi non corrano all’altre parti del corpo ad eſercitare gli al

», tri ufficj deſtinati loro dalla natura : imperciòche ritrovandofi in que

», fto ftato di cofe, per le ragioni poc’anzi dette, le fibre del cervello for

3» temente agitate, poffono ſeguitare i loro moti, con tutto che non fiano

», fpinte moſto fortemente come prima; per lo che ceffato il bifogno di

s» haverfi à racchiudere dentro gli fpatii di dette fibre tanta copia di fpi

33 riti, quanta habbiamo detto al principio effervifi radunata per opera

», della Maraviglia,& dell’Amore; & nő effendovi i detti ſpiriti da niun”

», altra forza trattenuti; incominciano à poco à poco à diftaccarfene ; &

3, fpinti dall’Amore, & dalle vive imagini dell’oggetto amato ; inconta

», nente per mezzo de nervi fi portano al cuore,& all’altre parti del cor

», po, che ajutano à deſtare la Cupidità : la qual forte di Cupidità, per

s» ſ’efficace forza, che riceve dalle precedenti pasſioni , non fenza molta

» ragione have ottenuto il nome di Furore:

»» Conobbe affai bene il Petrarca un sì fatto origine del Furore, &

» l’eſprefſe afiai leggiadramente in più luoghi, & principalmente nelle

ɔ» fopracitate canzoni degli occhi · Laonde nella terza di effe, doppo ha

3» ver dipinto un’alto, & profondo rapimento, dalla cui forza è traſpor
>> tato in ultimo a dire:

Jo Pace tranquilia fenz’alcun afanno, .

J> Si mile a quella, ch’è nel Cielo eterna»

32 *Mºve dal loro innamorato rifo. -

” ... PºPrº dico, un talrapimento, fá destare incontanente un’ardentisſimo defiderio. |- Р 3 |- Coji
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Così vedef io ffo,

Com’Amor dolcemente gli governa,

Sol un giorno da preſſo»

Senza volger gidmai rota fupernas

Nèpenfaff d’altrui, nè di me fleſſo»

E’l battergli occhi miei non foſſe ſpeſſo, |

Et nella feconda doppo un’altro ſimil rapimento foggiugne con non

minore ardore di defiderio.

Io penfo; fe la fufo,

Onde’l Motore eterno de le felle

Degnò mostrar del fuo lavoro in terra»

Son l’altr’opre sì belle;

Aprafla prigionesov’io fon chiufo,

Et che’l camino a tal vita mi ferra. ----

Deſtato il Furore, fi rifcalda al fuo moto con più fervido calore

nel cuore il fangue : & dal fangue così rifcaldato fi mandano nuovi

ſpiriti » & più aggirati al capo; i quali unendofi à gli altri, che fi fpic

cano dall’imagine dell’oggetto amato , fomministrano nuovo alimen

to al Furore : di modo, che non effendo il fuo impeto da alcun freno

di ragione impedito;tanto fi viene ad avanzare, che fovente fiate aggi

tando fortemente l’animo, lo fà totalmente dalla Maraviglia rimuo

vere • Et è da fapere » che la Cupidità, & la Maraviglia procedono in

un certo modo con moti trà di loro contrarj : imperciò che effendo la

Maraviglia deftinata dalla natura alla intelligenza delle cofe , fà» che

la mente » quafi raccolta in ſe medefima, ftia tutta intenta à guardar

quelle ideesche la Phantafia le mette avanti : Dall’altra parte la Cupi

dità º come quella » che ne follecita , & ne ſprona a ritrovare i conve

nevoli modi da confeguire i beni defiderati , con le fue molte aggita

tioni fuole dividere l’animo in diverſe parti . Quindi è , che queſta-»

paſſione in vece di trattenere gli ſpiriti al capo per la contemplatio

ne dell’oggetto defiderato»gl’invia à diverfe parti del corpo à preſtare

quegli officj » che pajono acconci al confeguimento di detto oggetto •

Hora confiderando io quali cofe poffono fermare » & quali poffono

accreſcere l’impeto della Cupidità contro la Maraviglia ; trovo per

quanto tocca all’unione » & al distaccamento di queſte due paffioni »

effer tre le ſpecie del Furore. La prima » che è quella » la quale per

mette in ſua compagnia la Maraviglia, fenza niuno detrimento di effa,

fi fuole principalmếte deſtare,quando i nostri defiderjfono drizzati al

l'acquiſto de’beni dell’animo:imperciò che procedendo il cőfeguimen

to di cotali beni » non già da virtù, che fia fuori di noisnè da efferni, 8t

corporali movimenti : ma folo da quelle operationi , che fà l’anima in

fe steffa con le fue più nobili porenze dell’Intelletto, & della Volontà;

non hà bifogno la Cupidità di allontanare molta copia di ſpiriti dal

la Fantafia . Senza che i moti, che fi destano nell’animo per ca

gione de beni fpiritualis come quelli che appartengono molto più al

la Parte intellettuale, che alla fenfitiva; hanno poco bifogno dell’ajuto

della Phantafia, & de i moti, che fi fanno per opera degli ſpiriti: per
che in sì fatti defiderj la mente hàforza da muoverfi da fe me J

ÇIl
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*» fenz’altro aiuto, che delle fole fue cogitationi . Può giovare ancora a

** confervare la Maraviglia, l’efferfi penfato all’oggetto della paſſione in

» modo, che trovandoſi le fibre del cervello prontè al moto , fi postano

» partire dalla Phantafia fpiriti fufficienti per destare la Cupidità, fenza

” che vi habbiano à mancare quegli, che fono richieſti per profeguire il

2° corfo dell’incominciata contemplatione.

** La feconda ſpecie del Furore impedifce il profeguimento della con

” templatione;non però dimeno ritiene quaſi tutti gli effetti di effa:per

** che ſenza turbar molto le fpecie già impreſſe nella Phantafia ; conten

” tandofi, che la mente non paffi à nuove altre fpecolationi; non le con

” tende il poter riguardare all’idee nelle precedenti contemplationi

” formate - Queſto affetto fi fuole per lo più deſtare in quegli animi ;

” li quali, ritenendo co’l freno della ragione la ſtrabocchevole cupidigia

** trà certi confini; amanos & defiderano le cofe di quà giù con quei mo

” dische à ben regolato appetito fi convengono, & à quegli ufi , che fo

” no dati à noi dalla natura ; cioè non come fini, ma come mezi. Laonde

** benche la loro cupidigia fi foftenga in gran parte dal moto degli fpi

>> riti; nulla di meno, perche la parte fenfitiva fi trova fottopofta alla ra

2° gione; non può ella mai tanto di forza acquiſtare » che vaglia à cancel

** Iare l’imagini già formate : & per confequente render cieca, & ofcura

ºº affatto la Phantafia.

», La terza, & ultima fpecie del Furore è quando il defiderio crefce à

», tal ſegno, che fà dileguare infieme con la Maraviglia , anco l’idee

», formate per fua opera; nè di effa Maraviglia altro veſtigio laſcia » fe

, non fe ana cicca , ma però ferma opinione, che l’afleguimento del

,, defiderato bene porti con feco ogni nostra felicità : & dal contrario

», eſtrema, & immedicabilmiferia proceda · Si viene a queſto ecceflo di

», Furore, qual’hora per debolezza, & mancamento di forte, & vigorofo

s, animo, la Cupidità ; non effendo trattenuta da niun freno di ragione

e, fen corre impetuoſamente ovunque ប្ដ del fenſitivo appetito la

», fofpigne. Imperciò che questa paſſione rifcaldando » & aggitando for

,, temente il fangue, produce molti moti violenti, i quali non fono ac

,, conci alla contemplatione. Ma queſta forza della Cupidità non fi può

„ ftendere contro le opinioni già dette : perche à tener ferma opinione

,, di alcuna cofa, non è neceſſario, che ſtiano attualmente vive, 營獻
», fenti quelle idee, dalle quali prende norma il giuditio : ma bafta fola

,, mente, che ci ricordiamo, che effe idee fieno state nella noſtra mente

», in alcun tempo di tanta luce di verità fornite, che fi fiano ſtimate va

», levoli à ſtabilire una si fatta credenza- * - *

,, Hora effendo la natura del Furore nella maniera, che da noi fi è di

,, vifato; niuno può dubbitaresche il noſtro Poeta ne’ternari del preſen

s, te Sonetto non habbia imitato queſto affetto. Imperciò che egli doppo

», l’imitatione dell’Eſtafi fatta ne quaternari º incontanente fa paflaggiº

,, ad imitare la Cupidità; del quale affetto chiariſſimo fegno ne då nel

s, primo ternario; ove rivolto alla fua donna con voci colme di focofo

se defio, le dice» che egli è ſcampato da pene» & da morte co’l folo cibo>

s, & foftegno della ſua bellezza
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Et nel fecondo con non minore ardore feguitando la medefima al
legoria del cibo, & del foftegno ; le få intendere » che cotanto di lei

fono vaghi i fuoi defiderj, che non fi poffono ad altro oggetto drizza

re: laonde come chi di un fol cibo fi pafce , tanto dice potere egli in

vita durare, quanto ella le fia cortefe del fuo amore,& le fia concedu

to il poter nutrir l’animo con la fua vifta- -

N в к і А о А м А » o u A N D о г. с о к г. А s so в к в м в
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Vagliono ancora à rapprefentare queſta imagine di Furore i colo

ri, & gli atteggiamenti del dire : cioè le voci cõlme d’Eſtafi , & di vi:

gore, molto più in queſta parte, che nella precedente ; l’impeto, co'I

quale drizza alle amate bellezze il parlare, dicendo : V o 1 D' A M o R

G L o R 1 A s 1 E T E ; l’ardore del fuo petto dimoſtrato in una forma»

la quale fenz’altro parlare chiede la dovuta ricompenfa alla ſua fede:
con che imita ancora la modettia, & il timore nel domandare , che fo

no indiviſibili compagni de’ foco fi defiderj di Amore ; la afleverante

forma di dire ufata in dimoſtrare la coſtanza del fuo amore.

Nв в і л с і А м л I o u л N D о і і с о к і лs so F к в м в
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La celerità del dire,& finalmente i numeri concitati,& robufti,qua

li conuengono all’aggitatione, che induce negli animi la Cupidità. .

Ma quale delle tre ſpecie di Furore fia quēlla, che imita il noſtro

Poeta in queſti verfi? A queſta dimanda riſpondo, che egli non è nè

della prima, nè della terza ſpecie; ma della feconda . Non è della pri

ma, si perche i defiderj del Poeta fono molto piu violenti di quel che

può comportare la fua placidezza ; come anco perche egli preceden

temente fi è dimoſtrato acceſo non meno delle bellezze del corpo, che

di quelle dell’animo. Della terza non può effere : perche havendo

egli lodata la fua Donna, à cagione che havefſe tenuto a freno i fuoi

defiderj,quando troppo violentemente ſcorrevano ove andar non lice;

prefentemente fi viene à dimoſtrare temperato amatore ; per lo che

non posfiamo dire, che il fuo Furore fia fenza alcun configlio ; come–º

habbiamo detto effer quello della terza ſpecie . Si aggiugne à ciò, che
il medefimo Poetaរ៉ែ ternario dimostra, ch’egli alcuna volta

fentivafi commovere da più feroce defio: dal che fi argomenta,che nel

lo ſtato prefente non era queſta pasfione tanto fmoderatamente cre

fciuta, quanto fi richiede per la terza fpecie; ecco le fue parole:

в ғ і А с і А м А і 3 ил N D о і і со к і лs so в к в м в

N E I su o p i o i u N , с н т о м і в к о с u к і А 1 т к” в ѕ с А,
N E S ТА N С О А I. Т. R О С. Н. Е. V О 1 СЕ R С Н. I S О СС О R. S. О,

Adunque non rimane niun dubbio, che il Furoré ne’ternarj imitato

fia della feconda fpecie; la quale è più temperata della terza , & meno

tranquilla della prima . Et ben ce ne fan chiari le parole dell’ifteffo

Poeta dettate con molto artificio ad efprimere un tale affetto : imper

ciò che accoppiando egli all’eſpresfioni di focofo defiderio la譬一
* ←Ꭵ•
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5, dell’oggetto defiderato» la quale fi manifesta da quelle parole: V o r

3 »

33

33

33

גנ

J2

33

גנ

33

33

32

J

33

לע

32

32

33

32

33

גג

32

23

ענ

33

33

גת

3.y

32

33

>2

,טע

33

39

32

32

33

3

3 »

32

32

3»

32

3ɔ

- 32

32

32

*א

2

3

D” A M o R G L o R I a s E T E, & moſtrando altresì tenere à memo

ria i beni, per opera della fua Donna ottenuti ; ci fà chiaramente ve

dere, il fuo Furore non effere å tanta agitatione pervenuto , che non

tenga con effo feco le idee dalla precedente Maraviglia prodotte; fico

me habbiamo detto farfi in queſta feconda ſpecie di Furore. -

Ma dalle cofe dette fi fà chiaro parimente , che nel fopracitato ter

nario ſtia comprefa per via di defcrittione anco la terza ſpecie del

Furore : perche quello accreſcimento di Cupidità, dal quale dice il

Poeta fentirfi alcuna volta commuovere : fe guarderai drittamente &

al fremito, co’l quale fi fà manifeſto, & alla laſſezza, che gli cagiona

va, qual’hora fe gli deſtava nell’animo ; dalla terza ſpecie in fuốri , à

niun’altra potrai ridurla · Siche posfiamo conchiudere » che il detto

ternario eſprime due fpecie di Furore ; la feconda, & Ia terza ; la fe-

conda, la quale moſtra di havere prefentemente nell’animo, l’eſprime

con l’imitatione : la terza» che è quella a dalla quale non fi fentiva al

preſente commoffo; ma ficome appare da quelle parole:

N E F і А с ї А м А г , o u A N D o i L со к г. А s so ғ в в м н.

Dice effer folito d’incorrere in altri tempi per lui più calamitofi ;

l’eſprime con la defcrittione. Rileggi il terzetto, che vederai chiara

mente la diverſità de’tempi, degli affetti , & del modo di eſprimergii:

cofe tutte degne di effere attentamente confiderate » & da farci mara

vigliare dell’arte, & dell’ıngegno del noſtro Poeta » il quale habbia-s

faputo tante cofe in si poche parole racchiudere

V o r p? А м о к G Lо к і А s I в т в u N I с А, в "N s Ем в

С і в о, в тs o 5 т в o N о м і о, со I o u A I в но со кs o

S = c u во А s sл і тu т тA L” в т. А Р і й F R E S C A.

Nè è men degno di confideratione l’haver dato principio all’imita

tione di queſto affetto da una laude relativa,quale è quella,che fi con

tiene nelle feguenti parole : V o 1 D' A M o R G L o R 1 A, s 1 E + E ;

imperciò che con queſt’arte fè nafcere il Furore, aPPunto da quella–º

parte dell’Eſtafi, che immediata gli và 1ņnanzi. . . * . .

Nè deve addietro rimanere l’artificioſa diſpoſitione, con che ordina

le due comparationi, con le quali ſpiega la forza di un ifmoderato Fu

röre. Paragona egli ſe medeſimo da queſta pasſione aggirato»prima ad

un famelicó Leonesche vinto dalla fame freme,& rugge in fÞavétevoli

modi: & poi fi compara ad un’huomo, il quale indebolito dalle lun:

ghe fatiche, anfante, & con fievoli voci chiegga riitoro a’ſuoi mali : il

čhe hà fatto con fomma offervatione: & la ragione fi è, che lo fmode

rato Furore disfipando con la ſua aggitatione gli ſpiriti » alla fine in

lastezza fuol términare · Onde con molta fua laude l’Arioſto finfe»che

il fuo Orlando, doppo lungo infuriare, alla fine languido » & di forze

abbattuto fi foffe laſciato cadere fu’l terreno.

Et fianco al fin» e al /în di fudor molle:

Perche la lena vinta non riſponde

A lo fdegno, al grave odio, a l'ardente ira

Cade fu’l prato» er verfo il Ciel /o/pira.

Hor veggiamo quali ornamenti abbelliſcono la locutione. Sл с
а g*
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5, S A c c E) Gli aggiunti poſti nel principio del parlare fogliono effe

», re indicj di teneri, & dolci affetti. Il Taffo in Perfona di Erminia.

32 o belle a gli occhi miei tende Latine.

», Et il Petrarca:

Jºy Chiare, freſche, G’ dolci acque

»» Et altrove:

23- O bella man, che mi difringi il core

», So a v r ) Era neceffario l’aggiunto di Soavi doppo quello di韃

», ge, perche le parole de favị huomini fogliono effere auftere, anzi che

», nò; dice dunque il noſtro Poeta: le parole della mia Donna fono fag

3, ge , ma di una faviezza, che infieme giova, & diletta. Ne” noſtri To

icani Poeti, come che di honeſto Amore hanno cantato queſte due.»2ɔ

», qualità, fi veggono quaſi fempre congiunte . Il Petrarca:

22 Il parlar di dolcezza, G’ di falute. - -

», Il Bembo: -

„99 Parlar fanto, foave, onde dolcezza

33 Non ufata tr.? noi deriva» es filla.

», A N G E 1 1 c # E P A R o 1 E) Queſt’aggiunto fegue parimente con

», molta leggiadria à i due S a G d E , So a v 1 : perche oltre l’effere di

», più degno, & più illustre fignificato, racchiudendo egli il valore del

», l’uno, & dell’altro, aggrandiſce fortemente il loro fignificato : perche

», udendo il Lettore queſta voce ; & ricordandofi dell’altre due prece

», denti abbracciate, & racchiufe dentro di effa ; trafportando il pen

», fiero dalle cofe terrene alle celeſti ; fubito få argomento » che la fa

», pienza , & la dolcezza di queſte parole » non era di quelle » che fi fo-

», gliono udir qui trà noi. -

»» S A G G e, s o a v 1 , A N G E L r c H E P A R o L E ) Guarda la foavi

», tà di queſto verfo quanto fia adattata al concetto, che efprime , & alla

», pasſione dell’Estafi, che imita. Nafce queſto numero parte dalle voci,

», le quali tutte fono di dolcisſimo fuono, parte da’ poſamenti, che hà

», il verfo in ciafcheduna parola, parte dalla moltiplicità degli aggiun

», ti, & parte dal parlar difciolto,& fenz’appicchi di congiuntione.

э» D о і с в к і с о к , со к т в ѕ в о к со с 1 г о, в т Р i o ) Le

»» voci D o L c E, c o R T E s E » P r o temperano & co’l fuono, & con la

», fignificatione l’acerbezza delle voci o R G o c L 1 o , & R 1 g o R E : &

», è d’avvertire ancora, che tanto l’uno, quanto l’altro di queſti due fo

», ſtantivi ſtà allogato in mezo à due de’detti aggiunti , dal che naſce ar

3» monia gratisfima al fenfo, & alla mente . Il Bembo: -

92 Et piano orgoglio, 9 humiltate altera- . ' -

э» С н т А к л в к о м тв, в т в Е с t" о с с н п л к р. в м. т і , окр” r o

3 » N e I. Е т в N E в к в м і в 8 р. в с с н п о н в в в і 2 Ет s o L B)

» Queſto paffo nè da altri, nè da noi è ſtato ancora pienamente dichia

»» rato • Il Poeta qui volle alludere à quel detto antico : Nofce te ipfum,

» & lodò la fua donna, che con la virtù degli occhi, & della fronte à

» queſta sì perfetta fapienza l’havea condotto · Spiega queſto concetto

» con Allegoria; la quale effendo, fecondo il mio avvifo, artificiofisſima

2» in tutte le fue parti, è dovere, che attentamente la confideriamo.

?» Dico adunque, che Per veltire di corporea ತ್ಗRS il ſuo concetto,

- - - -- - - - & ren

3

)
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»»

1

3

32

22

93

9

32

32

32

3

22

33

23

3

:

3.

ɔ

39:

22

Jº

39P

3

22

ɔJ

33

J

J »

עי

32

33

3

3,3

-3.2

כנ

טע

23

33

33

33

.33

22

33

3

39

·ינ

ננ

32

*3

32

33

2

J

2

2

3

& renderlo quanto più fi potea fenfibile, il Poeta, primieramente traf

portò dalla vifta efterna degli occhi alla vifta interna della mente, &

dell’intelletto tutte & due quelle cofe fi ricercano, perche huom poffa

veder da fe ftesto l’imagine del proprio corpo; cioè la luce, & lo ſpec

chio: & con molta ragione: perche due parimente fono i modi,co’qua

li posfiamo venire al confeguimento di tanta perfettione : i precetti,

& gli efempi : i precetti alla luce fi raffomigliano; & la virtù degli

efempj, ficome habbiamo più ſopra dimostrato haver fatto in queiti

verfi il Cafa» affai bene per mezo dello fpecchio fi può figurare

Secondo,cỏ non minor convenevolezza fè,che la fróte foffe lo ſpec

chio » dal quale egli prendeva efempio » & che dagli occhi gli veniſfè

la luce dimoſtratrice di fapienza; si perche le materiali qualità dello

fpecchio, & del Sole hanno molta fomiglianza con la fronte, & con gli

occhi;la qual fomiglianza illuſtrò egli molto con l’ajuto degli aggiun

ti; perche alla fronte diè quello di chiara, & proprio dellò ſpecchio,

& à gli occhi quello di ardenti , che è molto conveniente al Sole ; sì

perche come habbiamo fopra divifato, egli veracemente dagli occhi

riceveva luce di fapienza ; & nella ferenità della fronte fe gli dimo

stravano le virtù della fua Donna 3. dalle quali egli prendendo efem

pio; come huom fa innanzi ad un ben chiaro, & pulito fpecchio,fe me

defimo, & i fuoi falli conoſcendo, da ogni lordura purgava

Terzo, le parole, che fanno manifeſto il concetto dell’Autore, fono

tutte colme d’Emphafi, di evidenza » & di ſplendore : ma vediamo

le più ragguardevoli. - -

A R D E N r 1 ) Queſto aggiunto raccordandoci il moto, & lo sfa

villare d’una bén luminofa fiamma, ci fà veder gli occhi della fua–

Donna come due Soli,che illuminano dovunque drizzano lo fguardo:

ma fa ancora un’altro effetto, & è,che prepará il Lettore à non iſtima

re Hiperbole troppo eccedente quel che appreffo蠶 che in

quest’occhi havea havuto un Sole, che havea con la ſua luce illumina

te tutte le fue tenebre. Hora da questo posfiamo cavar regola genera:

le,che quando una Metaphora,ò vero una Hiperbole fia molto 3rdita,fi

può temperare, & render verifimile cõ far loro precedere altri Trasla:

ti,& altre Hipérbole,che habbiano con effe alcuna convenienza:Perciò

che tenendo noi queſto modo, venghiamo à fare, che la mente del Let:

tore fi vada à poco à poco adattando à concepire, & à perfuaderfi quel

che intendiamo di dires di modo che quando poi giugne al luogº del
la ftranezza, vi arriva talmente difpotta, che non ನಿ non ravviſa niu

na deformità nella cofa; ma gli pare, che non fi havrebbe in altra mi:

lior forma potuto concepire : & da qui viene, che non fi fà bene å

瞿 giuditio de’detti degli Autori fenz'havergli letti neloro Prºprj

libri: perche vi fono molti luoghi»: à věderli nelioro fonte fo

no bellisfimi; quando poi fi leggono ſpezzati » & ſenza quel foſtegno»

che esfi ricevono dali’accompagnamento dell’altre cofe,che gli vannº

innanzi, & indietro, pajono sì ſtrani» che ciஆ come un tal

concerto fia potuto cadere in mente ad huomo di fenno. Ma l'Hiper

bole del ಸಿನಿಸಿ: Poeta è degna ancora di laude, perche viene detta da

un’affetto, il quale hà per natura virtù d’aggrandire le cost: N
- - E
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32

392

93

32

92

3 »

33

23

22

3 »

J99

92

3 »

22

32
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22

Jº »

33

33

23

33

טע
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Jºy

23

22

3.9

33

32

טע

33

3 »

3y

Jºy

32

33

טנ

J 3

3 »

2

32

32

32

2

33

Jºy

32

N E 2 E T E N E B R E M I E ). Ci fà vedere l’ofcurità della fua.--

mente occiecata dall’ignoranza, & dagli affetti impuri, aPPunto come

quella, che deſcrive Dante ne 16. del Purgatorio:

Bujo d’inferno, er di notte privata

D’ogni pianeta fotto pover Cielo,

Quant’effer fuò di nuvol tenebrato.

Di sì fatta evidenza due ne fono le cagioni principali:l’una fi è l’ef

fer la voce r e N E B R E nel numero del più : l’altra » che la fignifica

tione metaforica, che hà queſta voce, non è dichiarata molto con altre

parole; per lo che in un certo modo porge alla mente prima il fignifi

cato proprio, & poi il Traslato ; la qual cofa fà, che la mente penetri

profondamente la forza della fimilitudine. A queſte due cagioni Po

trai ancora aggiugnere il moto grave, & tardo, che hà in queſta Parte

il verfo » l’accompagnamento, che hà queſta voce r e N E B R B da

altre parole di contraria fignificatione » & I’havere l’ifteffa voce havu

to luogo nel principio del verfo. Il Petrarca in lontananza:

Quanti mar, quanti fiumi

Mi afcondon que’ bet lumi,

Che quaſi un bel fereno a mexo ’l die

Fer le tenebre mie.

So I e ) Altri fi farebbe contentato dir lume ; ma al Poeta piacque

dir Sole più tosto che lume, per più cagioni · Prima, perche con que

fto tramtitamento fè propria una forma di dir comune à tutti i Poeti,

& confeguentemente il ſuo parlare più maravigiiofo : & più grande-º

ne divenne . Secondo, perche le parole precedenti richiedevano ap

punto queſta Hiperbole: perche havendo depinta la fua ignoranza in

forma d’una ofeurisfima notte, à rifchiararla non vi fi richiedeva altra

minor luce del Sole · Terzo » con la contrapofitione di queſte voci

S o L E, & T E N E R R E ci mette innanzi gli occhi il rifchiaramento

del fuo intelletto , fatto per opera degli occhi , & degli fguardi della

fua Donna , appunto come un paflaggio d’una oſcurisſima notte, alla

vifta d’un luminofisſimo giorno

— o N D" | o

N E I в т в N = в к в м і в ѕв в с с н т о н в в в і , в r so I E )

Locutione ripoſta : le voci o n D’ I o » H E B B 1 » par che facciano una

tal forma di parlare, la quale fà vedere gli occhi della fua Donna,non

pur come Soli luminofi in fe ftesſi ; ma che la lor vifta haveffe virtù di

deftare in altri fomiglianti qualità; à quel modo, che da un foco fe ne

accende un’altro . In oltre la voce H E B B 1 di preterito remoto dà

體駕 al dire, & infieme mette avanti gli occhi della fu2 Donna

a lunghezza del tempo, nel quale l’have amata, il che non è picciolo

argomento di fedeltà. -

Т" Т Ш. С R E S Р. О o Ro E I N L А ПО О у В S 11 o L Е

S P E s s o a L L A c c r o c a D E R c o I'r o 1 L c o R M I o) Ci

dipinge i capegli della fua Donna come tanti lacci d’Amore, & il fuo

cuore come un vago augello, il quale allettato dalla loro vaghezza

vada incautamente ad urtare negli aguati di queſto infidiofo Nume. A
formar queſt’imagine credo gli defle ೧೦೪ con un fuo*盟 ił

2 - ՇԱԴ
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» Bembo , il quale doppo haver defcritto » com’egli havea vedute le2

», chiome della fua Donna difciolte, foggiugne così:

22 E’l cor, ch’indarno hor laffo a me richiamo»

33 Volò fubitamente in quel dolc’oro:

32 Et fe come uccellin tra verde alloro, , , |- |

32 . Ch’a fuo diletto va di ramo in ramo. - -

32 Qaand'ecco due man belle oltre mifuza; |- - * - f

32 Raccogliendo le treccie al collo ſparte, |

33 Strinjevi dentro lui, che v'era avvolto. |

»» Et più prima detto havea un’antico Poeta: -

32 Io miro i creſpi, G’ gli biondi capegli, , .

32 De quali ba fatto per me rete Amore.

» E T T u ) La particella E r, la quale,come habbiamo più volte rac

s» cordato, ha molta Emphafi nel principio de’verf; & il pronome r u,

»» col quale fi volge à parlare alle fteste chiome della fua Donna, dimo

», ſtrano il Poeta talmente unito con la mente all’oggetto amato, & che

»» per forza dell’affetto gli Paja di haverlo prefeute,& ragionare cő effo

33 Vò, che avverti ancora, che queſta maniera di cominciare è molto più

»» emphatica di quella» dalla quale fi ſpiccano i verfi del primo quater

»» nario, i quali incominciano dagli agginnti : nè queſto è fenza molto

»» artificio : anzi non dovea egli altrimenti fare: perche avvicinandofi in

»» questo quaternario al Furore, il quale incomincia dal ſeguente terna

» rio, dovea egli ſenza fallo rinvigorire il fito dire : perche il fine dell- º

»» Eſtafi , come posfiamo ſcorgere dalle cofe dette , partecipa molto del

», la natura del Furore. -

23 C R E s P o o r o r 1 N ) Racchiude tutte le tre qualità , che fi cer

» cano ne’capegli; dice, che fono crefpi, biondi, & fottili.

» O R o ) Queſto Traslato nõ effendo dichiarato con altre voci,fà tut

3» ti quegli effetti di fopra mentovati nella ſpiegatione della voce T *

»» N E B R E . Se haveffe detto l’oro de’capegli, ò altra iimil cofa eſplican

», te fimilitudine » quefla parte niente di artificio contenerebbe : E de

» gno di avvertirfi ancora, che l’arditezza di queſto T raslato cade mol

», to in acconcio ad efprimere una così intenſa pasfone » quale è quella,

», che quì imita il noffro Poeta; come anche l’aggrandimento » che per

», fua opera l’oggetto riceve : poiche gli huomini quanto più stanno im;

», merfi nelle loro pasfioni » tanto più arditamente ufano i Traslati nel

», favellare: & per contrario quei, che cotali moti non fentono,più ſpeſſo

33 fi fogliono delle fimilitudini valere- , , . . . . . , **

ээ S p = s so A I і л с с і о с А г. в к с о і т. о. , со к м и о )

» Modo di dir ripoſto - Più comunemente fi direbbe, ò cadere al laccio»

»» ò effer colto allaccio · Il Petrarca usò ben egli queſte due voci in un

», fol verfo, ma affai diverfamente. - C

3 » Così caddi a la rete, G qui mi kan colio · |- * - -

--Gli atti vaghiטל
- - ----

º» . Il Caſa credo io » che habbia yoluto con queſto parlare metterci

º» innanzi infieme con l’inciampo il cadere, che fuol fare colui, che met

ɔɔ te i piedi nel laccio. - 1 * * *

ә» Ет у о слы о і р в м А N., с н в і с о і е о в і о

* - M I
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OD

M 1 p r s r r , c u 1 s a N a R 1 « t » a n o n v o 1 *) Qui il .

Poeta fi maraviglia feco medefimo della frana qualità dell'amorof:
ſua piaga, comè quella, ch’è di tal veleno infetta, che coſtrigne la fua

anima ãd abborrire il guarimento, con tutto ch’ella fia eſtremamente

moleſta » & dogliofa. - - -

E r-v o 1 ) Contiene l’ifteffa Einphafi, & forza delle particelle E r

ru : con questo di più, che quì vi è aggiunto l’Emphafi della Repe

titione ; con che ိို , che il dire và ſempre acquiſtando maggior Yi

gore, quanto più fi avvicina al Furore- ་ ་ ་ འ ་ ་ · · · · · · · -

I - e o ; p'o o ) L’articolo : 1, che quì ftà in ſentimento d;

quello; polto in fronte alla defcrittione dell’amorofo colpo º reca al

ćoncertó nn non sò che di grande, come fe ei dicefie: Quél colpº rio,

il quale è di si ſtrana conditione, che l’iſteſs alma » che ne fente il do-.

lore, n’abborre la cura . Vn sì fatto modo di parlare , congiunfo alla

strañezza del concetto, ajuta non poco ad efprimere la maraviglia:
-|B N SE MEوV or p* A M ox or on r a si Er s u N r c A

С і в о, в r s o s т в о к о м і о , со I. G II А і в н о С О R 8 9

S = c u в о лs sА і тuття і в тл Р і й * *** с А. .

La fentenza di queſto ternario è molto conforme a feguenti verfi
del Petrarca: - |

Poiche Dio, es natura, ey Amor volfe

Locar compitamente ogni virtute

In quei bei lumi, ond’io gioifco, 9° vivº»

Questo, eº quell'altro rivo -

Non convien, che trapafi, G’ terra muti:

v A lor fempre ricorro, -

Come a fontana d’ogni mia falute;

Et quando a morte defando corro»

Sol di fua vifa al mio stato forcorro- -

Hora col confronto di queſti verfi del Petrarca > i quali efprimono

più temperata pasfione : cioè quell’allegrezza, che hà colui, che vive

contento, & fodisfatto del fuo fato, & che tenendo in ſuo potere ciò

che gli fa di bifogno, gli pare di stare in ficuro porto ; Potrai chiara

mente vedere gli atteggiamenti del Furore, con che il Caſa i fuoi rin

vigorifce. - . . . . · * *

V o 1 D' A M o R G I o R 1 A s 1 E T E ) Incomincia da queſta parte

l’imitatione dell’amorofo Furore, con vigore molto conveniente alla

fua natura: & fe guarderai attentamente l’Emphafi, che hà la particel

la v o 1 , ripiglinta dal primo de’due precedenti verfi ; l’Hiperbolica

laude rifretta in brevi, & pefanti parole; l’impeto dell’Eſclamatione;

troverat, che non potea dargli principio più conveniente · · · · · ·

С і в о , в тs o s т в є м о м і о , c o’r o u A I в н о с о кs o

S E c u R o a s s A 1 r n r r a l’ E r a P 1 ù F R E s c A). La fen

tenza di questi verfi fpogliata dall’empito degli affetti » & dagli orna

menti della locutione è così : - * · * * *

. Il voſtro amore mi hà infin quì campato da tutti i perigli di queſta
VItal , - |

Hora offerva l’artificio poetico; prinıieramęnte dipigne la vita hu
II] +Il a

- -
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mana in forma di un lungo, & dirupato fentiero » à compire il quale fi

richiede & un’abbondante viatico , & un fermo foftegno » che ajuti à

varcare i pasſi più ſcofcefi , & più perigliofi . Secondo figura fe ſteſſo,

à fomiglianza di un “ဗွစ္သစ္လူ႕ု » che anfante camini à lunghe giornate

per un tal fentiero, & che ſpeſſo mancandogli , ò il cibo º, ó la lena,

vadi à pericolo di rimaner morto · Terzo » rapprefenta la ſua Donna

fotto imagine d’una fida, & amorevole fcorta » la quale, effendo di lui

molto più forte» & abbondante delle cofe neceſſarie à compire un tal

viaggio, con caritatevoli » & benigne maniere lo foccorre in ogni fuo

bifogno di cibo, di foftegno, & di tutto ciò che fà d’uopo al ſuo ſcam

po : con che oltre il maravigliofo ornamento » che dà al fuo dire, di

più ci盟 fenfibilmente la grandezza de’beneficj ricevuti, la beni

gnità infieme con l’altre virtù della fua Donna, la necesfità d’effer co

ſtante in amare » & il faticofo » & duro corfo della fua vita.

N E F і л 6 і А м А г , Qu л N D о "L со к I. А s s o F а в м =

N E L su o d 1 G I u n » c H’ I o M I P R o c u R 1 A L r R” E s c a;

N Е s тл N с о А 1 т к о с н в v о і с в к с н п ಸಿನಿಸಿ

Seguita la medefima Allegoria : anzi come che in tutto il ternario ufa

l’artificio di non dichiarare i traslati, & in niuna fua voce da quella fi

diparte ; ravviva, & rinvigoriſce affai fortemente l’imagine formata

nel precedente ternario · Le Parole, che fi riſpondono fono notate dal

Quattromani- -

Ma perche ei ne laſcia alcune in dietro » io le noterò quì tutte efat

tamente: & incominciando dal primo ternario, dico, che le principali,

alle quali tutte l’altre rifguardano 3 fono c 1 B o , E r s os T E G N o :

nel primo ternario all’una,& all’altra infieme ; prendendole come due

cofe neceffarie à fornire il peregrinaggio di queſta vita i riſponde con

le feguenti parole
*С О 1. o u A I в Н О С О R S. О

S і с u к о А S S A I Т И Т ГА 1.” в т. А Р і й в к вs с А.

Et in queſto fecondo alla voce c i B o riſpondono D I G 1 u N o »

в к в м є з вs cА ; alla voce s o s ºr = o No * 5 т. А N C o a s о с —

С О R S. О.

N = r r a c 1 A M A 1 ) Nota l’affeverante maniera » con che pro

mette una cofa malagevolisfima ad eſeguirfi: çon queſto artificio fà

vedere, che la fermezza del ſuo animo fia pari all’opera promeffa– ·

Offerva in oltre, che la particella N E dà forza di concluſione à tutto

il rimanente del parlare, come fe ei dicefe : per la qual cofa non fia

ià mai, &c. overo effendo in voi tante , & si nobili virtù, le quali

avete benignamente adoperate à mio prò,nó fia giảmai,&c.cotali ap

picchi di concluſione furono tralaſciati dal Poeta per rendere il fuo

dire più vigorofo, & confeguentemente più acconcio à rapprefentare

Pagitatione del ſuo Furore. Il Petrarca nel fopracitato luogo, eſpri;

mendo, come poc’anzi hò detto, una più temperata Pasſione,con egual

giuditio, ma con disfimile artificio, cercò di fare il fuo dire più piano»

& non dargli cotanto impeto , quanto ne hanno i verfi del Caía ; per

lo che fè, che in esfi appariffe più chiaramente la forza dell’argomen
tat49TlC• イ 。 - |

*. F x $
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» F x x r ) Cipinge molto vivamente lo stimolo » & l’agitatione »

» che dà al cuore la Cupidità.

» D 1 G I u N o ) Per Defiderio . Il Petrarca:

33 Send’io tornato a folvere il digiuno" |- , ,
» E s c A) Cofa,che posta ſpegnere, & appagare il defio amorofo · Iľ

», Petrarca: - -

-Ionon curo altro ben, nè bramo altr’efca.وو

3, s r a sco) Dicaminare per erto, & fatićofo calle di questº vita:

»» Petrarca: -

| 32 ch'io fon sistanco, el fentier m'è tropp’erto:

|

SO2
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Duolfi, & ben dice quanto dee dolerfi della morte di .

Marcantonio Soranzo; imperciò che ne’giorni della L

fua vita, che tutti furono per lui travagliofi, & rei, tro

vato non hà egli altro conforto » che quel di coſtui.

Pofcia per più cfaggerar il fuo male, arreca, che non

era baftante haver patito gravi difaggi in Amore: ma

per addoppiar il fuo dolore , pcrde in un ſubito un sì

fedel amico.

Il tuo candido fil to/fo le amare

Per me » S o R A N z o mio, Parche trancaro:

Et troncandolo , in lutto mi laffaro;

Che noja, quant'io miro, ở duol m’appare: |

Ben fai » ch’al viver mio, cui brevi , ó rare

Preferiffe hore ferene il Ciel avaro,

Non hebbi altro, che te , lume, ò riparo:

Hor non è chi'l /o/tenga , ò chi'l rifchiare:

Bella fera, ó gentil mi punſe il feno;

Et poi fuggìo da me ratta lontano,

Vago laſando il cor del fuo veneno;

Et mentre ella per me s’attende invano»

Laffo , ti parti tu, non ancor pieno

I primi fpatij pur del cor/o humano.

Q_v A T T R O M A N I.

Il primo quaternario di queſto Sonetto non hà in fe quella grandez

za » che fi ႔ိုး in tutte le compoſitioni del Cafa, ma inalzafi tanto nel

fecondo, & in ambedue i ternarj, che ben può perdonarglifi, che fia ca

duto in qualche baffezza neprimi verfi.

I L T u o c A N D 1 D o F 1 L.) Il Cafa:

Aureus ille fenex vitæ, cui Licia Parce

Intacfa ducunt candidiora nive.

P A R c H E T R o N c A R o ) Il Petrarca:

Invide Parche si repente il fufo

Troncafe–

I n x u r r º ) Havea detto prima, in pianto ; ma Perche la u a
3
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ad efprimere i concetti lugubri, eleffe di dir più tosto lutto,che pianto.

Сн в No 1 л о и A N то ї о м і к о » в т р u o i м" А Р. Р. А в г)

Il Petrarca: -

Quanto veggio m’è moja» t9 quanto afcolto.

*-* В R E V 1 x E T. R. А R. В

Р к в ѕ с в I ss в но к в ѕ в к в N в ї г. с і в і о А үл во ) Termi

nò, hore, non giorni, ò anni ; & brevi, & rare, & perciò avaro. -

В к в v i , в т к А к в ) II Petrarca:

Fè mia requie a fuoi giorni G breve, Gº rara.

No N н в в в і А. І. т к о, с н в т в І. ш. м в » ӧ кr РА к о) Nон.

hebbi altro lume, che te nelle mie tenebre, nè altro riparo, che te nelle

mie infelicità.

S o s T E N G A » ò R 1 s c H I A R E ) Softenga , hà riguardo à riparo,
rifchiare à lume.

. B E L L A F E R A , E r c e N r r L M 1 P u N s E 1 L s E N o ) Me

fchia materia piacevole con materia dolorofa , & fà pari la morte dell’–

amico alla lontananza della fua Donna ; anzi mette come per giunta il

difpiacere, che gli apporta la morte dell’amico, à quel ch’egli ſente per

cagione della partita della fua Donna » il che non sò io quanto fia da

commendare.

B E L I A F E R.A.) Claudia Orfina · Vfa l’allegoria » & per dar va

ghezza al fuo dire, & per efprimere occultamente i fuoi amori.

B E L L A F E R A , E T G E N T I L ) Inoftri Poeti, quando danno no

me di fera alle lor donne, ſempre l’addolciſcono con qualche aggiunto

piacevole- -

P A R T 1 ) Partire anco fi dice del morire . Il Petrarca:

Nel tuo partir partì del mondo Amore. -

N o N A N c o R P I E N o ) Cioè non havendo ancora empiuto , &

fornito i primi fpatii della vita humana. Par alquanto duro , & è detto

con molta licenza; tuttavia hà del vago affai , & par modo affai leggia

dro, & ripoſto . P 1 E N o, è cafo retto, & fi riferifce à r u ; 1 P R 1 M I

s P A T I 1 , è quarto cafo.

N o N A N c o R P I E N o I - P R 1 M 1 s P A T I 1 P u R ) La molta

hiperbole moſtra il grande affetto ; & è efpreffo con molta vaghezza.
I P в і м I s P Ат і і р u к р. в г. с о кs о н u M A N o ) Lucretio:

–Spatium decurrere vite.

Il medefimo: - - |

Ipfe Epicurus obit decurfo limine vite.

S E V E R I N O.

Il componimento non è per tutto fpofitivo: ma per alcuna parte,cioè

nel primo quartetto ; & pofcia argomenta » che il fuo ftato degno è di

compasſione: impercioche perduto hà chi l’aitava : & in oltre aggiunto

gli s'è chi di più pena l’aggrava: -

Nel fecondo quartetto fpone il primo concetto del perduto bene : &
ne’terzetti racconta dell’avanzato male. -

In quanto all’articol Primo pone avanti gli occhi la perduta aita, & il

Υ con

-
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configlio del Soranzo : & foggiunto, che queſti era il fuo rifugio folo:

quafi fclama : -

Hor chi fa chi’l fostenga, à chi'l rifchiari?

Che nel fillogiſmo fpofītivo ridurrai cosi

* Iơ ne'miei giorni tempeftofi havea te per lume,& riparo: & adeffo fei

fpento: Hor quale altro» mifero me, havrò più lume, o riparo ? Alla–,

qual miferia fi aggiunge hor l’altra · Bella fera, intefa per Claudia Vrfi

na, con velenofa ferita mi travaglia da una parte , & tu dall’altra con •

l’acerba dipartita: Io come potrò due sì gravi duoli fofferire ? e’n breve

fomma, come fe diceste: fiete due à darmi morte » come io viver potrò ?

E l’argomento dalle cagioni nel numero del più : che per comune con

cetto fon così gravi, che detto fù da primi faggi : Neque Hercules contra

duos.

Il concetto di questo componimento, tutto che fia comunale, & men

alto monti; egli è però veſtito di forme,& di colori, che nulla più fi può

in effo defiderare : fenza che gradevole fi fà per lo rapprefentato coitu

me, per lo raffermato ragionare, che più fevero nome hà di Verità: mol

ta parte hà d’Argutezza, & via più di Venuftà ; le quai tutte fue virtù

compie l’ultima Gravità. Il décevole Costume moſtrafi in più luoghi ·

chiaro, ficome un bell’azurro, che trà molti colori fpicca, & riluce · Io

dico nel principio, & per lo fentimento lagrimevole, quando ei volto

al fuo Soranzo dice » che toſto la infolente morte gli l’hà tolto ; non Pa

rendo mai a’fopraviventi amici benivoglienti, chè l’amata perfona tardi

fia fpenta : anzi che questo medefimo lamento fà il Poeta, & nel Primo

incontro della meſta canzoncina , & nel fine etiandio ripere aPPunto »

come fi fà nelle nenie : ma il Poeta in un breve quattordicefimo aPPena

due fiate ripigliò · Così non è vitio questo: ficome neanco vitio» në baſ

fezza è quellà, che notò il Signor Sertorio Quattromani della comunę
noſtra Provincia, & della poſitezza Italiana ornamento, ne’due verfi del

primo quartetto comprefa. Non è, dico » dimeffa maniera ?, ma ben de

cevole, & al foggetto confacevole , & conforme;, & non Più follevata »

nè più alta è la maniera dal Petrarca ufata in quello:

Sennuccio mio, benche doglioſo » G felº

M’habbi laſciato; io pur mi riconforto:

Perche del corpo» opepref) eri » G morto,

Alteramente fe levarº a volo:

Secondo, non v’è baffezza, ma offervanza di buona Retorica, perche

la propoſitione gode della forma pura, & chiara . Segue poi il Costume

in piangendo ne perduto Soranzó la perduta tranquilità 3 perche noja

quanto ei míra, & duoi gli appare, come che il mirar fatto fia per ripor

tar dilettanze; & piangendo il perduto lume, & foſtegno » che non è al

tri, che'l rifaccia, & riſtori. - |

Nè paja men ferbarfi il costume da lutto per la mentione dell’amata

Vrfina: anzi fi ferba fermamente: però,che à diveder ci dà,che’l Soranzo

foffe un’affidatisfimo fuo compagno : poiche in ben due Sonetti , cioè in

queſto, & nell’altro, che ſegue ragiona con lui d'Amore, dicendo:

Tolfemi antica bene invidia nova,

Et s’io ne ſianſ, er morte hebbi da preſſo, Tư
- - - - - - - - - - - u’l
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Tu’l fai, cui lo mio cor chiuſo non fae. |

Senza che ciò fece anche il Petrarca nell’anzi defcritto Sonetto,dicendo:

A la mia Donna puoi ben dire in quante |- |

Lagrime io viva : t9 fon fatto una fera

Membrando i fuoi begli occhi, es l’orme fante. |

Ma nota hora il coſtante raffermare per li fenfi » & per le parole. Ee

delle parole la P E R M E, la T R o N c a N D o Lo » la B E N s a 1, con

la quale fermisſimo ſtabilifce il fuo affunto , l’Emphafi delle voci C 1 E

1. о. А v А к о » Но к в в к в v i , в т к А. к. к.

Et da’fenfi: ,

Сн в No 1 л Qu A N т" і о м і к о » в т о u o r м" А Р РА к н:

B E N s a 1, ch’ a L v I v R R M I o, c, u r B R E v r., n r R a R E

con tutto il rimanente del quartetto ; nel quale per aggrandir il concet
to» & agguagliarlo al nobil merito del Soranzo, ufa器 Circuitione. Et

gli ultimi due verfi: * |

L Ass o r i p А кт і тu , No N л N с о к Р і в мо

I Р в 1 м I s P А т 1 т Рu к р. в г. с о кs о нu м А м о.

Ma dimmi dell’Argutezze · Prima è l’allufione al candido fil mate

riale 1 E a M A R E P E R M F ; & il traponimento lunghetto, per di

lungar per avventura l’infauſto, & infando nome delle Parche.
=С LI I В R E V 1 x E г. R. А. К Е

P R r s e : 1 s s # # 9 n e se : = N * * * c * * * a v a R o ) Efagge
ratione, dalla quale fi fcorge la fua necesfitä » onde le conveníva il föc

corfo del paratisfimo amico

B E L L Å F E R A » B r g e N r 1 1 ) Difformità adeguata.

G E N T 1 L P u N s E )

V A G o L. A s s A N D o 1 L c o R D E L s u o v E N E N o . |

Nè manca dell’Argutezza queſt'altra s a T T R N D E ; perche dicono i

di natura intendenti, che il pelo, ò altra parte della ferá, che Punfe, an

tidoto è contra il fuo veleno • Et mentre io yò l’antidoto prócurańdo,

& quello in vano attendendo, laffo me, perduto hò anche te, che è una

troppo fiera calamità . Et si Par che le chieda commiferatione, & con

folatione: Intanto Penetri l’allufione à Claudia ; zoppo, accenno, fug
gire fpedito.

Offerva hora gli aggiunti C a N D 1 D o r r r ; Pa r c n = a * a * s;
в к в у , в т к А к в но к в ѕв к в N = ; с і в І. А v л к о ; к в к А.

в в І. І. А, в то в Nт 1 1 & v А с о с о к ; р. в 1 м I s p А т ; со к

s o . H u M a N o ". Quetti tutti fono addobbi di Venuftà ; & di Venustà,

& di Argutezza infieme, la Paranomafia di T R o N c a R o, & T R o N

c A N D o L o 3 * R E v : » E T R A R E , in quantità » & numero diſtri

buite ; l’allufione della fera all’Vrfina ; & le corriſpondenze so -

s r e N G A à R I P A R o 3 1 u M E à R 1 s c h I A R E . Offerva in ulti

mo, che diffe con piana negatione ciò che potea con agevole interroga
tione incalzare . Dice: |- ·

Но в No ы в с н п 't so s т в н о А, ӧ с н п с н п sсн п А к в;

Et haverebbe potuto dire:

. . Hor chi fa ch’il fostenghi, es ch’il rifchiari? |

Ma egli, crcdo º nel pianto non avvisò lo stileAr : il quale però
|-

|- 2 ፬Qበ

|

|
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non laſciò di far蠶 in quella mạniera, che distinfe Hermogene: &

ciò è, che grave ſi fà quante volte le cofe adattanfi fecondo iĪdecoro J

& fecondo i luoghi, tempi,& l’oPPortunità: & così di vantaggio il Poe

ta hà fatto, ficome ho dichiarato.

s» Hora per le cofe precedentemente confiderate , non hà dubbio aI

» cuno, che il prefente Sonetto contenga raffomiglianza di perfona for

», temente da triſtitia trafitto: laonde fe il folo dimoſtramento di questa

33 pasfione baftaffe à far palefe l’arte del Poeta, & la bellezza del com

s» ponimento : & fe infieme coll’eſpresſione del dolore per la perdita

3» dell’amico non andafero molte altre pasſioni accoppiate ; poche cofe

»ɔ mi rimarrebbero à dire à compimento di queſta ſpianatione . Ma la

», cofa và altrimente: perche le ſpecie del dolore fono molte , & varie,

33 così di effetti, come di cagioni: & il noſtro Poeta in queſto, come ne

s» gli altri fuoi componimentisſeguitando i vestiggi della natura,la qua

s» le rare volte permette, che i moti dell’animo fiano femplici, & d’una

»» fola pasſione veſtiti; nel medeſimo tempo, che imita la Mestitia , non

>> laſcia di toccare alcuni altri affetti, che l’isteffa Meſtitia col muovere

33 varj penfieri fuol generare : per lo che il dovere richiede, che noi

32 drizziamo l’intentione à confiderare queſte cofe alquanto più diftin

33 tamente di quel che finhora fi è fatto : alla qual cofa fare fa bifogno

»» premettere una breve ſpiegatione delle pasſioni, che fi haveranno ad

33 offervare nel Sonetto : & perche la Triſtitia è il fonte » dal quale–º

32 prendono origine tutte l’altre, da queſta darò principio.

33 Dico dunque, che la I riſtitia, la quale con altre voci da”Tofcani fi

3» chiama Gramezza, Angofcia, Attriftamento, & da’Latini : Aegritudo ,

3» Mæror; & dagli uni, & dagli altri Triſtitia, Meſtitia , dolor d’animo ;

>> & tal volta l’hanno ancora nominata con la general voce Dolore,fen

3» z’altro aggiunto; fecondo riferifce Cicerone nella 4. Tuſculana, dagli

33 Stoici fù definita in queſte parole: degritudo est opinio recens mali pre

» fentis» in quo demitti, contrabique animo restuw eff; videatºr : Dagli al

sº tri Philoſophi, i quali nɔ hanno abbracciato l’errore delia Stoica Phi

», lofophia,la quale infegna, che le pasſioni fiano opinioni» comunemen

s» te fi dice, che fia un’oppresſione , ò aggravamento di animo , nato da
33 opinione di preſente male . Renato delle Carte però havendo ri

s» guardo à varie cofe degue d’effer confiderate Per chi voleffe havere

» più pienase più efatta contezza della, fua natura, la definiſce cos: Tri

s» hitia e/º languor ingraturº in quo constit incommoditas : que obvenis ani

» me ex maio, aut defgħu, quem impreſiones cerebri repreſentant, ut ſuara :

», ma perche queſta definitione richiederebbe per ſua dichiaratione un

>> lungo apparato di coſe poco confacenti à quel che noi al preſente in

s» tendiamo di diresper hora ci potremo contentare di quell’altra ſegui

», tata dalla comune de’Philoſophi ; la quale, con tutto che non ſpiegi

s» molto à dentro la natura della cofa, ella è nondimeno tale , che non

>> contiene falſita, come quella degli Stoici ·

>> I moti, & gli effetti di questa pasſione, parte appartengono al cor

>> po , & Parte all’anino. Per quella parte, che appartiene al corpo ,l;

22 prima » & Principale ſua attività confilte in reitrignere le cavità del
- - Cll'Ol' C
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cuore, & frenare il moto , & l’accendimento del fangue, il quale fi fà

in dette cavità ; & per conſeguente impediſce ancora la generatio

ne degli fpiriti . Di ciò chiarisſimo argomento fi hà dal vedere,

che ſubito, che fi è deſtata questa pasſione» ad un tratto s’infievolifco

no le forze, le membra quaſi abbandonate dal loro foftegno cedono

al proprio pefo, s’impallidifce il volto, gli occhi, & la fronte, perdo

no la loro ferenità, fi rallenta, & indeboliſce il moto dell’arterie ; &

nel medefimo tempo fi fente nel cuore una oppresſione, & un reftrin

驚 accoppiato ad un freddo gielo , il quale rapprendendo il

angue,fi diffonde per tutte le membra : per le quali coſe bifogna cre

dere, che fubito, che nella Phantafia s’imprime l’idea di queſta pas

fione » dalla detta idea per mezzo diੰo , che và à far corona

al cuore fi mandino alcuni fpiriti, con l’ajuto de’quali detto nervo

ftringendo il cuore , & chiudendo le fue cavità, impedifca al fangue

il potervi entrare con la folita copia. Et è ragionevole ancora, chs–º

nel medefimo tempo, che le cavità del cuore patifcono un tal riſtrin

gimento , entri nel cuore mifchiato col reſto del fangue, che ordina

riamente fuole paffare dalle vene all’arterie , ò qualche portione di

fangue meno fottile dell’ordinario ; ò veramente qualch’altro humo

re differente dal fangue , il quale gl’induca difpofitione tale, che lo

renda poco acconcio à riſcaldarfi , & affottigliarfi Per mezo della fer

IllCI) tatl OllC.

De’moti dell’animo , i quali fcno varj fecondo la varietà de’ pen

fieri» che l’ifteffo dolore fuggeriſce alla mente ; egli è da dire in pri

ma, che per lo ritardato movimento del fangue , & per la poca copia

degli ſpiriti, che fi mandano al capo, da questa pasſione non fi foglio

no deſtare gli altri affetti con molta velocità : anzi fu’l principio fuo

le clla per lungo tempo tenere la mente come ſtupida, ſenza niun

moto , à guardare l’oggetto della pasſione : ciò non oftante pochi

affetti ci hà, che non poffono da questo haver origine ; & quel che

mi pare degno di maraviglia , & di confideratione è » che la fua atti

vità (fe egli è pur vero quello, che ne dicono il Petrarca,& altri Poe

ti) fi può ſtendere ancora à produrre l’Allegrezza, che è pasſione im

mediatamente à lei contraria ; & ciò fi potrebbe per avventura avve

rare, qual’hora qualche fervido amatore abbattendofi à confiderare

l’amate bellezze, & il diletto, del quale fi vede privo ; il Cordoglio

ajutato dagli fpiriti dell’Amore, & della Cupidità » tanto vivamente

gli dipigneffe queſte cofe nell'animo, che egli obliando il danno

della lor perdita, ne ritrahefie quell’itlefio diletto, ch’era folito di

ritrarre dalla reale , & verace loro prefenza : ben vero però » che

queſto diletto non può egli molto tempo durare : anzi rinfreſcandofi,

& facendofi per queſta via più manifeſta la gravezza del fofferto dan

no; come la mente fi rifcuote dal fuo errore , forza è » che quel bre

ve diletto in vie più lungo , & più acerbo affanno fi ricambij. Tutto

ciò fi vede in molti componimenti del Petrarca efpreſſo con tanto ar

dore di affetto, che pare, che non ci dia luogo da dubitarne · Hor

eccone un bellisſimo efempio.

Tornami a mentes anxi v’è dentro quella,

- - - - - - - - . . . . . - - - - - - - ch’indi



174 S P O S I T I O N I

,ch’indiper Lete effer non può sbanditaوو

JºJº Qual’io la vidi in và l’eta fiorita?

22 Tutta accefa de raggi di fua fella.

22 Si nel mio primo occorſo bonefſa» t9 bella

-3- Veggiola in fe raccolta, 9 si romita;

32 Ch’i grido: Ella è ben deffa; ancor è in vita:

ɔɔ E’n don le chieggio fua dolce favella. .

22 Tal’hor riſponde, er tal bor non fa motto.

»» Sin quì hà parlato dell’errore, appreſſo il ravvedimento fi efprime

», in queſti altri verfi:

.32 Io, com’huom ch’erra, eº poi più dritto estima,

32 Dico a la mente mia: Tu fe” ingannata:

» . Et nell’ultimo ternario per farci manifeſtamente vedere la forza-»

s» del fuo errore » & come per ammendarlo vi fi richiedea tutta l’indu

3» ſtria » & tutta la riflesfione della mente,raccorda à fe medefimo diſtin

» tamente l’anno; il mefe, il giorno, & hora, che la fua Donna era ufci

»» ta di vita: & ciò contiene una bellisfima dottrina : & è, che quando la

», mente vuole difcernere le veraci vifioni degli errori della Phantafia ,

a» gli fà bifogno di ricorrere alle particolari circoſtanze della cofa ; le

»» quali circoltanze , non potendoſi nelle falfe apparenze efattamente

» rinvenire , ne danno manifeſto inditio della verità . Quinci chiara

», mente Puoi vedere quanto fuor di ragione, & più col giuditio dell’o

» recchio » che con quello della mente 5 alcuni accuſano queſto luogo

»» di baſsezza: il ternario dice così:

32 Sais che’n mille trecento quarant’otto

.32 Il di festo d’Aprile in l'hora prima

22 Dal corpo uſcio quell'anima beata.

» Et lofteffo Ki fi contiene in quel Sonetto, che incomincia:

33 Si breve è il tempo, el penſer sì veloce,

32 Che mi rendon Madonna così morta.

», Ma dove efprime più chiaramente l’uno , & l’altro paſſaggio ; cioè

» dal dolore al diletto dell’Allegrezza ; & il ritorno dall’Allegrezza

a» nel dolore, infieme con l’acerbezza del detto dolore è in quella dolo

», rofisſima Canzone: |

.Chedebbo far, che mi conſigli Amoreגנ

», Dove nella quinta ſtanza per dimoftrare il conforto , & l’allegrez

• » za» che prendeva il fuo cuore, qual’hora meditādo giugneva ad oblia

s» re la di lei morte, dice le feguenti parole: -

2» Più che mai bella, G più leggiadra donna

23 Tornami a mente ; come

J.P. La dove più gradir fua vista fente:

J23 Quest'è del viver mio l’una colonna.

». Et doppo due altri verfi venendo à narrare quello,che gli avvenia,

», quando dal fuo dolce errore fi rifcuoteva ; ftimando di non potere in

» niuna maniera narrare con parole l’acerbezza dell’affanno » co’l quaie

»º ritornava all’antico fuo lutto ; ufa un bellisſimo artificio, & è, che ab

»» bandonando, come opera in tutto vana, la cura di ciò fpiegare fi ri

», mette folo à due Perſone, le quali, fecondo la fua ſtima poteano com

- pren
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,, prenderlo; cioè ad Amore, & alla ſua Donna : ad Amore » perche al
3, bergando nel ſuo cuore, potea, per così dire » come teſtimonio di ve

,, dută, conofcere il fuofcempio; & alla fua Donna, perche credendola

,, falita in Cielo, ſperava, che lo vedeffe nel volto di lui» che’l tutto ve

», de . Ecco le fue parole.

32 AMa tornándomi a mente»

33 Chefur mort’è la mia ſperanza viva,

Sa bene dmor, qual’io divento; Gfperoטנ

ɔɔ Vedal colei » c'hora è sì preſſo al vero.

», Ma mi dirà alcuno, fe la Volontà» per comune confentimento de’

», dotti, non può l’arco dėl defio ad altro ſegno, fuor che di cofa poſſibi=

», le dirizzarescome,dunque,poc’anzi hai tu detto,che la Cupidità fi può

s», congiunge con la contemplatione di quei beni, & di quei diletti » che

», mai più non poffono ritornare ? Non è egli un tal defiderio di cof–*

» imposſibili? Riſpondo, che quantunque vero fia, che mancando l’og

» getto, cesfi la Volontà di muoverfi al confeguimento di effo ; nulladi:

>> meno non è fuor di ragione» che alcun movimento di ſpiriti , folito à

», farfi dalla Cupidità»põffa rimanere : imperoche trà i penfieri della–º

», mente, & i moti degli fpiriti vi è una tale unione » la quale opera– »

»» ch’effendo folito alcun penfiero di andare accoppiato con alcun moto

3» di fpiriti; quel moto di fpiriti fin che non è da quel penfiero disgiun

», to per qualche poffente cagione , dee fempre andare con effo accop

» piato; ancorche ceffata fia la prima cagione di tale unione-Così effen

», do folita la Cupidità di fpignere molti fpiriti intorno all’idea del

», l’oggetto defiderato,ogni qualunque volta la mente fiffava in effa l’in

», tentione; ancorche per morte della perfona amata fii mancata la Cu

33 pidità; tornando la mente à contemplare quelle idee, ove folea la–,

»» Cupidità condurre i fuoi fpiriti ; molti di eiſi deono tornare alla–

»» Phantafia nell’iftesto modo,che facevano, quando la Cupidità non era

»» ancora eſtinta · Havendo io dunque in queſto luogo parlato del folo

» moto degli ſpiriti , non hò detto punto cofa , che contrafti al comune

» fentimento de’Philoſophi . - -

s» . Nè meno vò, che vi faccia maraviglia, che havendo nella prece

» dente fpofitione detto, che la Cupidità per l’aggitatione de fuoi ſpi

», riti fia contraria alla meditatione ; hora habbia poſto gli ftesfi ſpiriti

», per ajutare la mente» acciò che per mezo della contemplatione poffa.

33 giugnere à godere dell’imaginata preſenza dell’amato oggetto : Non

» cieve dico farvi maraviglia questa coſa, perche quello, che ivi dicem

3» mo di cotale aggitatione » fi deve intendere , mentre la Cupidità ftà

», in piedis & ciò folo quando ftiano con credenza di poter per all’hora

», operar cofa, che giovi in qualche modo à pervenire al conſeguimen

», to dell’oggetto defiderato : ò prire quando ella và accompagnata con

», penfieri di Sdegno, d’Odio» ò di Gelofia : in ogni altro tempo i detti

» ſpiriti della Cupidità non vengono mai ad acquiſtare tant aggitario

s» ne , che poffono impedire l’operationi della mente : anzi non eſsen

>> do fpinti ad operar cofa , che giovi ad ottenere il defiderato fine, in

» vece di ſcorrére per i nervi à dare aggitatione al reſto del corpo » &

» à diverſe fibre del cervello; yari di esti fermandofi in quei luoghi,ove
|- - * - |- 1G
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,, rifiede l’idea del defiderato oggetto, impiegano tutta la loro forza à

», render viva, & preſente quella imagine . La fteffa ragione hà luogo

», nel cafo nostro» nel quale i detti ſpiriti fono mosfi non già dalla Cu

», pidità» ma dalla fola idea dell’oggetto,che folea destare ta! pasſione.

», Ma per non andai e più errando in cofe troppo lontane dal noſtro

», propofito;lafciando di ragionare de maravigliofi affetti dell’Amor di

J.J.鷺 facendomi alqųãto più vicino all’argomento del prefente

» Sonetto; dico, che le pasſioni , le quali per morte di perſona á noi per
33 amıſtà congiunta,fi fogliono deſtare doppo la Triftitia fono il Cordo

s» glio, la Diſperatione, la Coſternatione, l’Ira , l’Indignatione , & con

», l’Indignatione la Maraviglia : queſte parte naſcono dalla confidera

»» tione degli affetti, & parte dalla confideratione delle cagioni. Dalla

23 confideratione degli affetti, & delle circoſtanze della cofa nafcono il

» Cordoglio, la D1/peratione» la Coſternatione : & dal confiderare alle

», cagioni l'Ira , & l’Indignatione . Il Cordoglio » ficome habbiamo

3» dimoſtrato nella fpianatione del quinto Sonetto , fi desta dalla me

», moria del paffato : cioè quantunque volte noi penfando alla vita me

33 nata in compagnia della perfona amata, ci rechiamo à mente & i be

33 ni, & i diletti , che ricevevamo in comunicando con effa : la qual me

», moria cagiona una maniera di tormento molto moleſta ; perche oltre

», il continuo aggravamento, che riceve l’animo ad ogni nuovo penfie

», ro, che fà la mente intorno à tai diletti;hà con feco accoppiate l’ama

», rezze della Triftitia, & della Diſperatione ; come quella, che in tanto

», ci può recare affanno, & dolore , in quanto prefentemente di tai di

3, letti ci fentiamo privi, & fiamo fuori di ſperanza di poterli in avve

s» nire ricuperare, & ottenere. Il Cordoglio dunque, acciò che fi trat

», tenghi tra’ fuoi confini : deve fopra tutto guardare al paffato ; ma in

3, modo» che non dimentichi 1l futuro: in qualunque maniera fi parte da

», queſti termini , fi muta di natura : laonde ficome dal fiffarfi la mente

», tutta nella confideratione del pastato , ne procede immediatamente

», nell’amor di bellezza poc’anzi mentovato il paffaggio da Meſtitia in

» Letitia : così il troppo guardare al futuro, cambia il Cordoglio in

», femplice Diſperatione, & la Diſperatione in Furore fovente trapaffa,

», & principalmente fe con effa l’Ira s’accoppia.

», La Costernatione nel cafo noſtro nafce dal riflettere al prefente » &

», dal confiderare il futuro: cioè defiafi queſto affetto, quando la mente

», tenendo fiffo il penfiero alla Mestitia , & all’Affanno » che prefente

», mente fopporta;& non ſcorgendo come cotal Meſtitia fi posta col tem

», po fcemare, fi volge à riguardare i mali, che ci fovraftano per la per

», dita di un tanto bene : & Parendole di havere à vivere una vita colma

», di tutte le miferie, & Priva di ogni diletto; l’animo vinto dall’horro

», re, col quale gli fi rappreſenta il futuro fuo stato » diffida di poter in

», avvenire refiffere alla gravezza del male : la qual pasſione definendo

», la generalmente il foPrºcitato Renato delle Carte;dice cos1: Costerna

», tio, que contraria est Audacie » non folùm frigus est , fed etiam perturba

», tio » es /ºa/ or ani»: » 4ui // at fert facultatem reffendi malis , quæ pro

», xima ſe putat :
- -

-
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3, Terentio nell’Andria Atto fecondo» fcena prima

99 vt animus in Spe» atque Timore uſque antehac attentus fuit,

22 Ita postquam adempta ſpes est, laffus, cura confećFut /tupet.

», Et più appreſſo lo fteffo Renato, dove dichiara l’ufo di queſta pas

», fione, & il modo, che fi hà da tenere per guardarcene z Parlando de’

,, più fémplici affetti, che inducono nell’animo una tal difpofitione, fog

», giugne : Quòd attinet ad Coffernationem non video, quin unquam lauda

», bili; effe poſit , nec affeć7us fpecialis e/º , fed merus exceſſus Puſillanimita

», ti » Stuporis, G Metus, qui ſemper vitiofus est.

», Ma perche queſt’affetto per la molta parte » che v’hà la Diſpe

», ratione , fi potrebbe di leggieri con quella confondere ; perche al

», tri le fappia diftinguere : & noi posfiamo con più ficura fcorta con

», durci à conofcere la bellezza, & l’artificio del prefente componimen

,, to ; fia bene» che quì ancora diciamo alcune cofe della diverfità, che

22 gulace trà loro.

,, Dico dunque, che trà la Coſternatione, & la Diſperatione vi è dif

», ferenza,così per rifpetto dell’oggetto, al quale riguardano i loro pen

», fieri, come per riſpetto de’movimenti degli fpiriti, li quali cagionano

», in noi il feufo della pasſione . In quanto à i penfieri, quelli della Di

», fperatione, fono drizzati folamente à contemplare la grandezza del

», bene, & del male , & l’impoſſibilità di poterlo ottenere, ò fuggire •

,, Dall’altra parte la Coſternatione ; che come quella, in un certo modo

», par,che ritiri la mente dalle cofe di fuori à quelle di dentro,non laſcia

», molto faticare il penfiero sù queſte confiderationi : ma fupponendo

», già chiara, & manifeſta la grandezza del male, & l’imposſibilità di

», poterlo fuggire ; quel che principalméte riguarda è la propria infuffi

», cienza à poterfi opporre con forte» & robuſto animo alla violenza, &

», acerbezza di quello

», . Di più la Diſperatione fi può immediatamente deftare, così per ca

», gione del bene, che non fi può ottenere, come per cagione del male ,

», che non fi può fuggire · Nella Coſternatione l’oggetto » co’l quale_

», paragonando noi le noſtre forze ci pajono deboli, & infufficienti non

», è altro» che la gravezza del male • Et fe fi vede incorrer l’animo in–,

», queſta pasſione, anco quando fiamo fuori di ſperanza di havere à go

», dere di alcun benes ciò avviene, non per altra cagione, fe non perche

», in quella Privatione di bene fi riguarda un pofitivo male ; & è, che in

», tal cafo noi riflettiamo al dolore, & all’affanno » che per tal cagione

», crediamo di havere à fofferire.

»Per器 che fi appartiene a’movimenti interni, la Coſternationeوو

s» gli hà ſempre deboli» e lentis come quella , nella quale tutte l’altre_

» più ſemplici Pasſioni» che la compongonosconcorrono à cagionare un

», tale effetto. -

» . Et per prima il penfare alla propria debolezza,dal che naſce la Pu

» fillanimità ; facendo ceffare la volontà di operare ; non folo fà, che

33懸 ſpiriti manchino dalla loro ordinaria agitatione ; ma ne impedi
s» fce di vantaggio la generatione s trattenendo » & ritardando il moto

s» circolare del ſangue.

» Per ſecondo, lo Stupore » ficome fi è detto nella precedente ſpiana:

Z tion cر
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tione, fà che gli ſpiriti fi fermino intorno alla prima apparenza della

cofa: per lo che quei pochi ſpiriti» che con tale impedimento fi poffo

no generare è neceſſario, che reſtino quaſi immobili nel capo : dalla

qual cofa dee neceffariamente naſcere languidezza.

Per terzo» il futuro danno conofciuto come inevitabıle , cagiona »

quei medefimi effetti, che farebbe l’attuale preſenza del male: laonde

quella pasfione, che cotali cofe riguarda, dee havere movimenti non

molto disfimili dalla Triſtitia.

Ma i moti della Diſperatione, à cagion ch’ella può riguardare & al

males & al bene , non fono fempre d’una medefinta maniera : ma va

riano fecondo la diverſità dell’oggetto» al quale vanno dirizzati i pen

fieri . Quando ella contempla la grandezza del bene» di cui fi diſpera

il godimento;havendo per ifprone del filo furore gli fpiriti dell’Amo

re, & della Cupidità, i quali fpiriti,come poc’anzi fi è divifato, fi rag

girano intorno all’idea della cofa defiderata; non può non effere mol

to violentes & feroce. Ma fe i penfieri faranno rivolti à guardare–

l’imposſibilità di potere蠶 alcun małe; ſtante le cofe già dette,

niuno dubbiterà, che una tal confideratione debbia più tofto produr

re Languidezza» che Furore. Così veggiamo appreſſo del Taflo» che

Tancredi vedendo eftinta la fua amata Clorinda » cadde in tal furore,

che versãdo cõtro di fe medefimo tutto l’impeto dell’Amore,& della

Cupidità, fquarciò le fue ferite » & fè ogni sforzo per ucciderfi.“

Ma effendo entrato negli aguati di Armida:& fentendoſi minacciai di
perpetua prigione ; con tutto che questo danno in effetto foíle affai

maggiore di quello della perdita dell’amata ; ciò non oftante l'avve

duro Poeta in questo infortunio non lo fa pafare à niun’atto di F:
rore: ma fi studia folamente di farcelo vedere fuor di modo meſto , &

dolorofo. |- -

Nè vale à dire, che l’havere Tancredi nella morte di Clorinda vo

luto torfi di vita, fi debbia attribuire all’effere ſtato egli ftesto Autore

del fuo male: si perche l’ifteffo aferivere à ſua colPa un cafo fortuito,

è effetto degli fpiriti della Cupidità 2 & dell’Amºre 3. i quali non po

tendo impiegare la loro aggitatione per lo confeguimento dell’og

getto, l’impiegavano in defare un cotal Furore ; comę 2:39 : perche

ēgualmente nell’uno, & nell’altro cafo fi havea da fe ſtefio cagionato

il male. -

Effetto della Costernatione fi è recar noja, & diſpiacere da tutte le

cofe, le qualifi offeriſcono alla mente , & ſopra tutto da quelle fleste,
dalle quali in altro tempo folevamo maggior diletto raccorres onde å

ragione diffe il Petrarca:

Et cantare augelletti, G’ fiorir piaggie»

E’n belle donne homefi atti foavi

Sono un deferto, tɔ fere afpre; G” felvaggie. |- |

Dal che poi procede ancố l’abborrimento della vita • § quei lan

guidi non men che dolorofi fofpiri, con che da coloro» che à tal Pena

foggiacciono, la morte s’invoca- . |- .

醬 di tutte & tre queſte pasfioni habbiamo fpgsfsມົmi efempj

appreſſo de’noftri Poeti: & per incominciare dal Cordogliº, ''ཡཐཱཧ ''ས
1^2C
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,, recarvi in mezo la terza ſtanza della Canzone del Bembo in morte

,, del fratello; nella quale, narrando, & ampliando la ſtretta unione, che

,, era ſtata trà loro due, & l’utilità, & la dolcezza,che egli havea tratto

„ dal cordiale amore dell’eſtinto fratello ; eſprime à maraviglia la na:
,, tura di queſta pasſione. v

93 Dinanzi a te partiva ira, e9" tormento,

32 Come parte ombra a l’apparir del Sole;

22 4Quel not tornava in dolce ogn’alto amaros

23 O pur con l’aura delle tue parole |

32 Sgombravi d’ogni nebbia in un momentº

32 Lo cor, cui doppo te nulla fà caro

22 Nè mai volli al fuofcampo altro riparº»

3.3 Mentre haver/ſ poteo; che la tua fronte»

23 Et l’amico fedel faggio configlio

32 Perfo, bianco, es vermiglio

3.9 Color non mostrò mai vetro, mè fonte

33 Così puro il fuo vago, herbofofondos

32 - Com io negli occhi tuoi leggeva e/preſſz

23 Ogni mia voglia fempre» ogni foſpettº:

22 - Con si dolci /o/pir sì caro affetto» |

32 De le mie forme la tua guancia impreſſ*

32 Portavi; anzi pur l’alma, e’l cor profondo:

..3-> Hor quanto a me non ha più bene il mondo»

39 E tutto quel che di lui giova, tº piace,

32 Ad un colpo mortal fotterra giace.

»» L’Imagine della Diſperatione, parmi, che la fi contenga il primo

», Sonetto della feconda parte delle rime del Petrarca, il quale è così:

33 Ohime il bel vifo, ohimè il foave /guardo:

3.9 Ohimè il leggiadro portamento altero:

3J Ohime'l parlar, ch’og n’afpro ingegno, e9"fero

33 Faceva bumile, G’ d’ogni huom vil gagliardo:

»Etohimè il dolce rifo, ond'ufcto il dardo3נ

32 Di che morte altro ben homai non /perv:

»» Alma real, degnifima d’impero»

39 Se non fuf fra noi fcefa sì tardo

3 3 Per voi convien ch’io arda, e’n voi reſpire:

32 Ch’io pur fui vofºro; eº fe di voi fon privo;

ス● Via men d’ogni fventura altra mi dole.

32 Di fperanza m’empie/?e, G di de/re»

32 Quand’io partii dal fommo piacer vivo:

.3.3 AMa il vento ne portava le parole.

» . Hò detto, che in queſto Sonetto fi contiene imitatione di Diſpera

», tione : nella qual cofa vi potrebbe effere chi giudicaffe altrimenti :

33 perche la lunga numeratione » & la laude, che 盡 qui il Poeta dell’e

», ftinte bellezze » fi potrebbero ftimare per avventura più convenienti

», al Cordoglio » che alla femplice Diſperatione • A chiunque foffe di

s» queſta opinione » riſpondo, che altro è celebrare le perfettioni del

» l’oggetto amato » & confiderarle l’amante come poffenti à renderlo
2 COԱ
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contento, & felice; altro è riguardare queſte cofe come cagioni delle

dolcezze realmente da effe godute. A deftare il Cordoglio non basta

la prima confideratione ; ma vi fi richiede la feconda : ma per la Di

fperatione la prima confideratione farà ſufficientisfima. .

Ciò cõfiderato,veggiendo noi nel preſente Sonetto,che l’efaggera

tione delle perdute bellezze non fù fatta dal Poeta à fine di aggrandi

re i diletti da lui goduti : ma si bene per efprimere con efficacia » &

evidenza il dolore della perduta ſperanza di havere à raccogliere al

cun frutto delle fue amorofe fatiche;posfiamo parimente conchiudere,

che il rammarico del Poeta non tanto procedea dalla rimembranza

de’paffati godimenti, quanto dal non havere havuti quei che defidera

va,& che ſperava di porere ottenere;fe la nemica morte non gli havef

fe tolto la fua amata Donna. Tutto ciò fi fcorge manifeſtamente nell’

ultimo ternario, nel quale attribuiſce apertamente la cagione de fuoi

cocéti fofpiri,all’effere caduto da un’altisfima ſperanza concepita quel

dische fù l’ultimo à vederla. Confideriamo di gratia le fue parole:

Di/peranza m’empieste , G di destre»

Quand’io partii dal fommo piacer vivo»

Ma il vento ne portava le parole.

Si aggiugne à ciò che quel parlar rotto » & framezzato di cocenti

foſpiri , che ufa per tutti & due i primi quaternarj, più fi confà con

la Diſperatione , che co’l Cordoglio . Non fi niega però, che tra

hendo gli amanti fommo diletto dalla confideratione delle amate bel

lezze; che il raccordarfi di quelle » portando feco alcuna memoria di

un tal diletto,gli haveffero in qualche modo potuto deltare il Cordo

lio : ma non facendo egli di ciò niuna mentione ; il ciò dire non

នុ៎ះ far palefe l’intentione del Poeta;ma un voler cavare per forza

di lontane conjetture quello che effo non hà voluto dichiarare:, .

Della Coſternatione il Dante nella vita nuovas guardando alla mi

feria di chi fopravive alla morte di perfona cordialmente amata ; &

mostrando voglia più di morire » che di vivere ; neverfi ſeguenti ne

fè molto viva , & evidente raffomiglianza

4Quantunque volte, laffo,mi rimembra,

Ch’io non debbo giảmai

Veder la Donna, ond’io và sì dolentes ---- *

Tanto dolore incontro al cor m’aſſembra, - - -

Ch'io dico, anima mia» che non te’n vai ? { ... "

Che li tormenti, che tu patirai ". --

Nel fecol, che t’è gia tanto поjo/?» - :

Mifan pietofo di paura forte: • . . *

Ond’io chiamo la morte,

Come foave, es dolce mio ripofo:

Et dico; vieni a me, con tanto amore;

Ch’io fon’affiofo di chiunque more- -

Hora il nostro Póetá nel prefente Sonetto ufando » fecondo il fuo

coſtume, la mifchianza delle pasſioni; di quelle due º che procedono

daIIa confideratione degli effetti;lafciando da Parte il Cordoglio,fi hà

tolto ad imitar la Coſternatione:nella quale elettione è degno di mol:

- - - t2
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ta laude: perche benche il Cordoglio fia molto dolorofa pasfione-º ;

nulla di meno , come fia chiaro poco apprefio » non hà concetti così

proprii ad efprimere la forza dell’amicitia» & il dolore » che deve re

care ad un ben coſtunato huomo la perdita di un’amico • Di quei,che

precedono dalla confideratione delle cagioni 3 eſprime l’Indignatio

ne, & con l’Indignatione accoppiò la Maraviglia · Trà queſte tre pas

fioni , quella, che tiene il primo luogo nell’animo del Poeta è la Co

fternatione ; l’altre due , cioè l’Ira , & l’Indignatione fono come fe

guaci di queſta.

Ad efprimere la Coſternatione ufa questo artificio: propone in pri

ma la pasfione » dalla quale egli fi fentiva commovere : poi perche i
Lettore reſti perfuafo醬 fuo detto ; và raccogliendo tutte le cagioni,

per le quali era caduto in queſta pasſione . Il Sonetto dunque hà due

Parti, una fpofitiva, e l’altra argomentativa · La fpofitiva ftà tutta-->

compreſa nel primo quaternario, il contenuto del quale è; che per la

morte del fuocaro Sóranzo era caduto in affanno tale, che da qualun

que parte fi rivolgeva, non fe gli rappreſentava altro, che materia di

Pianto, & di lutto · Eçco le fue parole:

I і т и о с л N D i o o r : , то ѕ то і в А м А в в

Р в к м в , Sо к А N zо м і о, Р.л к с н в т к о м с А ко:

Ет т к о к с л N D o i o i N I uт т о м і і лs sл в о,

Сн в No 1 л o u A N то м і к о , в т о и о м" А Р РА к к

In queste parole ftà circoſcritta con molta evidenza » & con molta

felicità la forza della Costernatione : ciò fia chiaro per più cagioni.

Prima » perche il Poeta in queſti verfi fi dimoſtra haver l’animo in

tento à riflettere alla mifera conditione del fuo ſtato, & al dolore, che

fopporta per la perdita dell’amico, la qual cofa » ficome fi è divifato

nella definitione di queſto affetto » è una delle principali cagioni del

fuo deitamento.

Secondo, perche ficome fi è ancora di fopra divifato, la forza , che

egli concede al fuo dolore di rendere nojoſa, & acerba la vifta di tut

te le cofe, che fe gli rapprefentano alla mente » non è altro » che una

Particolar proprietà, ò effetto dell’ifteffa pasſione -

Ma non vò che laſci di notare, quanto queſta proprietà, ò effetto

della Coſternatione cada in acconcio ad efprimere il dolore » che ca

giona la perdita dell’amico. Egli non hà dubbio alcuno, che ficome

trà tutt’i commodi di queſta vita, folo quello dell’amicitia fi ftende in

tutte le cofe 5 giovando egualmente nelle fatighe, & nelle miferue,che

ne ripofi, & nelle profperità; così la perdita dell’amico non folo deve

effere amara,& dolorofa per fe fteffa ; ma deve ancora haver forza di

Privarci, & amareggiarci il frutto, & il piacere di tutti gli altri beni:

onde à ragion diffe Arifìotile : Sinė amicis nemo eligeret vivere » etiam

habens reliqua cuné7a bona. - |

A queſta fentenza alludendo il nostro Poeta negli ultimi due

verfi del citato quaternario, par che dica così: Caro,& fedel mio So

fanzos poiche tu fei morto, & non fei più come erı pronto & con

l’opra, & co I configlio à rifchiarare le gravi , & torbide procelle di

queſta mifera vita, io fono divenuto il berfaglio di tutte le盟 il

- - - - - mondo
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mondo nỗ hà per me più ombra di bene;anzi quanto guardo con l'oc

chio, & contemplo con la mente, tutto mi reca noja, & tormento : fi

che non fervendomi il vivere ad altro, che à trar guai,farebbe meglio

per me morire, che foprattare à tante miferie. -

Per terzo io dico, che fe attentamente guarderai l’efficace maniera,

con la quale il Poeta efprime il detto concetto, ti fia avvifo di vedere

in effo adombrate tritte & tre le pasſioni, che compongono la Cotter

natione ; io dico lo Stupore, il Timore , & la Pufillanimità . Et nel

vero , come potrà non haver Timore di fe, & del fuo ſtato colui , che

dovunque rivolge gli occhi, & la mente, altro non mira, che imagini

di noja, & di duolo ? Et chi non rimarrà vinto dallo ſtupore in ri

guardare un si meſto, & dolorofo fpettacolo ? Et qual franco animo

circondato da tante miferie fia valevole à refittere al potere di quelle,

& à riforgere dall’oppresſione della Pufillanimità ?

Et fe ti volgerai à guardare l’affetto, con che drizza il parlare al

l’eftinto amico; in modo che pare,che ancora perfeveri nell’antico.fuo

coſtume di ricorrere à lui ne’ſuoi bifogni, che cofa vi potrai defidera

re, così per la Compasſione, che muove in noi, come per ifcorgere-º

l’amore, con che havea amato l’amico, & la Coſternatione, nella qua

le era rimatto per una tal perdita ? Non vedi chiaramente, per virtù

di queſto artificio, come il Poeta, non trovando trà noi niun rimedio

al fuo finifurato dolore, vorrebbe » che almeno il fuo amico l’afcol

taffe dal Cielo, & compatiffe la fua miferia ?

Se noi per ultimo, havendo à mente tutte le cofe, che fi fono dette

intorno à queſta pasſione, offervaremo la forma dello ftile, l’orditura

delle parole ; troveremo tal corriſpondenza trà l’artificio del noftro

Poeta,& le difpofitioni, che dalla Coſternatione s’inducono, così nel

l’animo, come nel corpo ; che ne fia avvifo di vederne in queſto qua

ternario un vivo fimulacro : imperciò che , ò porrai mente al numero

dimeffo , & inclinante più al debole » che al robuſto , ufato in tutto

il prefente quaternario; ò alla metodo femplice » & Pura » & fenza

niun veſtiggio di Circuitione ; ò alle voci di humile » & temperato

fuono; ò alla languidezza delle rime in 4 RE, & A R o, & particolar

mente delle duě voci r r o N c A R o » & 1 a s s a R o , ſempre ti fi

faranno avanti cofe rapprefentantino al vivo la lentezza» con la quale

fi muovono in questo affetto gli fpiriti unitamente copenfieri. .

Non credere però » che la locutione fia baffa , & humile : anzi, fe

dritto guardi, non vi è cofa in queſto quaternario, che non fia efprefſa

con màniera di dir figurata, & poetica : imperciò che ne due Primi

verfi volendo narrare la morte del fuo caro Soranzo, adoperando il

luogo delle cagioni, dice, che le Parche haveano troncato il di lui

candido filo: & volendo dimostrare la fua pasſione,lo ſpiega Per mezo
della Periphrafi tratta dagli effetti : fiche l’humiltà; che appare in det

to quaternario è folo ne i numeri,& nell’orditura delle Parole,la qua

le rappreſentando l’affetto, che il Poeta vuole imitare, merita laude »

& non biafmo: leggi il quaternario ·
I I тu o cА N D і г. о к і і , то ѕ то і в лм А в в
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Ma mi dirai, perche non adopra il medefimo artificio nel rimanen

te del Sonetto ? Rifpondo, che nel rimanente del Sonetto la Coſter

natione và congiunta con l’impeto dell’Indignatione , & della Mara

viglia , le quali togliendo l’animo dalla languidezza della Coſterna

tione, vogliono effère efprefſe con ftile più vigorofo : & ciò baſti Per

iſpiegatione deila prima parte. •

Hora in queſta feconda parte, che habbiamo al preſente à dichiara

re il Poeta, perche altri creda fe effere ragionevolmente avvilito, &

confufo trà le molte fue miferie,raccoglie argomenti da tutte le parti

per dimoſtrare la gravezza del fuo male non effere capace di niun

; conforto. I capi degli argomenti fono dalla crudeltà del Cielo ; dal

l’amore, che egli portava all’amico; dall’amore, che l’amico Portava

à lui; dalla necesſità, che effo havea dell’ajuto di lui ; dal non havere

altra perfona, à cui poffa ricorrere; dall’effergli fortita queſta fventu

ra fuor di tempo, & quando meno fi potea temere. -

A provare l’acerbità del nemico Cielo » in prima, rammentando il

gorfo della paffata vita ; dice, che egli l’hà ſperimentato à fuo danno

ſempre crudeles & fpietato: come colui, che gli è ſtato largo diſpen

fatore de’mali, & parco datore de’beni.

В в N sА , с н” А i v i v в к м го, с н п в к в v » в т к А к в

Р к в ѕ с к I s s в H O R E S E R E N E I L C I E L O A V A R O•

Appreffo, per metterci più chiaramente innanzi la oftinatione di

quello in perfeguitarlo: & il timore» che effo Poeta dovea havere di

un tanto nemico: foggiugne,che per cacciarlo in un fondo di miferie,

dal quale non haveffe mai potuto riforgere, gli havea levato colui»

ch’era l’unica luce , & l’unico foftegno dell’infelice fua vita : & per

rendere più grave il danno, gli l’havea levato » quando egli era in

maggior bifogno del fuo ajuto. -

L’amore,che egli portava all’amico, ftà diffufo per tutto il Sonetto:

ma dove appare più manifeſto, è in quelle voci: B E N s A 1, dalle quali

fi vede, che il Poeta per l’amore,ch’egli have portato al fuo amico, &

per la fedesche havea havuto in lui,non gli have niuna cofa tenuto ce:

latas onde par, che dir voglia, che non gli facea bifogno di replicargli

nuovamente le fue fventure. Altri potrebbero interpretare queſte due

particelle, come fe il Poeta haveffe voluto dire , che effo Soranzo ve

dea queſte cofe dal Cielo • A me piace più la prima interpretatione,

& parmi più affettuofa : ma fe vuoi abbracciar queſta » non eſcluder

quella: & volendo ſpiegare l’Emphafi , che riceve da dette particelle

il parlare, diremo, che il Poeta habbia intefo dir così : Tu, che men

tre eri vivo in terra, vedefti apertamente tutti i miei penfieri » ficome

li vedi hora, che fei nel Cielo; ben fai quanto fù grande l’amore, &

la fede, che io havea in te; & confeguentemente tu folo fe” coliti » che

puoi intendere, quale io fia rimaſto per la tua morte : nè narro à te le

mie pene » acciò che tu l’intenda da me ; ma perche tu folo puoi com

Patirmi quanto mi fi conviene • Con che non folo moſtra una fomma

affettione verſo l'amico, & una eſtrema Coſternatione per la fua mor:
- tÇ5
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te; ma ínfieme muove à maraviglia la compasfione negli afcoltanti.

L’amore » che l’amico portava à lui, fi dimoſtra, dove dice, che in

tutti i fuoi bifogni, & in tutte le perfecutioni del nemico Deſtino,

have havuto fempre Pronta , & apparecchiata in fuo pro la fua opera.

Nel medefimo luogo ci dimoſtra, come egli era rimaito privo di

ogni altro ajuto: perche ei non folamente dice, che il ſuo amico l’ha

vea ſempre configliato» & ajutato ; ma dice di vantaggio non havere

havuto trà tutte l’altre cofe di queſto mondo altro conforto » ò altro

foftegno, che queſto.

No N н в в в і А 1 т к о, с н в т в , i u м в » д к і РА ко:

Но к No N = с н п 't so s т в м с А, ӧ с н п "L к і ѕ с н п А в Е.

Di modo che effendone al prefente rimafto privo, & non havendo

à chi ricorrere nella fua adverfa fortuna, implicitamente viene à di

re» che farà coſtretto à menar la vita trà continue lagrime in perpe

tuo lutto · Puoffi efprimere con parole imagine di Coſternatione più

chiara, & più viva di queſta ?

Il bifogno » che havea del fuo ajuto fi dichiara in prima con l’eſpe

rienza della vita paflata ; nella quale hà detto d’effer campato con

l’opera fua dalla crudeltà del fiero Destino : appreffo, perche fi vegga

la fua necesfità non folo per le cofe paffate » ma anco per le preſenti ;

narra un’accidente, che nuovamente gli era avvenuto s cioè la Piaga,

che egli havea ricevuto dalla fua Donna. Et è da notare » che queſta

Piaga, & queſta Donna fono dipinte in maniera tale, che fenza l'ajuto

del fuo amico pare imposſibile il poterfi per lui con alcun rimedio ri

parare al fuo male . Et in quanto al veleno dice effer tale, che quanto

Più mortalmente offende , tanto più dolcemente diletta, & Piace

B E L L A F E R A » E T G E N r 1 L M 1 P u N s E 1 L s E N os
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Dalle quali parole vuole il Poeta, che argomentiamo, che egli non

era fufficiente à refiftere alla forza di un tal veleno : Perche la fomma

dolcezza» di che effo era colmo, vincendo i fenfi» & la ragione, non–º

gli permetteano di valerfi di quei rimedii, che l'haverebbero Potuto

ll3lI 1TC.

8 Per quel che tocca alla fua Donna, che gentil fera da lui fi appella,

dice, che di quanto egli potea fare per giugnerla » & recarla alle fue

voglie, niuna cofa gli haverebbe giovato: perche ella era così ſcaltra»

& fuggitiva» che něcol corfo,nè con gli agguati ne haverebbe Potuto

far preda: fiche come vedi, nè credea di poterfi liberare dal fuo defi

derio, nè di potere ottenere quel che defiderava : & per confeguente

viene à dire, che era fuori d’ogni ſperanza di falute.

Hora tanto la dolcezza del veleno, quanto la fugacità della Donna

provano il bifogno, che egli havea del ſuo amico : perche egli Parla

in modo di queſte cofe, che pare, che creda, che fe foffe vivuto il fuo

amico ; ò l’haverebbe ajutato à confeguire il fuo fine ; overaments-“s

non potendofi ciò ottenere, fi farebbe adoperato à liberarlo da queſto

deſiderio; opponendo all’ingannevol dolcezza del veleno amorofo i
falutºvoli configli, & gli altri ajuti à ciò fare opportuni : 器 ad

- - elPri
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,, efprimere il dolore di tanta perdita in tanto bifogno º eſclamò in tal

32 gnifa: |- -

, , , Ет м в N т к в в І. І. А Р в к м в ѕ? А т т в N D в I N v A N о,

33 LА s so , тr РА кт і тu , No N A N со в Р і в No

33 I P R I M I S P A T I I P tl R D E L C O R S O H U1 M A N O•

,, Che queſto male gli fia venuto all’improviſta, & fuor del dovere,fi

„» prova nel Sonetto in più modi. Prima , dall’effer morto queſto fuo

»» amico in età giovanile» ò come ei dice: -

em N O N A N C O R P I E N Oود

3 2 I P в 1 м I s p А т і і Р u к г. в г. с о кs о нu м А N. о.

,» Secondo» da i pregj di virtù, che erano in effo : perche pare ragio

», nevole, che le cofe quanto fono più buone, & perfette, tanto più deb

», bano lungamente durare : onde da fimil ragione ingannato il Petrarca

sº per la morte della fua Donna efclama così:

33 0 che lieve ingannar chi s’afficura:

23 -Que due bet lumi affai più che’l Sol chiaria

.?Chipensò mai veder far terra ofcuraגג

a» , Terzo, dalla credenza,che il Poeta havea di poter refiftere alla cru

2» deltà del fuo deftino, per mezo dell’opera di un’amico così fedele, &

* virtuofo : perciò che havendo egli appoggiata tutta la ſperanza di

», havere à campare dalle tempefte di queſta vita sù la fede, & bontà

»» del fuo caro Soranzo ; mancato il detto Soranzo » la machina de’ſuoi

», difegni era caduta da quella parte, donde meno havea temuto . Le pa

», role del Poeta contengono tale efpresſione : Io fatto eſperto per lun

», go ufo della crudeltà del mio deftino, ben temea da lui ogn’altro

»» fcempio : ma non haverei potuto mai credere, che mi haveffe havuto

33 à mancare la tua perfona.

» Hora rimangono da confiderarfi le pasfioni » che fi deſtano dalla.--

», confideratione delle cagioni; le quali fono l’Ira, l’Indignatione, & la

» Maraviglia . L’Ira fi deſta, quando la cagione » alla quale afcriviamo

»» il noftro male, è tale, che ci pare di poterne pigliare convenevole

*s, vendetta . Ma fe contro la detta cagione non potrà haver luogo il de

s» fiderio della vendetta; in cambio dello Sdegno fi accenderà inconta

33 nente l’Indignatione.

», Ma perche l’animo noſtro è vago di sfogare in qualche modo il

», concepito dolore; & queſto par che riceva l’alleviamento dal penfie

» ro della vendetta ; quando la mente non trova trà le cofe di quà giù

» niuna particolar cagione, alla quale fi poffa afcrivere la colpa del ma

», le» & per confeguente fodisfare al defiderio della vendetta con l’offefa

» dell’Autore del ricevuto danno ; per opera di queſta pasfione, rivolge

», l’impeto del fuo furore à ricercare argomenti di biaſmo, & di accuſe

33 contro il governo delle cagioni univerfali. Il Bembo nella fopraci

», tata Canzone, per efprimere con vivi colori l’affanno, & il dolore del

»» Padre» doppo havercelo dipinto quafi impazzito per lo dolore » ce lo

», rapprefenta aggitato da queſta pasſione.

3

33 Sovra il tuo facro, es honorato bufo

33 Cadde grave a fe feſſo il padre antico;

23 Lacero il petto, º pien di morte il volto.
А a Et
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Et diffe: ahi fordo, G di pieta nemico,

Defin predace, es reo, defino ingiuffo,

Defino a impoverirmi in tutto volto;

Perche più tofo me non bai difciolto

Da quefo grave mio tenace incarco»

Più che non lice, tº più che non vorrei,

Danno a lui gli anni miei.»

Che del fuo leve innanzi tempo hai fcarco.

Con l’Indignatione và fempremai congiunta la Maraviglia : il che

avviene, perche noi fogliamo tener ferma opinione, che le cofe hab

biano à fuccedere in quella maniera, che al noſtro intendimento pare

più ragionevole; per lo che quando le cofe fuccedano altrimente ; ef

fendo cotali avvenimenti contrarj à quella prima credenza,ci colgono

alla fproviſta, & confeguentemente ci recano maraviglia. Habbiamo

di ciò bellisfimo efempio appreffo Terentio, nell’Indignatione di

Pamphilo giovane innamorato, il quale fi duole del padre, per haver

gli voluto dar moglie contro fua volontà » fenz’havernelo prima fatto

avvifato.

Hoccine ef humanum fastum, aut inceptum, boccine officium patrii !

Et più apprcffo:

Pro Deum, atque hominum fidem ! quid eff non hec contumelia e/? ?

Vaorem decretat dare fefe mibi bodie . Nonne oportuit,

Fre/civiſſe me antea ? nonne prius communicatum me antea oportuit.

L’ifteffa maraviglia fi contiene in quello del Taffo in perfona di

Armida

0 Cielo» d Dei, a che fofrir quest’empỹ,

Fulminar poi le torri, G’ i vostri tempy?

Et quell’altro in perfona di Argillano:

Et non fulmina il Cielo ? Gº non l’inghiotte

La Terra entro la fua perpetua notte?

Il noftro Poeta nel prcíente Sonetto voiendo rinvigorire la langui

dezza della Coſternatione, con alcuno di quegli affetti, che riguarda

no la cagione; non potè valerfi dell’Ira:perche non potea attribuire il

fuo danno à niuna particolar cagione ; per lo che ricorrendo alle ca

gioni univerfali, & incolpando del ſuo danno la crudeltà del Deftino:

cercò di efprimere l’Indignatione: la quale fe attentamente guarderai

all’orditura del Sonetto,fù efpreffa dal principio del fecõdo quaterna

rio fino alla fine del Sonetto: perche egli non folo attribuiſce alla cru:

deltà del deftino quello efprefſamente dichiara ne’due primi verfi del

detto quaternario; cioè i danni ricevuti nella paffata vita ; ma di van

taggio lo fà colpevole di tutti i mali, che preſentemente fopporta Per

la morte dell’amico,& di tutti quei,che teme haver da fofferire in ay

venire-
-

Evvene ancora alcun debole vestiggio nel primo verfo del primo

quaternario, ove accufa la crudeltà delle Parche, per haver reciſò

troppo per tempo lo stame di quella vita, che per le fomme fue virtù

haverebbe dovuto lungo tempo durare. In queſta parte però non yi

accoPPiº la Maraviglia: ma, o Perche non gli pareffe cofa nuova, che

- - que

/
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queſte Dee havefiero ufata una tal crudeltà; come quelle, che fono

deſtinate à tale efercitio ; ò perche haveffe voluto fare il deſtino pri

mo Autore del fuo danno ; ò perche havendo voluto in detto quater

nario efprimere chiaramente la Coſternatione, fi avvisò di non ofcu

rarla con gli atteggiamenti di queſt’altra paffione; qualunque di ciò fi

fuffe la cagione, ei non adoperò niuna di quelle cofe, che haveffero

potuto dar fegno di Maraviglia : ma attefe folo à narrar pianamente

l’acerbità del cafo,& la conditione del dolore,che egli per tal cagione

pativa. Ma nó fè così nel rimanente del Sonetto.perche per aggrandi

re la fuafventura,per efaggerare la crudeltà del fuo deftino,per muo

vere compasſione di fe, deſcrive le cofe in modo, che da ogni parte fi

dimoſtra con l’animo occupato da Maraviglia. Et ħel vero Maraviglia

grandisfima è, che un’huomo non havendo altro, che un folo riparo

trà infinite miferie, quello gli fia tolto : Maraviglia è, che il fuo delti

no l’habbia privato di queſt’unico fuo foftegno, appunto quando ne-º

havea più di bifogno. Maraviglia è,che fia morto un’huomo virtuoſo,

& da bene nel più bel fiore della fua gioventù , quando gl’indegni, &

i tristi vivono lungamente. Et è Maraviglia finalmente, ch’egli fia coa

tanta ostinatione, & crudeltà travagliato,& afflitto. Queſto è in quan

to à i fenfi: delle cofe , che appartengono alla locutione , ne parlare

mo piu appresto .

Hora poiche fi è veduto in che maniera il Poeta habbia efpreffo le

fopradette pasfioni, nai pare dover confiderare cõ qual ragione l’hab

bia infieme unite: per la qual cofa bifogna, che ragioniamo alquanto

dell’ordine, col quale fi fogliono l’una doppo l’altra deftare

Dico adunque, che feguitando le pasfioni i moti del penfiero, l’i

ſteffo ordine de’penfieri deono tenere nel deſtarfi : laonde perche la–,

confideratione degli effetti precede quella delle cagioni ; è neceffa

rio, che prima, che fi pervenghi à quelle pasfioni , che procedono dal-.

la confideratione delle cagioni ; l’animo per qualche ſpatio di tempo

fia ftato immerfo in alcuni di quei moti , che naſcono dalla confidera

tione degli effetti : & per confeguente l’Ira , & l’Indignatione dove

ranno accenderfi doppo il deſtamento della Coſternatione,ò del Cor

doglio ... Da cotal legge raro, ò non mai fi fono ſcoſtati i buoni Poeti,

quando hanno havuto bifogno di efprimere da’ fuoi principii, & con

ordine la generatione di cotali affetti:& fe tal’hora fono andati per al

tro fentiero,ò hanno fallato, ò l’hanno fatto per qualche ſpecial ragio

ne, per la quale è ſtato pur dritto ciò fare: come parmi haver fatto Se

neca nell’ultima fcena della Medea;nella quale mentre la detta Medea

uccide difua mano i proprii figli, per isfogare lo fdegno concepito

contro Giafone, à cagion, ch’era ftata da lui abbandonata, & havea–s

fatto nuovo matrimonio con Creufa; finge il Poeta, che Giafone pre

fente à si horrendo fpettacolo, ſenza punto fermarfi à piangere la fua

miferia, vedendo fuggire dalle fue mani la fcelerata madre, acceſo di

empio furore, prorompa ne’ſentimenti dell’Indignatione in cotali pa

role:

Per alta vada ſpatia fublimi, etheris

Testare nullos eſſe, qua veherit Deos.
A a 2 Hora

~
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Hora io credo, che il Poeta foffe moffo ad efprimere il duolo di

Giafone in questa guifa da più cagioni. La prima fi è , l’havere Gia

fone havuto prefente la cagione del ſuo male, di modo che non gli fa

cea duopo ricercarla in altra parte. -

Secondo, il rimirare l’aſpetto feroce, & formidabile d’una madre_.

divenuta tanto ſcelerata contro del proprio fangue ; la qual cofa

riemPendogli l’animo di horrendo ſtupore, tirava à fe tutta l’atten
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Terzo, l’alta maraviglia, & il diſpetto di vederla in sì ſtrana ma

niera nafconderfi dal ſuo furores facendofi elia portar via per l’aria–,

da due fpaventevoli ferpenti. *

Quarto, il diſpregio da Medea ufato nella fu2 perfona,con havergli

uccifo i figli in ſua preſenza ; come anco per non havere ella volito

preſtare orecchie alle fue humili preghiere, con le quali fi era in ulti

mo ridotto à ſcongiurarla, che havendogli già uccifo uno de fuoi fi

gliuoli, fi foffe contentata di laſciargli in vita l’altro. Stando dunque

come vedi, tutti queſti torbidi , & concitati penfieri affollati nella ,

mente del mifero Giafone, non potea egli dar luogo a’molli affetti di

Cordoglio, & di Coſternatione: per lo che era non pur verifimile, ma

neceſſario, che laſciato havefſe queſti affetti da parte, & con animo

gonfio di diſperato furore fi foffe laſciato tirare dalla ferocia della

mentovata Indignatione. - |

Hora ſeguitando il ragionamento dell’ordine, che tengono le dette

ល្ហុ dico, ch’effendo più vicina alla mente la conofcenza de paf

ati contenti, che non è quella degl’imminenti affanni,& della propria

debolezza; parmi ragionevole, che la prima paffione, che fuccede alla

Meſtitia debbia effere il Cordoglio; tanto maggiormente, che non po

tendofi havere conofcenza del futuro, fe non per mezzo della confi

deratione del preſente, & del paffato; la Coſternatione deve fenza

fallo effere effetto del Cordoglio, & della Triſtitia : laonde non ſenza

ragione il Petrarca ; favellando dell’affanno,che ricevea da queſte paf

fioni, pofe in ultimo luogo la confideratione del futuro, dicendo:

Et le cofe preſenti» es le paſſate

Mi danno guerra, G le future ancora- . ::

La Diſperatione non hà altro luogo trà queſti affễtti, fe non quello,

che le vien dato dal Cordoglio,quãdo la mente abbandóħando la con

fideratione de’paffati diletti, fi rivolge à guardare il maiacamento , &

la privatione di esfi: per lo che deve fempre ſuccedere al Cordoglio •

Questo però fi ha da intendere, quando il noſtro lutto hà per cagione

un femplice amore, che non ammette in fua compagnia la Cupidità ;

ficome è quello,co’l quale fi amano gli amici trà di loro:perche quan

do procede da Cupidità, non hà dubbio alcuno, che la Difperatione

debbia effere la prima à deſtarfi : anzi da queſta fi viene al Cordoglio

La pasſione più vicina à ſeguitare il Cordoglio, pare che debbia

effere la Coſternatione; si perche, fecondo quello, che poc’anzi hab

biamo divifatos nel Cordeglio fi contiene preparamento, & oifpofi

tione d’aninyo per la Coste natione ; conne anco perche participando

l’una, & l'altra Pasſione della Diſperatione, vengono in certo modo
- - il CQIl
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agevole il paffare dall’uno all’altro affetto . Il Petrarca feguitando

questa dottrina ne’ſeguenti verfi del fopracitato Sonetto, con molta

vaghezza dal Cordoglio la Costernatione incontanente fè naſcere.

Tornami a mente, s’alcun dolce mai

Hebbe il cor trifo: es foi da l’altra parte»

Veggio ai mto navigar contrarji venti.
-

Con tutto ciò, trà perche la mente è pronta à paffare dalla confide

ratione degli affetti à quella delle cagioni;& perche l’animo ricorren

do all’Ira, & all’Indignatione, glı pare , come pocl’anzi fi è detto, di

ritrovare sfogo , & alleviamento al fuo duolo ; fovente fiate avviene»

che alcuno di queſti due affetti, che riguardano le cagioni » preceda la

Coſternatione . Ciò volentieri più che in altri può intervenire in->

quelle perfone , i cui petti abbondano di fpiriti veloci, & concitati:

imperciò ché cotali ſpiriti non foftenendo per la loro velocità ; &蠶
gitatione lo stare lungo tempo in un luogo riftretti ; è agevol cofa,

che tolgano la mente dall’ordinato camino de’ſuoi penfieri : & per la

vicinanza, che è trà le cagioni, & gli affetti, è facile ancora, che pasfi

no da quelle ſpecie à quèste. Con queſt’ordine troviamo effere ftata

ordita la foprâcitata Canzone del Bembo : imperciòche doppo havere

egli efpreffo in due continue flanze il-Cordoglio s fatto terminare

queſto affetto, fecondo il fuo coſtume, in Diſperatione s incontanente

paffa all’Indignatione: & come queſta fù compiuta » fubito diè di pi

,, glio ad efprimere la Costernatione , alla quale » com’è dovere » entra

», Per la porta della Diſperatione.

.3.3 Tutto ciò fia bene òffervarlo ne’ſuoi verfi: ecco come perfevera nel

» Cordoglio incominciato nella precedente fianza da noi fopracitata.
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«Quaſifella del polo chiara» t9 ferma

Ne le fortune mie sì gravi» e’l porto

Fofi de l’alma travagliata» G fanca; /

La ma fola difeſa, e'l mio conforto

Contro le noje della vita infºrma,

Ch’a mezo il corfo affai ſpeſſo ne manca;

Et quando il verno le campagne imbianca»

Et quando il maggior dì fende il terreno»

In ºgni rift bio, in ogni dubbia via »

Fidara compagnia»

Tensfie il viver mio lieto » G fereno.

Sin qui il Poeta unendo il pafato, & il futuro » have efpreſſo com

piutamente il Cordoglio : ne due verfi » che ſeguono, riguardando

folo al futuro, fà pofare il Cordoglio in una Diſperatione molto vi

cina alla Coſternatione. -

Cbe mesto, eº tenebrofo fra fato,

Ei fari fºrfe fenza te mai fempre.

Doppo queste parole, le quali, come vedi, riguardando la fua futu

» ra miferia, diſporgono l’animo à Coſternatione; haverebbe potuto fe

>> guitare molto verifimilmente di mostrare l’horrore, & la confufione_º

» dell'abbattuto ſuo animo; nulladimeno ei volle tenere altro modo º &

COITI E
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», come fe alla prima vifta degl’ imminenti mali la fua mente posta år

fcompiglio dal terrore fi fofie diftolta dall’incominciato camino ; in

contanente fi rivolge all’Indignatione: la quale » acciò pareffe nata da

», una grande aggitatione di ſpiriti» l’accompagna col vigore dell’Eſcla

», matione, in tal maniera: -

22 0 diffavventurofa acerba forte,

22 O diſpietata intempestiva morte,

ɔ2 0 mie cangiate, er dolorofe fempre,

-3-3- Stalfui gia lafo, 9 quale hora el mio stato?

»» Terminata qui l’Indignatione; come fe nel fuo Furore fi foffero dif

», fipati gli fpiriti, da’quali fu moffa; ritornando con voci molto dimeffe

», ad efaggerare la fua miferia, fi apre il varco alla Coſternatione , co”

», feguenti verfi:

ɔɔ Tu’l fai, che poi ch’a me ti fei celato,

22 Ne di qui rivederti bò più ſperanza;

32 Altro che pianto» G duol nullar mi avanza- -

3» Nella ftanza feguente narrando gli effetti, che operava in lui il fuo

3» dolore: fi fa vedere in queſt’affetto, totalmente immerfo. Dice egli,

», che per la morte delFamato fratello tutte le cofe del mondo per lui

»» haveano mutato afpetro, & di liete, & dilettevoli » che prina erano,

s» havevano prefo forme horribili, & funeſte: ecco le fue parole:

32 Tu m’hai iafciato fenza Sole il mondo,

32 " Le notti fenxa felle, er grave, G egro

32 Tutto quello, ond’io parlo, ond to refpiro:

23 . . La terra fccffa, e’l Cie! turbato, G negro;

32 Et pren di mille oltraggi, e9 mille fcorni

32 AMi fembra in ogni parte quanto to miro.

º» Et così feguitando per tutta la ſtanza narra varj altri mutamenti di

»» cofe ; & per dare maggiore evidenza » & più peſo alle fue parole, fa

2» vella di sì fatte mutationi in modo, che pare, che ei creda , che foffero

s» veracemente fortite nelle cofe 5 & non già nell'animo fuo turbato

», per opera della pasſione.

», Hora ritornando al nostro difcorfo, dico, che deſtate col detto or

s» dine il Cordoglio, la Coffernatione, l’Ira» & l’Indignatione, & ritor

nato più volte l’animo con vàrie vicende à foggiacere alla moleſtia »

» hora di una,hora di un’altra di queſte pasſioni; elle foglionfi in tal ma

niera trà di loro confondere; che gli atti, & le parole » che efcono da

», quelle perfone, che in tale ſtato dimorano, da chi con attentione le

», confidera,fi veggono eſprimere una commotion d’animo così miſta di

»» varj affetti, che non ben fi difcerne quali di esfi prevaglia.

», La ragione Phıfica di ciò fi è » perche doppo che l’animo è paſſato

», per ciafcheduna di queſte pasfioni, le fibre del cervello » al di cui mo

», to elle fi deſtano » fono rimaſte pronte al moto ; il che opera, che gli

», fpiriti trovano meno intoppo nel paffare da un luogo in un’altro : per

lo che non fi rende malagevole al penfiero il potere in un medeſimo

s» tempo guardare à gli effetti, & alle cagioni

s» , Finalmente da poiche l’animo hà fofferto per qualche tempo la mi

»» fchianza di questi affetti s trà perche la diviſione degli ſpiriti rendعم
|- 4- C12~
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ciafcheduna di effe men vigorofa ; & perche ciafchedun male col lun

o ufo fi fcema di gravezza ; rallentato il loro impeto, incominciano

à poco à poco à venire nella mente quei penfieri, che poffon recare

alcun conforto. -

Spiegata in cotal maniera l’unione di queste pasſioni ; volendono

render ragione dell’artificio tenuto dal Cafa nel prefente Sonetto ; fà

bifogno, che diciamo, ch’egli qui non habbia voluto eſprimere tutto

il corfo del fuo dolore, dal principio fino alla fine: ma che fe n’habbia

tolto à rappreſentare una fola parte verfo il fine ; cioè quella, nella

quale l’animo dell’addolorato Poeta, effendo fuccesſivamente paffato

per tutte le fopradette pasfioni; fi era refo capace di potere dar luogo

coll’accozzamento quelli affetti» che, come hai veduto, nel Sonetto fi

contengono. -

Quel che hà di fpeciale queſta unione della Coſternatione con l’In

dignatione, è,che effendo effe di contrario movimento; è neceſſario ,

che rintuzzandofi trà di loro, la forza dell’una fcemi quella dell’altra:

per lo che l’Indignatione dovrà torre la Coſternatione dalla fua mol

ta languidezza; & la Coſternatione dovrà parimente all’Indignatione
gran parte del fuo impetofcemare. مک

Da queſto temperamento di cofe non fi è fcoftato punto il noſtro

Poeta: auzi ferbandolo da per tutto con fomma maeſtria,diè à ciafche

duna cofa convenevol forma: imperciò che nel primo quaternario,ove,

hà poca, ò niuna mifchianza di affetti; efprimendo la fëmplice Coſter

natione, ficome conveniva alla natura di quell’affetto, usò maniera di

parlare languida, & dimeffa : nel rimanente del Sonetto, dove hà mol

ta parte l’Indignatione con la Maraviglia ; benche per efprimere l’im

peto di queſto affetto,fi levi dalla languidezza ufata nel primo quater

nario ; nulla di meno havendo riguardo à non ofcurare la contraria

pasfione; laſciò in dietro molte cofe, che haverebbero potuto rendere

il fuo dire molto più impetuofo.

Primieramente egli haverebbe potuto allargarfi molto più nella-3

querela generale, che fà contro l’avaro Cielo; potendofi da un’huomo

occiecato dalla propria pasfione recare à fua colpa quanto di reo av

viene al mondo. -

Per fecondo fi contentò di dare al Cielo il titolo di avaro » quando

gli haverebbe potuto dare quello di crudele, & di fpietato, ò d’altro

fimile

Per terzo, ſtimandolo egli colpevole , tanto per cagione de’danni

fofferti nella vita paffata, quanto per quei, che prefentemente foppor

tava per la perdita dell’amico; egli nõndimeno altro apertamente non

gli rimprovera, che i mali della vita paffata ; & laſcia il reſto all’in

telligenza del Lettore. -

Per quarto non dirizzò il parlare direttamente contro di lui ; ma–»

fpofe la fua querela all’eftinto amico , il che molto ſcema l’acerbezza

el dire · Finalmente laſciò da parte ogni maniera di dire fevera , &

incalzante . Ma diciamo alcuna cofa de luoghi particolari del So

IlCttO«

I t * u o c A N D 1 D o F 1 1 ) Volendo biasmare la Crudelಳ್ಯ delle

- - i ar:
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Parche per havergli con la morte del fuo amico tolto ogni bené; per

aggrandire in un medefimo tempo la lor colpa, & il fuodolore , inco

mincia dalla di lui lode . Lo loda di candidezza, & di fincerità di co

stumi: la qual virtù, ficome infegna Arifìotele , oltre l’effere amabiliſ

-fima per fe fteffa in qualunque perfona fi ritrovi, è il fondamento più

faldo, & il nodo più forte , che habbia la verace amicitia.

T o s r o ) Si può intendere così per conto fuo,come per conto del

l’eſtinto amico; perche effendo il Soranzo morto giovane,egli non ha

vea potuto godere del beneficio del fuo amore : per conto dell’estinto

amico, perche era di fomma virtù dotato . Tutte queſte due cofe fi

dicono nel rimanente del Sonetto. |

-- L E A M A R E

Р в к м в so RA N 2 о м го в л к с н в т к о м с А в о ) Divide

la voce a M A R E dalla voce P A R c H E, & pone in mezzo di loro

quelle parole P E R M E s o R a N z o M 1 o : col qual traponimento

pare, che il Poeta voglia dimoftrarci la ſtima, ch’ei facea del fuo ami

co : perche appena rammentata la crudeltà delle Parche in havergli

tolto la vira ; come fe trà fe ſtimaffe di offendere la di lui virtù có’I

biafmarle di queſto fatto per conto della perfona di effo Soranzo; non

potendo foftenere, che fi havefe ad intendere, che contro un tanto

huomo haveffe havuto potere la loro amarezza ; limitò il fuo detto

prima di haverlo compito

P E R M E ) La morte agli huomini virtuofi è premio » & non casti

go: & perciò dice il Poeta » che fi dovea dire » che le Parche foffero

Ítate amare folo per fe, il quale per tal morte era rimafto , che non gli

avanzava altro, che pianto, & disdegno : perche per conto dell’ifteffo

Soranzo , partendo egli di queſta vita, hà fatto guadagno di un’altra

molto migliore;come colui,ch’era andato nel Cielo à ricevere la coro

na delle fue virtù ; ò come dice nel feguente Sonetto : era fuggito da

man di tiranno, & andato à godere la pace di un giuſto Regno.

S o R a N z o M 1 o ) Queſte parole per fe ffeffe fono colme di dolo

re,& di amore; ma molto più ne ricevono dall’effere allogate in parte,

dove il Poeta diftingue, & ſepara lo ſtato fuo dolorofo » & mifero da

quello dell’amico felice, & beato: & in vero ftanno allogate in modo,

che pajono cacciate dal profondo del cuore dalla fola forza dell’affet

to s & deſtano molta compasſione,

Р А к с н в т к о м с л к о ) La vосе т в o N с А к о infieme con la

voce 1. A s s a R o , oltre l’efpresſione, che fanno col fuono della lan

guidezza della Coſternatione; con la fignificatione, che hanno di tem

po remoto, recano al concetto, & al verfo un non sò che di luttuofo:

& di funetto · Credo » che ciò nafca » perche à chi vive in dolore » il

tempo della fua miferia fuole parerè più lungo » & per confeguente

il principio del male più lontano. -

E T T R o N c A N D q L o 1 N L u r r o M 1 L a s s a R o ) Narra

ta la morte dell’amico , & detta generalmente la crudeltà delle Par

che, paffa à narrare ſpecialmente畫盟 che haveano fatto à lui.

T R o N c a N D o L o ) Ufa voce drucciola nel principio del verfo

per renderlo in tutte le parti corriſpondente alla languidezza del fuo

animo: |- - - LA s
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LA s s a R o ) è verbo ufato fpeffo in materia di morte : & vale

molto ad efprimere l’abbandonamento, & la folitudine in che rimane

chi hà perduto l’amico, ò altra perfona amata . Il Petrarca:

Sennuccio mio, benche dogliofo» e3" folo

M’habbi tafciato—
Il Bembo: - f.

Adunque m’hai tu pure in ful forire,

Morendo fenxa te » frate laſciato.

C H E N o 1 a q u a n r o at i R o , e r p u o r , M’A P P A R R Y

Dichiara di che qualità , & di che amarezza era il fuo lutto : & per

mezzo del verbo a P P A R E fà il parlare in modo, che fembra, che

la noja,& il dolore,onde egli è gravato, fieno come fantafime»ò larve,

che gli fi aggirino intorno la vifta . Il Petrarca ſpiegando un fimil

concetto, dice:

Quanto veggio m’è moja, eº quanto aſcolto.

L’uno, & l’altro con diverfo artificio ottiene la medefima lode di

evidenza . Il Petrarca fi studiò di far vedere tutti & due i fenfi , che

fono ſcorta della mente à conofcere le cofe di fuori patir danno daile

», loro operationi · Il Cafa effendofi appigliato al folo fentimento della

„, vifta» cercò rendere il fuo concetto più fenfibile, & più fantaítico

3, В E N sА i , с н” А г. v i v к к м о с u I в к в у г , в т к А к н.

Р в вs с в I ss в но в Е s E к в N = і г. с і в і о , А v А в о ) II

femplice, & puro concetto di questi verfi è così : Dalla crudeltà del

Cielo hò ricevuto molto più di male, che di bene · Tutto quello, che

è diverfo da questo è per aggingnere efpresſione all’affetto » & orna
mento al dire . Il medefimo Poeta altrove.

I pochi diº ch’a la mia vita oſcuro

Pari, G fereni il Ciel parco prefcriſe- -

B E N sA 1 ) La forza di queſte parole ; oltre Ie cofe dette di fopra,

opera ancora, che il Poeta ſenza che fi habbia tolto briga di narrare_

», particolarmente le fue fventure , noi ce l’imaginiamo affai maggiori

», di quelle, che effo haverebbe potuto con lungo ragionamento com

s» prendere.

s, P R E s c r 1 s s E ) Voce molto efpresſiva , & di molta Emphafi

s» colma

з, No N , н е в в г , А 1 т в о, с н в т в , i u м Е, ӧ в ї РА в о) Ri

», fponde ad una implicita, & occulta metaphora contenuta ne’ due pre

», cedenti verfi: perche narrando il Poeta , che in tutto il corfo della fua

», vita nő havea havuto dal Cielo fe nó brevi,& rare hore ferene, fi deve

», fupponere» che tutto il rimanente fia ſtato oſcuro, & tenebrofo:& per

», ciò à poter caminare ficuramente trà quelle tenebre, dice effergli folo

» giovato il lume, & il riparo portogli dal fuo fedele. Il lume,per ifcor

», gere i luoghi perigliofi: il riparo, acciòche fi foffe mantenuto in piedi,

», quando egli urtava incautamente in qualche paffo fdrucciolevole: &,

s» per parlar propriamente » vuol dire , che il fuo amico l’havea ajutato

», co’l configlio, & con l’opera · Il lume dinota il configlio, il riparo

s» l’opera

» H o R N o N E c a 1 ’L s os T E N g A, ò c H I ’L R r s c H I A R E)
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”Sofienga rifponde à riparo, rifchiare à lume.
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B E L I A F E R A G E N T 1 L M 1 P u N s E 1 L s E N o,

Ет р о ї = u o c i o p А м в к А т т А т о N тA N о,

V А о о L A S S A N D O I L C O R D E L S II O V E N E N o.

Se noi vorremo in queftı verfi fupplire » & dichiarare con difefo

parlare quel, che per compire il contenuto dell’Hiſtoria per necesſità

vi fi hà da intendere, faremo la feguente imagine. Io m'incontrai in

una fera,per quel che moſtrava l’aſpetto di fuori, molto gentile: laon

de invaghitomi di lei, per prenderne alcun diletto»la raccolfi con mol

to mio diletto nel feno. Ma che, appena vi fi fù allogata, che mettendo

in opera quella ferocia, che fino à quel punto io non havea potuto

ravvifare;mentre la ſtava vezzeggiando mi aperfe il feno con vna mor

tal ferita . Come hebbe ciò fatto; perche io non l’havesfi ritenuta, in

un falto fe ne ſpiccò,fuggendo da me lontano,più che cervo, ò damma:

& mi hà lafciato il cuore infetto di un veleno, il quale piacendo ucci

de . Simile contrapofitione fi legge nel precedente Sonetto:

Et voi candide man, che’l colpo rio

Mi defe, cu i fanar l’alma non vole.

Ет м в Nт к в к і і А Р в к м в s" А т т в N г. в т N v A N o) Se

guitando la fteffa Allegoriaspinge fe medefimo in forma di un caccia

fore, che fia stato lungo tempo in aguato per attédere al varco la fera»
di cui brama ស្ទុ v

P E R M E ). Con l’opera mia ; à differenza di quella dell’amico, la

quale haverebbe potuto effer più giovevole.

I N v A N o ). Perche per molti modi, che io habbia ufato per pren

derla, tutti mi fono riuſciti inutili

L a s s o r i P A R T 1 r. u ) Contiene l’ifteffa forza, che fe haveffe

detto: ti parti tu» che fofti l’unico foftegno della mia ſperanza , & dal

cui valores & Prudenza io potea promettermi non picciolo ajuto

*n о n a n с о r p i e n о

I р. в і м I s p А т і і Р u в г. в і с о кs о н ш-м А No ) Nel pre

cedente verfo havendo cavata l’Indignatione » & la Maraviglia dalla

parte fua, à cagion, ch’era rimasto nel maggior bifogno privo del mag

giore ajuto; in queſto per farla più grande, & più vigorofa 3 la cava

dalla parte del morto amico, efaggerando con molta Emphafi la bre

vità del tempo, nel quale era vivuto un’huomo si degno.

P 1 E N o ) Compiuto.

I в к і м I s p А ты і Р и к г. в г. с о кs о нu м А к о ) Parago

na la vita allo Stadio . Nota Per ultimo l’Emphafi , che riceve il verfo

dalla Particella P u R.
-

SO
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S o N E T T o XIII.

Inconfolabile cffer la fua fortc dimoſtra : & che fo

ftenere duc dolori non può ; un dclla costui morte,

l’altro dcl fuo penofo amore.

Fuor di man di Tiranno a giuffo Regno /

Sok a N z o mio fuggito, in pace bor /ei:

Deh come volentier teco verrei, |

Fuggendo anch'io Signor crudele, e indegno.

Duro mi fa » fin quà col tuo /o/ſegno

Uſato di portar gli affanmi miei,

Hor viver orbo i gravi giorni , ó rei,

Che fol m’avanza homai pianto, & diſdegno,

Tol/emi antico bene invidia nova,

Et s’io ne pian/f, ở- morte hebbi da preſſo,

Tu’l fai, cui lo mio cor chiuſo non fue:

Et hor m'hai tu di doppio affanno oppre/so

Partendo, che l'un duol l’altro rinova,

Ne byfo i'/olo a Joffrirli ambidue.

Q_U A T T R O M A N I.

D 1 r 1 R A N N o ) D’Amore.

A G 1 u s T o R E G N o ) Del Cielo, -

I N P a c e H o r s E 1 ) Il Bembo ancora diffe feí , Et per te fei

freddo finalto; ma gli antichi ufarono fempre fe’,& non mai fei.

D в н со м в v o 1 в Nт і в к т в со v в к к в 1) verfo baffo.

S 1 G N o R C R u D E L E » E 1 N D E G N o ) Il Petrarca:

Hò fervito a Signor crudele, eº fearfo

. Il Boccaccio:

Tu disleal Tiranno afpro, es rapace

Tofo mi festi addoſſo

Con le tue armi» e con crudei roncegli.

I N D E G N o ) Non degno di haver queſta fignoria . Il Petrarca:

Alma real dignifima d'impero. ~

D u r o : 1 + 1 a ) Mi farà duro, & malagevole ſenza la tua compa

gnia a trapaffare questi anni» che mi avanzano.

Po R r a r ) Soffrire . Il Boccaccio : Acciò che da te apparando ie ,

pºſſa patientemente portare, la quale, fallo Iddio, fe io far to potest, volen

tieri ti donerei, poiche sì buon portatore ne fe”.

В b 2. Снв
-
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C H + s o 1 M’ a v a N za H o M a 1 P 1 a N r o , e r p r s p r c s oy
Il Bembo: -

Altro,che pianto» G duol nulla m’avanza

T o L s 1 M 1 a N T 1 c o B E N E I N v 1 D 1 a N o v A ) Il Petrarca:

Liete /ſam per memoria di quel Sole»

Doglioſe per ſua dolce compagnia,

La qual ne toglie invidia, es gelo/fa

Er M o R T E H E B B 1 D A P R E s s o ) Altrove il Cafa:

Lo cor, che morte ha preſſo, G mercè lunge.

L o M I o c o R c H I u s o N o N F u E ) Il Petrarca:

A questi le mie piaghe tutte aper/f.

N = B a s r o I” s o L o, a s o F F R I R L I A M B 1 D u E.) Allude a

quel proverbio: Nec Hercules contra duos.

S E V E R I N O,

|

Armi, che queſto Sonetto habbia la medefima contenenza, cheºl

precedente : & penfo foffero ſtati fcritti dal Poeta con diverſe ра

role: ma che poi piacendogli ambedue» ambedue altresì laſciaffe ò per

che entrambi riuſciti eran degni · Muove con queſto la commiferatio

ne: perciòche non ha più, in cui ripararfi ne fuoi mali. Et anco» estendo

stato addoloratifimo per la perdita della ſua Donna,perche aggiuntogli

questo per ultimo , & eftremo compimento della ſua fciagura ; come

prima era una la cagione della ſua miſtria, hora fon due : nè può effo

folo fopportarle.

I N v r D 1 A N o v a ) Invidiofo, rivale, Metalep fi.

Hor quanto alle forme appartiene » il primo mio avvifo fia, che

come gemelli habbian elli grande trà effo loro fimiglianza: per tanto

raccorcierò con la comunanza dell’altro qui molte cofe. Retto è tutto

il compoſto dall’affettuofo>& pio Costumeslaonde imprima, come ò per

fua confolatione, ò per lo ben dell’amico congratulatione,a lui conver

fo efalta il di lui traportamento dalla tirannica mondana foggettione al

giuſto regno de’beati. Il che detto» foggiugne con un fofpiro : Deh fi

milmente trar mi potefs’io dall’empio giogo » le tue veſtigia feguendo

Quest’agguaglianża » parabola è detta dagli antichi · Poi ritoi na à ſe

folo piangendo, che orbo rimafo fia ſenza il di lui foltegno: & tanto più

che privo del fuo leal configlio, da contraftar havrà con un’invidiofo,

& fiſpitiofo Amore. Intanto vedi con queſto racconto efpresta un’ani

mata evidenza,che chiamò Hermogene Verità. - |

Nè vaca quì l’argutezza · Nel primo verfosil contraposto della cru

del fervitù, che fi fottiene per chi vive in queſto modo, con la gloria–s

del Cielo. Il cocente fofpiro » onde il difiderio moſtra d’effei e con lui

dalla poteſtà d’Amor fuggito . Il viver fianco con l’u fato un tempo di

lui foiłegno. Il viver ombo hoggi ſenza lui. Antico godere, nuove ama

rezze d’invidia; cioè genere per la ſpecie, che diciamo Gelofa, che è

come morte haver da preflo. Svciato il ſecreto cuore all’amico . Pre

ítezza Per foPPoſto dire in ambisiue terzetti. Pontic: oiita » & Gravità

*nolia Per tuttºa & ben Poca Şcmpitkita,

- La

-

|
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La Venuftà da queste non fi fcompagna » ſpecialmente per gli aggiun

ti» che fono : G 1 u s r o R E G N o : S I G N o R c R u D E LE , E I N

го в о No : G к А vп с н о к N I , в т к в ї . А Nт і с о в в к в :

I N v i D I А No v л , Е т s“ i o N Е Р і А N s I , в т м о к т в

H E B B 1 D A P R e s so : deſcrittione della Gelofia : C o R c h i u s o:

D o P P I o A F F A N N o.

s» , Egli è qualità»ò forza,ò costume di ciafcheduna pasſione d’indurre

s» gli animi humani à qualche difpofition d’animo appartenente à vitio,

»» ò à virtù - Per cagion d’eſempio, la Letitia ne fuol rendere im

», prudenti, & poco valevoli à prevedere i mali, che ci poffono di leg

» gieri accafcare:L’Ira ne fà arditi,& fenza timore; onde diffe il Poeta:

-Cheſpeſſo del valor cote è lo fdegnoלנ

3» Et altrove:

33 Sdegno guerrier de la ragion feroce- v

»» La Cupidità è madre d’industria, & di follecitudine . L’Amore º

3» viene ſtimato Autore di liberalità, & di beneficenza : & lofteffo po

33 trei dimoſtrare degli altri affetti, fe l’opera, che hò tra le mani ad al

33 tra fatica non m’invitaffe . La Meſtitia, della quale» richiedendo così

» la fpofitione di questo Sonetto,hò à ragionare al preſente,per comune

» confentimento de’dotti,cõtiene preparamento»& difpofitione à virtù;

s» come quella,che togliendo dalla mente la ſtima de’beni frali,& cadu

» chi della terra,ne invoglia à defiderare gli eterni, & immortali: per

», ciò ches come poco apprefio faremo chiaro con l'autorità del noſtro .

»» Poeta, le prefënti calamità ci recano à memoria le paflate ; & le pre

»» fenti, & le paffate ci fanno temere delle future ; & tutte & tre infie

33 me ci aprono gli occhi della mente à conoſcere la poca fermezza del

» le cofe terrene, & la general miferia della vita humana . Di cotal

33 dottrina fi mostrò molto intefo il Petrarca, quando per la morte del

» la fila Laura proruppe neile feguenti parole:
Hor conofch'io, che mia fera venturaלע

35 JVuol,che vivendo, est lagrimando impari;

-Comenulla gaa già diletta, t9" daraלג
*

» Si dee però fapere,che tal dispoſitione non fi può cagionare ín ogni

»» forte di perfona; ma folamente in quelle , le quali nõn hanno total

», mente l’animo fpogliato da buoni proponimenti ; & il lume della ra

33 gione può tanto in loro, che, benche di lontano, & quaſi per nebbia,

», pure fcorgono a qual parte fi debbia dirizzare il corſo della preſente

» vita · Imperciò che cotali perfone, alle quali Ariſtotele diè nome–º

» d'Intemperanti, cagionò nel vitio , non già per determinamento

» di deliberato configlio ; ma per mancamento di vigore, & di cofian

»» za; per tanto per far fi virtuofi npn fi richiede altro, che una fermez

» za d’animo da poter refftere all’impeto del fenfitivo appetito:la qual

» fermezza facilmente fi può acquiſtare , quando per mezzo della Tri

» fitia veggiamo, che i beni di quà ķiù non hanno quella perfettione,
ɔɔ con la quale ci fono rappreſentati dal fenfo .

» , Dall’altra parte quelle perfợue che fono totalmente occiecate da

» loro affetti, qualifono guci, che Ariſtotele chiamò Intemperanti; &

quc
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3, quegli altri » che col nome di beſtiali fono dal medeſimo Philoſopho

,, appellati ; prima che confeguire per mezzo della Meſtitia un tanto

,, bene,è facile, che fi diano in preda della Diſperatione: imperciò che,

3, effendo l’animo noſtro formato della natura con diſpoſitione à defi

,, derare; mancando in effo la ſperanza, di potere ottenere quell’unico

», bene, del quale i fuoi deſiderii fomo vaghi; non fapendo , nè poten

», do ad altro oggetto rivolgerfi ; neceſſariamente gli hà da ſopragiun

3, gere la Diſperatione.

», Si hi da fapere ancora,che à queſta difpofitione,e preparamento di

3, animo, à virtù non fi perviene si tostamente, che non s’habbi à paffa

», re per mezzo di certi gradi; li quali levandone gl’impedimenti degli

3, altri oggetti defiderabiliz à poco,à poco ci rendono vaghi della di lei

», bellezza

,, Il primo grado è lo fteffo principio della Triftitía : il perche fi

», raggira tutto intorno alla contemplatione del male, dal quale vien

3, mofa la palione. Egli è queſta confideratione così ferma, & immo

sº bile » che non laſcia volgere la mente ad altro oggetto : avvegna

»» che non fia molto ampia ; & profonda ne’ſuoi diviſamenti : anzi per

», che in queſt’opera fi confumi molto fpatio di tempo ; non perciò av

3, viene, che fi arrivi à penetrare molto più adentro della prima fuper

», ficie delle cofe ; di modo che queſto primo grado » per si fatta cagio

», ne » hà molta fomiglianza con lo Stupore . La maniera » con la quale

3; fuole attrittar l’animo, non è altro, che una cieca » & confuſa imagine

», di miferia - -

», Queita confufione dí penferí , ò ſtupidità , come vogliamo chía

3, marla, fecondo il mio avvifo, hà per origine una fomma Maravi

s, glia, accompagnata da molta tardità, & lentezza di ſpiriti ; la qual

», lentezza, come ſi è detto nella ſpianatione del precedente Sonetto »

», è effetto proprio della Tristitia · Imperciò che la Maraviglia, per

», quel che ſpetta à ſe s non fa altro , che ridurre gli ſpiriti al capo per

», la confideratione dell’oggetto : nè da fe è atta à muovere, nuoye ſpe

3, cie ſenza l’ajuto di còtali fpiriti - Dico di vantaggio > che per

s, l’inclinatione, che hà la mente à contemplare la novità dell’ogget

», to , che muove da principio queſta Paſſione; pare» che non debbia dar

a, luogo ad altri penfieri . În pruova di ciò fi offerva» che molti huomi

», ni di rozzo intendimento ; quantunque fieno pronti alla Maravi

s» glia, non perciò fono profondi ne’loro divifamentisanzi per ogni pic

s, ciola novità, fenza penfare ad altro, che à quel che prima fe gli mette

», davanti, fogliono rimanere attoniti, & fuori dife: Per la qual cofa–s

», bifögna concedere, che quantumque la Maraviglia deſti la mente à

», penſare con profondità» & fottigliezza, &, come inſegna Ariſtotele»

>> ad inveſtigare l’afcofe cagioni dělle cofe; ciò non nafca da effa, fe non

», come per accidente:& che questo effetto fi debbia attribuire immedia

s» tamente alla copia, & fottigliezza degli ſpiritische la forza della Ma

», raviglia raduna nel capº. Et nel vero, quando attorno ad alcuna ima

», gine fi fono raccolti molti ſpiriti , & quelli fono ſottili affai , & di

», convenevol moto forniti ;ੰ che la fottigliezza gli renda

» molto Penetrevoli, & la mobilità poco acconci à poter lungo ſpatio
- 1.Il
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» in un luogo dimorare ; andando effi da un luogo in un’altro , &

>> penetrando dentro a’più ftretti, & più afcofi pori del cervello , è ne

>> ceffario» che fi fveglino penfieri molto ripofti. Deefi però avvertire,

» che,naſcendo queſt’effetto dalla copia,& qualità degli fpiriti, può ha

** ver luogo folamente in quelle perfone » le quali, ò per la qualità del

>> temperamento, ò per la natura della paſſione, che in eiſi dimora, fono

º» atti à generare di si fatti ſpiriti . Ma fe, come habbiamo detto avve

» nire nella Triſtitia, gli fpiriti, che fi generano, fono di fievole» & tar

>> do movimento, chi può haver dubbio, che la Maraviglia in vece di

>> produrre fottili,& profondi divifamenti, debbia reca e ſtupidità ? Per

>> la qual cofa deef estremamente commendare l’avvedimento del Boc

» caccio» che volendo far rompere i lacci della stupida mente di Cimo

» ne , fi foffe avvifato di fare accoppiare nel fuo cuore con la Maravi

” glia l’Amore, il qual è abbondevole oltre modo di ſpiriti mobili , &

2» fottili. -

” . Ma non fia detto fenza ragione , che la Maraviglia con la Triftitia

” fi accoppi . Dico ądunque ciò avvenire , perche niuno , ò raro è

” quell’ħuomo , che fi stima patire a ragione quel male , il quale è co

>? ftretto portare : & perche, come fi è detto nella precedente fpo

” fitione » gli huomini prefuppongono, che tutte le cofe debbiano effer

*º rette con giuſta legge ; ne nafce, che hà vista di ſtranezza, & di novi -

” tà, & per confeguente hà forza ancora di deftar Maraviglia, tutto ciò,

** che può loro di duro, & di difpiacevole accadere.

» Che gli huomini fi ftimino immeritevoli de travagli, fi vede-º

** chiaramente ne’ragionamenti di coloro» che preſentemente fi fentono

” da alcune gravi fciagure offefi , & trafitti ; i quali ragionamenti per

” poco altro non contengono,che argomenti da dimoſtrare, & efagge

” rare l’incongruenza del dolorofo avvenimento. Anzi è tale , & tanto

” il potere di queſta opinione» che fe noa fuffe per fua opera , poco , ò

º? niun danno la Triftitia ci potrebbe recare . Ciò havendo ben cono

” fciuto quei Filoſofi, che hanno cercato di mitigare con faggi configli

” l’affanno di queſta paffione ; hanno poſto tutta la loro cura in dimo

” ítrare la neceſſità » che ha ciaſcun’huome di patir molti travagli • Et

” nel vero è di tanto potere in noi la forza della ragione , che ciò po

” fto à mente, & ben confiderato » bafta à rendere fopportabile qual
蠶° ſciagura • Et ciò baſti haver detto per iſpiegatione del primoטל

32 gradO. -

翼g Il fecondo comprende tutta l’amarezza del Cordoglio : perciò che

” doppo efferii lungamente riguardato all’imagine dell’oggetto dolo

” rofo,attorno à detta imagine fi fono ridotti molti fpiriti. Fatta queſta

** radunanza di ſpiriti, può la mente rimuovere da ſe facilmente quel

” primo stupore : doppo il quale niuna cofa è cosi pronta à venire al

” penfiero , quanto la memoria di quei commodi » che folea recare il

” perduto bene,dalla qual memoria procede il Cordoglio.

?? Il terzo grado fi forma dalla confideratione delle paffate difavven

?? ture; e la ragione è tale: Mentre la mente è andata con attento fguar

” do trà gli avvenimenti della paffata vita » ricercando i commodi , che
” ne recava il perduto bene, per una certa vicinanza» & Conne che

d'IlIlO
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*” hanno i noftri penfieri trà di loro, accade bene fpefo, che fi vengono

” à rifvegliare molte fpecie de’paffati travagli. Queste ſpecie, com che

** la prima volta non fi fiano potute perfettamente deſtare,per ritrovarfi

” la mente troppo intenta alle cõfiderationi appartenenti al Cordoglio;

?? nulla di meno come fia cestata quella occupatione, & ſcemara in parte

” la Maraviglia; perche fi trovano già moffe,è facile,che tornino di nuo

?? vo à riforgere. In oltre, perche ciaſcheduna pastiene , come altrove

* fi è detto , produce ſpiriti atti a confervare fe inejefima; quei ſpiri

” ti, che fi partono da quella prima imagine » onde da prima fur tratri,

: al cervello, è neceſſario ; che vadano a riive;liare ſpecie di qualità

* fomiglianti alle prime ; la qual cofa non può havere effetto, fe non

** che con la rimembranza de’travagli della paffata vita · Si aggiugne

** a ciò, che l’Indignatione , la quale, come dicemmo nella precedente

** ſpoſitione, fi fuole deſtare fubito , che la mente fi può diſtaccare dal

** l’oggetto della Meſticta ; mentre cerca di accrefcer motivo alle que

?? relé, che esta fuo! muovere contro le cagioni univerfali, ha forza di

” ridurci à memoria quanto di reo nella paffata vita habbiamo foffer

LO ,

* Il quarto grado fi rivolge à riguardare le conditioni, & le fortune

?” degli altri hữomini: imperciò che, havendo la mente confiderato gli

?? avvenimenti nella paffata vita fortiti à fe ; & havendoli fcorti tutti

” d’un’isteſſo modo colmi d’affanni, & di miferie ; facilmente fi entra in

* defiderio di vedere di che forte fia lo ftato degli altri huomini.

* Dal quarto nafce il quinto in queſto modo - Doppo havere la–º

?” mente cổ piena inductione conoſciuto tutti gli ſtati degli huomini ef

* f re ad una medefima forte efposti; incontanente fi fà avanti il diſpre

?” gio delle cofe terrene. Intanto perche l’animo nostro, come ſopra hò

: divifaro, non può lungo tempo fenza qualche defiderio dimorare ;

** mancatogli l’opiniones & la ſperanza di havere à godere de beni di

: quà giù; levando gli occhi della mente al Cielo, volentieri fi volgo

*: no à riguardare à quei beni » che colà ci conducono . Ma perche le

* prime ſpecie, che hà la mente dentro di fe raccolte , le fono da i fenfi
: venute: & i primi beni, che fi fono dall’appetito ಆಗ್ಗಿ!ಣ್ಣ ftati

di cofe fenfibili: & con queſte fpecie, & con queſti de fiderii çi fiamo

: fungo tempo nutriti ; ne naſce , che havendo per virtù di lungo

?? habito preſo in un certo modo prefo poffeſſo di noi » difficilmen

: te ce ne poñamo distaccare : maſſimamente º che la mente蠶 [] ()[1

3.> effere avvezza alla contemplatione de i beni fpirituali , ႏွစ္သn hà :

:; di conoſcere chiaramente la loro perfettione : . perche l'animo , i

,, quale hà per coſtume di feguitare la fcorta dell’Intelletto» in queſta–2

: mutatione di deſideri; non può piena quiete ritrovare; onde:器之
Z chi fta in dubbio difua via , nè sa à qual fențiero fi debbia aPPrg
莒﹑ dividi in due Parti : con l’una riguardandº al piacere de beni

ູ Enfibili; & vedendo di non poter fodisfare all'antiche voglig; yinto?

; & agitato dal furore della Cupidità, cade in abborrimento di fe fief

g, ſo: & di questa mortal vita : con l'altra fi sforza, di confeguire la co

.， ဖွံ့ႏိုင္ရန္ဟင္ န္ဟ & l’amore de beni dell’animo. Stando l’huono in queſto

itatosſe arrivº à formare nella mente l’idea di questi altri beni, è faci

-
يcمل
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5, le, che vincendo con la lor pura luce le vane apparenze degli oggetti

», terreni; & difcacciando da : gli altri defiderj , reſti folo con quello

», della virtù. Il qual defiderio puro, & purgato d’ogn’altra cupidità,

», coftituiſce l’ultimo grade di queſto viaggio. -

», Il prefente Sonetto da quest’ultimo grado in fuori » îl quales ripº--

», nendo l’animo in perfetta tranquillità ; non potea haver luogo trà le

», querele, & il pianto d’un freſco lutto ; conferva chiariffimi veftigj di

3» tutti gli altri gradi precedenti. * -

», Nè ciò dee recar maraviglia:perciò che effendo i penfieri della Me

s» ftitia fermi, & tenaci oltre modo, fono difficili à dileguarfi : & dile

», guandofi fpeffo ritornano à memoria: laende quei de gradi preceden

»; ti facilmente fi confervano ne’ſuffeguenti . Mà venghiamo à ricercare

», ne’luoghi proprj la maniera, con che fono trattati.
-

» . Per quel che tocca al primo grado, avvegna che non fi efprima ia-2

», niuna parte del Sonetto quello Stupore , il quale ritiene la mente-º

», fiffa, & immobile nella contemplatione dell’oggetto dolorofo : per

», ciò che già veggiamo il Poeta effer trafcorfo à diverfi altri penfieri :

3, non però di meno vi fi può ravvifare gran parte di quella Maraviglias

», che naſce dallo ſtimare fe fteffo immeritevole di travaglio : la qual

»» Maraviglia fi raccoglie chiariffimamente dal verfo feguente:

gy F u o o в N D ол к с н” r o s º a N о к с к u в в і в , в пNрғомо

», Cioè Signore, dal quale mille oltraggi, & mille fcorni à torto hò fof
» ferti ·

- - -

», Del fecondo, il quale nafce dalla memoria de’comodi» che recava-s

», il perduto bene, ne få belliffima imagine il fecondo quaternario.

»» D u R o M 1 F 1 A » F I N Q u i c o 1 r u o s os r = g n o.
U sА т о р : Ро в тл в с 1 г л в глы ы і м і в ізدرا

33 Но в v i v = к о к во і 6 к А v і с і о к м і , в т к в т.

»» . Certamente qual più rilevante comodo fi può ottenere da un’amico

» fedele di quello d’effer ajutato nelle fortune avverfe? Et qual faggio

» di lealtà maggiore può darfi di questo? -

»»”. Il terzo » che contiene il raccordo delle pafſate diffavventures

» fi racchiude ne due ternarj » & particolarmente nel primo » ove di
эх Се СОS1: " | » :

» T o l s # M 1 a N r 1 c o B E N E : N v I n f A N o v A» -

* Вт* о м в Р : A N s I, в т мо к т в н в в в і ол в к вs so;
-

-
-.1T u ’L s Aوو

»» . Il quarto, cioè la confideratione della general miferia della vita

» humana? fi Può di leggieri raccogliere dal primo quaternario, & in L.

» Particolareda’due primi verfi; ove col fuo amico favella di ciò, come

» di cofa à lui ben conta : & chiamando tirannico il governo , che fà
», la Fortuna del Mơndo, & degli huomini; gli attribui à felicità l’effer

», ufcito di vita.
-

” . Il medefimo quaternario contiene ancora affai efprefſamente il

::::::::ayyegn: che, fecondo il mio avviſo , l’imitatione di questo
* H"infºgradº fi distenda per tutto’ſ Sonetto. Ma attendiamo di gra
» tia alle Parole del Poeta, - - -

C c • Р u o в
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», F u o R D 1 м А N D і т і к А N м о л с 1 u s т о к в см о»

32 Sо к А N zо м і o Fu є є і т о , i N P. А с в н о к "s в 1:

39 D в н со м к v o i = Nт и в к т в со v в к к є ї,

32 F u G c e N D o a N c H’r o s 1 G N o R c R u D E L E, E INDEc No.

»» Ne’quali verfi col moſtrarfi il Poeta invidiofo della forte del fuo

»» caro Soranzo, il quale morendo havea cangiato una crudel fervitù in

»» una dolce, & giufta Signoria s cioè la miferia di questa mortal yita »

3» nella beatitudine della celefte patria; non folo fa vedere come egli,

» conofcendo à qual parte doveanfi dirizzare i defiderjsnom potea cade

»» re in quell’abominevol Diſperatione, nella quale fogliono incorrere

» quei, che têgôno l’appetito rivolto folo alla terra; ma di vantaggio ne

32 mette innanzi gli occhi có fomma evidenza il paffaggio,che fà l’animr

», dal diffidare delle cofe di quà giù à defiderare queĪfe della vita eter

3» na» & immortale : Dall’altra parte, che la forza di queſto nuovo pen

3: fiero non fuffe valevole à ritrarlo dell’in tutto dagli oggetti de’primi

3» defiderj , fi fcorge dal dolore, col quale ne piange amaramente la per

s» dita ; dalle voci colme di fdegno contro del Mondo » della Fortuna,

s >> & d’Amore: i quali, perche non erano ſtati verfo di lui larghi difpen

ɔɔ fatori de’loro beni,chiama col nome di T 1 R a N N o , & di S 1 c s o R

ɔɔ c R u D E L E, E r. 1 N D E G N o . Dal dolorofo fofpiro, col quale ac

s» compagna il defiderio d’effer congiunto con l’eſtinto amico: del qual

ɔ, fofpiro non fai ben dire qual fia la principal cagione » che lo mandi,

ɔɔ fe fa cupidità di godere infieme con l’amico la beatitudine della ce

aº lefte patria , ò il dolore di non Poter ottenere i contenti, de quali

3» privo era · Finalmente il medefimo dolore occupa tutto il rimanente

33 del Sonetto- -

s» Ma quì mi fi fà avanti una difficoltà, & è, che il Poeta in efprimen

» do questi cinque gradi,non habbia ferbato l'ordine naturale; cioè che

» non habbia dato à ciafcheduno di effi nel Sonetto quell’ordine » col

» quale fi fà il paffaggio da uno in un’altro ? Perciò che» ficome fi è già

s» veduto» al fecondo, & al terzo precede il quarto , & il quinto - Que

a» ſta difficoltà fi rifolve facilmente col raccordarci di quello » che hab

ɔɔ biamo poc’anzi divifato; cioè, che i Penfieri de’鷲 i precedenti fo

sº gliono rimanere ne’ſufreguenti: per la qual cofa diciamo » che il Poe:

» fa quì non hà voluto eſprimere ordinatamente il progreffo » che fà

s, l’animo per questi cinque gradi:& che la fua intentione fia fiata d'imi

», tare principalmente il folo quinto. Come che per rendere più artifi

s» cioſo il componimento vi habbia accoppiato tutti quei, che vi Potean

>> haver luogo - , . , - -

’Siaggiugnº à ciò, che formandofi il quinto grado di due affettisde3נ

», quali Puno il Cielo , l’altro le cofe terrene riguarda ; quello; che ri:

ə, guarda le cofe ferrene per poco formaſi tutto daila mistione de'gradi

s» precedenti. Siche Per tal ragione fi può dire ancora, che il Sonetto fi

>> raggiri tutto intorno à queſto quinto grado • Ma venghiamo à dire

>> delſe cofe più minute. |

>> , F u o R D * * a n d r r r r a N N o ) Con queſta forma di Par

>> lare il Poeta nº Pigne a concepire più cofe ; la crudeltà del Ti့ထား
- - - GilG
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che tenuto havea il fuo amico in fervitù; la difficoltà, che ritrova-º

ciaſchedun huomo in isfuggire le fue infidie,& in acquistare la perdu

ta libertà , fe egli una foľa volta fi lafcia foggiogare ; & una occulta

allegrezza per la ricuperata libertà dell’amico: con la quale allegrez

za và di pari il dolore d’haverło effo perduto.

Ma trầil dolore, & Pallegrezza vi è queſta differenza : che l'alfe

grezza rifiede nella parte intellettuale, il dolore nella parte fenfitiva:

Š& ciò fà, che non fiano oppofte trà di loro . Il Quattromani per Ti

ranno intende Amore. Ma non havendo il Poeta in niun luogo detto»

che Soranzo fuffe stato innamorato, non sò donde fi cavi questa inter

pretatione ; maffimamente potendofi intender per lo Mondo » per la

Fortuna, ò per altra fomigliante cagione più generale · Senza che, fe

giuſto regno è il Cielo, la contrapofitione dimoſtra chiaramente» che

il Tiranno è il Mondo.

S o R a n z o m 1 o ) Queſto fraponimento eſprime con molta tene

rezza l’anzidetta unione di dolore, & d’allegrezza

F u c c t r o ) Non come gli huomini del volgo » à i quali vien toł

ta la vita contro lor voglia; ma ti fei partito à volo, come colui » che

havea la morte per unico fcampo della mondana fervitù•

I N P a c s H o R s E r.) Detto non fenza qualche favilla di lode

vole , & honeſta Invidia ; la quale più chiaramente fi efprime ne

feguenti verfi : Chi voleffe con efpreffe parole dichiarare ciò che il

penfiero è coſtretto à comprendere in questi due verfi, dovrebbe dir

così: Ben debbo io dir te fopra ogni altro felice , caro » & fedel mio

Soranzo: poiche fuggito à giuſto regno dalle mani di crudel Tiranno,

hora godi pura, & perfetta tranquilIità: maio, che far dovrò qui fen

za te ? & quando mi verrà cofa, che mi levi d’affanno ?

D E H c o M E v o L E N T I E R T E c o v E R R E 1 ) Ciò non folo

per la felicità del luogo, ove hora dimori, & per la miferia, in che fo

no io rimafto ; ma fopra tutto per starteco congiunto - Se il Quattro

mani haveffe riguardato la languidezza, che porta con feco l’affetto,

che fi efprime in questo verfo, non gli haverebbe dato nota di baffez

za: anzi l’haverebbe fommamente commendato - Aggiugni, che effen

do il verfo corrente , & fenza impigli » efprime molto acconciamente

la prontezza della volontà à feguire l’eſtinto amico. |

D u R o M 1 F 1 A , F ′ N ou i c o r r u o so s r r e n o

U sл т о р : Р о к тл к є і і л к в А N N 1 м і в 1;

H o R v. 1 v E R , o R B o ) Rende efprefſamente la ragione» perche

havea defiderato di morire infieme con l’amico. Il concetto è à ma

raviglia bello: perciòche con effo dichiara ciò che hà preſuppoffo, &

accennato nel precedente quaternario;cioè la crudeltà del fuo Signo

re,l’infelicità del fuo ftato, & Ia lealtà dell’amico . Ma non è men de

gna l’immagine poetica,con la quale ci dipigne i fuoi affanni in forma

d’una grave foma, della quale il portatore è il Poeta,& l’eſtinto ami

co rapprefenta uno º il quale fottoponendofi al ſuo pefo glie le rende

men grave . Il costrutto di queſti verfi è così: Ufato fin quì di porta

re gli affetti miei col tue fostegno,da hora innanzi mi fia duro il viver

ọrbo. - - С с 2 D и к е
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,, D u R o ) Ogesta voce Poſta nel principio del parlare contiene Em

3, phafi affai maggiore di quella » che haverebbe, effendo pofta in altro

32 luogo. - " - - - .

a, Ó R r o ) Propriamente fignifica cieco ; per Metafora fi dice di chi

» hà႕ႏို့ cofa affai cara.

э, Сн * so I м'А У А м z 4 но м А . Р : А м т о , t, p is p = c ко)

», Dice» che il ſuo duolo non folo gli cagionava pianto, ma fdegno an

» cora . Di queſto fdegno ne habbiamo ragionato nella ſpofitione pre
» cedente- . . . -

»». To I. s E M I A N r. 1 c o B E N E I N v r p 1 A N o v A ) Parlando

» con colui, al quale niun ſuo penfiero era afcofo, ufa parláre breve, &

3° raccorciato: non però lafcia al Lettore cofa alcuna da defiderare per

» l’intelligenza del concetto · Anzi la brevità và congiunta con fomma

» evidenza » & fomma energia • Ciò fia dimoſtrato in ciafcheduna pa
39 rola. - J · · · · |

» T o 1 s EM 1 ) Perdei tutto il mio bene, non per difgratia»ò per ac

», cidente di fortúna; ma mi fù levato da violenza di nemico potere : il

» perche il mio cuore è trafitto egualmente da fdegno, da dolore» & da

», gelofia. -

» A N + 1 c o ) La lunghezza del godimento accreſce il dolor della

-**-----•perditaלל

33 B * N r ) Nominando l’oggetto amato col femplice , & general no

s» me di bene, & fenza niuno determinamento d’articoli ;, viene å pur

33 garlo d’ogni imperfettione, in guifa che quafi ne fpinge à formare

23 l’idea di quel fommo bene, per lo quale contendono i Filoſofi. . . . .

»» I N v 1 d 1 A ) Cioè, chi invidiofo della mia felicità cercatổ hà per

»» fe quel bene, onde io lieto era. - -

» N u ov a ) Alla gravezza del male aggiugne il danno della novità:

» Quei » che fono avvezzi alla felicità fentono più gravemente i colpi

» della contraria fortuna- - -

3» E r s 1 o N E P 1 A N s 1 ) Cioè quantos e quale foffe il mio pian

»s to : ma l’Emphafi delle particelle, s r s E, formonta di gran lunga

se la forza delle foprafcritte parole.

a». E T M o R T E H E B B 1 p a P R E s s o ) Effetto di lungo , & acer

ɔɔ bo pianto • Nota quanto di maestà aggiugne in queſto luogo la pic

a» ciola mutatione del verbo effere nel vel bo havere . Il parlar più co

33 mune è: fui preffo alla morte.

»» T u ’l s A 1, c u 1 I o M I o c o x c h i u s o N o N F u F ) In

a» un medefimo tempo ci få intendere la fede, ch’egli havea al ſuo ami

» co» & l’acerbezza del ſuo dolore: del quale, come colui, che diffida

» di poterlo intieramente efprimere, fi rimette alla certa contezza, che

»» ne havea l’ifteffo Soranzo. |

әә Етно в м'н * * тu o i po p p i o a r = А я к о о р р. в Е s so

» Pa a r = N P º ). Muta il nome in verbo con molta leggiadria , &

» maeſtà: la volgar forma di dire farebbe stata : Il ſuo partie mi have

3» oppreſſo di doppio affanno. - |

ne P a * * * N Pº ) Seguitada Metafora del viaggio, della ႏိုင္ၾ fi è

walԱՀԳ
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,, valuto per tutto il Sonetto · Le voci » che fi riſpondono, fono F u c

, с 1 т о , Fu o в р 1 м А-м о» Fu є є вы о о мы с н” о Тв со

„ v в в к в г , U sА то ог, и о и т. А в г.
>

:3 C H E L’ u n p a o 1 1 a 1 * R o R 1 N o v A) Rende ragione del

», la doppia oppreſſione.

,, N e e a s r o 1 o se 1 o a s o * F * 1 x 1 1 a M » ; D u n ) Ciò

, , fiegue dalle cofe dette dianzi · L’argomento è così : Se la fola perdita

,, defí’oggetto amato, con tutto che foſfi confolato da te, m’hebbe vicino

, , à morte condotto ; come potrò hora folo, & fenz’ajuto foffrirli ambi

2 » due ? Il verfo cadente imita col fuono la languidezza degli ſpiriti »

sa che dee andar congiunta con tanta Coſternatione: - |
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|

S o N в т т о XIV.

Che effendofi allontanato dalla prefenza della fua>

Donna con iſperanza di liberarfi dall'amorófa fervi

tù, con haver cercato varj, & lontani paeſi , ha

vea trovato il rimedio doglioſo, & vano. Quinci

argomentando , che Amore in lontananza è più

forte º con l’efempio del fervo fuggitivo fopragiun

to dal fuo Signore ; mette terrore à chiunque in

_-avvenire voleffe tentare fimil’impreſa. Ultimamen

te incolpa di crudeltà º così chi hà infegnato tal

rimedio » come chi hà potuto ufarlo.

Cangiai con gran mio duol contrada, ó partes :

Com’egro Juol, che'n fua magion non fana;

Ma già perch'io mi parta, erma ở lontana

Riva cercando » Amor da me non parte:

Ma come /fa del mio corpo ombra , ò parte

Da me me mica un varco s’allontana:

Ne perch'io fugga, ở mi dilunghi, è fana

La doglia mia , ne pur men grave in parte:

Signor fuggito più turbato aggiunge :

Et chi dal giogo fuo fervo ſecuro

Prima partio, di ferro hebbe il cor cinto

Veracemente: ó quegli anco fừ duro,

Che viſſe un di da la fua donna lunge,

Et da sì grave duol non cadde vinto.

o_U А т т к о м А N I.

C 4 N é 1 a 1 c o N o r a n m r o p u o r , &c.) Secondo il confi

glio di molti Savj, che cotale rimedio inſegnago contra questa infermi

cà d’Amore, & contra tutte le altre dell’anima . Ovidio:

|- Intantum quamvis firmis retinebere vinclis,

P 1 procul» es longas carpere perge moratº

ropertio:

-: Ezant" efalitº anime ea»erecutibie aser.
– Cic.
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Cíce nella 4. Tufce Loci denique mutatione » tanquam agroti non convale

frentes» fæpè furandus ef

Seneca de tranquillitate: Aliquando vestatio, iterque tº mutata regio vigo

rem dabunt, convić7usque, è9" liberalior potio

Petrarca de remediis utriusque fortunæ: Adfummam pauca haec funt, que

de multis collesta probaverim; loci mutatio» que ut corpori, fc animo agrº

tanti falubris interdum est. -

C o N G R A N M 1 o d u o 1) Perche fi allontanava dalla cofa amata

E r P A R r = ) Luoco. I buoni non ufarono mai parte fenza l’ag

giunto, ò fenza la propofitione 1 N » pur poſto così fuor dell’ufo comu

ne fà grandezza. -

C o M’ E G R o su o L ) Cornelio Celfo lib-3. cap.22. Opus eff »/f vires

patiuntar» longa navigatione» cæli mutatione, /fc ut den/fus, quam id est, eæ

quº difeedit ager» petatur. Seneca: Proprium est aegri nihil diu pati,tº mu

tationibus, ut remedijs uti, inde peregrinationes fuſcipiuntur vage» (9 litºra

pererrantur, tº modo marife,modo terra experitur, preſentibusfemper infe

/fa levitar. |

I N s u a m a c 1 o N ) Il torre l’articolo ad alcune Particelle få

grandezza.

N o n s a N A ) Affolutamente. Il Petrarca:

Piaga per allentar d’arco non fana.

Virgilio:

Et jam nox humida cælo precipítat- -

M A G 1 A P E R c h' I o Mr P A R r A; &c.) Ma per tutto, che io

mi Parta, Amor non parte mai da me ... Allude à quel di Propertio:

«Buò fugis ab demens, nulla ef faga, tu licet ufque

* 4d Tanaim fagias, uſque feguatur Amor

Et à quell’altro:

Infat femper Amor fupra caput infat amanti.

A M o R D a M E N o N P a R r r ) Mi parta, non parte, fcherzo va

go? & łeggiadro. - -

* P в к с н в = u є єд , и т. м i p i i u м с н п , в" sл N А

La » o c i 1 a M 1 a ) Horatio: |

-Nam ÁFratio» t9"prudentia curas -

Nºn locus efistiate maris arbitrer aufert.

Et altrove :

|- Cælum nos animum mutanr, qui trans mare currunt.

М* 8 9 м * ** А p = і м і о с о к го о м в к л , о р л к т в , 8 с.)

Plant. Caf Decretum est mibi, quaſ umbra corpus , quoquo ibis te perfequi.

Fà fortentrar questa voce o si s x a à queſtá voce c 6 x P o, per dárci

à divedere? che fono fatti una ifteffa cofa » & non poffono in conto al

cuno divíderfi.

, N * * * ·, a u n , y a r e o., s a 11 o n r a n A.) Ne pur un pafo
s’allontana da me. Afinio Pollione à Cicer. wullám enim vestigium abs

** diſceſſurus fum · Mica è voce latina, Catul. Nulla in tam magno corpore

ºnifa falu · Mettefi fempre da”Tofcani con la n r . " " "

Il Petrarca: |

Ne mica trovo il mio ardentrdesto,

Il
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Il Bembo:

Guerreggiando piegar ne mica un quance.

N B P u R M E N G R A v E 1 N P a R T E ) Efaggera la cofa quanto

più può, per metter più maraviglia, & compaſſionē à i Lettori

S і с н о к = u o c 1 т о р і й т и в в А то я o o i u м с в ) Тib.

-Deus crudelius urit»

Quos videt invitos fuccubuiſſe/bi.

Fསམྦྷ པཱི॰. poſto paſſivamente fà grandezza.

т с н п D A L G I o o o su o s E R у о 5 ЕС М. к. о

P R 1 M A, p a R r t o 3 &c.) Tutto ciò è tolto da Tibullo, ma fpiega

tó più nobilmente. Tibul. |- -

4Qui primus caram juveni, carumve puelle

Eripuit juvenem ferreus ille fuit;

Durus e3 ille fuit, qui tanrum ferre dolorem,

Vivere 9 erepta conjuge qui potuit.

E r c H I P R 1 M A P A R r 1 o) Et colui, il quale prima diviſe- .

Il Bembo:

Matf: chi trd due parte honesto fico:

Dante nel cap. 28. dell’Infern.

Percb’io parte così giunte perſone

Partito porto il mio cerebro laſſo

Dal ſuo principio.

S B R v o s E c u R o ) Virgilio: Seçurut amorum Germanes

Servo fecuro è quarto cafo.

D I ғ в к к о н в в в в і г. с о к с і н т о ) Ноratio:

Illi robur» er er triplex

Circa pećřus erat. .

Tib. Flebis, non tua funt duro precordia ferro

Vinć7a» nec in tenero fiat tibi corde filex.

Pindar. Qui micantes oculorum Theoxemi radios, erfeintillantes cernit, nec

amore, eº cupiditate undabundus fiuć7uat , Atra illius anima ex ferro, 9°

adamante fabricata ef. Veggafi come varia nobilmente una ilteffa cofa:

Cangiai contrada, & parte; Mi parta» erma, & lontana riva cercando,

s’allontana, fugga, mi dilunghi • Ufa queſte voci foraftiere : Egro» ma

gione» contrada; perche le cofe rare fanno maraviglia » & la maraviglia

ingeneradiletto . Ufa anco per far grandezza queſte voei ripofte, erma»

mica, un varco» non fana afſolutione, partire » per dividere · Fa rima–2

uattro volte della voce p a R T E , ma con diverfi fentimenti » come il

'etrarca delle voci parte» & luce in un medefino Sonetto:

Quando io fon tutto volto in quella parte» . . . -

s E v E R I N o.

He non fi dee fuggire Amore: prima, perche è vana,ò diciamo im

poſſibil Prºv? - Secondo, perch’è dannofo • Et terzo, perch’è dif

oneffo, & non da huorn degno, &c. - -

Che fia impoſibile» Provālo, perciòche s’haveffe dovuto riuſcirgli il

fuggire, ciò farebbe avvenuto péria partenza in lontana parte: Mă non
* -

è av
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è avvenuto; Adunque. L’affunto prova acereſcendo che come foffe om
bra, ò parte di fe, Amore, në Pur un pafio da lui s’allontana. Secondo,

perche è dannofo con l’appareggiamento del padrone, che lo fchiavo

fuggito più fieramente gattiga: , - -

ferzo, perche è cofa affai difforme allontanarfi dall’oggetto amato;&

chi un di può viverne fenza : & ſenza effer tocco dal diⓛe？ di

faffo. Då Horatio nella 3.ode : Ma tolto è l’univerfal concetto del fug

gir vanamente Amore dal Petrarca quando canto: - |

Ben fapev’io, che natural conſiglio,

Amor, contra di te giamai non valfe. -

La fentenza è nella parte deliberativa, & per fua natura è grave, però

che avvifo dà,che Amore non fi dee fuggire dall’impostibile,dal dannofo,

dall’indegno, ò vuoi dir dishoneſto. La quiſtione è affoluta : che appar

tiene alla natura d’Amore, anima, & vita del mondo tutto,& de’viventi,

& degli huomini mortali principio » & fine · Di cui leggi Platone » che

per lè fue dignità, & maraviglie fuori di te rimarraiº, Laonde ben pro

ruppe l’Autore nelle ſtreme parole del Sonetto, di chi fuggito habbia–º

Amore, nè ſcoppi di doglia- - - - - , ' . ; ·

Et la forma di che veſtiti fono i concetti principalmente è la Verità :

perciòche fentir , dice il Poeta , in fe fteffo, & per li capi già detti

dimoſtra la vanità dei fuggire in fe ftesto avvenuta: perche fuggito dalla

fua Donna lontano» non per tanto Amore il laſcia,fatto di lui come par

te, & ombra, che non può non ſeguire il corpo: perche quella è paſſione

del corpo illuminato per fe. Perciò la fimiglianza » che del fuo affar

orta è bella, nè men l’altra fimiglianza del Signor più danneggiofo in

verfo il fervo fuggito · Poi viene à dir dell’indegnità , che è trafuggire

il pur una fiata conofciuto Amore : lafciando fotto la penna, & non re

cando la cagione, over la dimoſtrationesperche è trattation lunga»& non

di queſto luogo» che non la cape; compilata però dal gran Petrarca in-º

più luoghi, & in ſpecieltà nelle Canzoni:

Gentil wia donna io veggia.

Et nell’altra:

Quell’antico mio dolce empio Signore.

Et in moltiilimi altri luoghi. Le quai prove attefe, dubbio non è a che–º

reo» & difforme penfiero fia fchivare Amor conducitor primo dell’huo

mo alla felicità nostra · E’ntanto queſta verità profondamente intefa »

fupponendo, & accennando il Poeta; cofa fà riguardante all’Argutezza,

di cui pieno è queſto picciol poemetto: di cui, perche per ogni parte, &

per ogni quaſi parola qui abbonda queſto Sonetto» lungo » & tediofo fa

rebbe à ſpiegarle una per una: laonde fia bene, che con la medefima nor

ma io rilafci al Lettore di trovarles & offer varle per fe ftefo.

Lafcio ben queſte, ma non tacerò già della bellezza adempiuta, che in

ogni due verfi compie il concetto » fembrando, che falti à due paſli cia

fcuno; ne’due però quartetti, quando che i terzetti non concedevano il

Paraggio · Hà poi bei fuoni, & grayi, quai fono : C a N g 1 a 1 - C o N

• R A N - Со Nт в л р А. Е N su А м А с і o N - No N sл N A -

L o N r a N A . C E R c a N D o . No N P A R T E . U N v A R c o . O M

* R A · A L L o N r a N a . D 1 L u n g H 1 . A og i u N G E , M = N cRA
у Бе
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v в - I к. Р. А кт в. Ст N то - V в к А с в м. в м. т. к. А к с о . U s

D i . D o N N A L u N G E . No N c A D D E . V 1 N r o. Et fe altra ve

n’è, che habbia tintinno , il quale la N , ò M con la vocale O, over A,

maſsimamente & pur con le altre vocali fà : i quai fpefsi tintinni con

temprano la gravità delle fentenze alquanto fevere, & men dolci , con

tenenti le prove dal Poeta prodotte.

33 Oltre à tutte queſte bellezze, contiene il Sonetto una molto artifi

», cioſa Infinuatione : perciò che volendo l’Autore moſtrare, che Amo

», re non fi fana per lontananza, ma diviene più forte , & più acerbo; ve

3» dendo» che à tal fentimento fi opponea l’opinione , & il fenfo degli al

», tri Autori, & principalmente d’Ovidio ne’libri de remedio; non ardì di

», proponerlo in ful principio del ragionamento : ma prima di proferire

33 queſta Thefi generale, fi avvisò di dover preparar l’animo del Lettore

3» con un’acconcio racconto di quello, ch’era avvenuto à fe, effendofi al

» lontanato dalla fua Donna.

» Con queſto racconto,il quale egli con molti affetti,& con efpreffi fe

33 gni di Verità refe efficace,& penetrevole;moſtrando d’haver praticato

3» questo rimedio con ogni efattezza ; non folo rade dalia mente de’ Let

», tori ogni oftacolo di contraria opinione; ma per così dire fi fà de’loro

»» animi afſoluto Signore - Il perche ficuro di trovar certa credenza– ;

33 qual’huomo , à cui pefi del male, nel quale crede altri vicino, & che

3» parli di cofe non dubbie ; propone la fua Thefi più tofto in forma di

» minaccia, che di precetto : annunciando à gli amanti, che fe feguita

» ranno la contraria fentenza fieno trattati da Amore à guifa di fervi

» fuggitivi

»» Quinci per moſtrare maggior zelo della verità , paffa con fommo

» fdegno ad ifgridare, così quei, chc con tanto danno de’ miferi amanti

» ofano di configliare un sì dolorofo feparamento 3 come quei, che Pof.

» fono per un fol giorno foftenere la Iontananza dell’oggetto amato -

» L’artificio è tolto,fe io non fallo,da coloro, che con dannofo, & infeli

3» ce avvenimento hanno abbracciato più l’altrui,chel proprio configlio:

»» Perciò che coſtoro à cagione dell’eſperienza fatta in loro medefimi, ef

» fendo divenuti audaci cổtro di quei,dequali hanno ſeguitati i precetti;

» non folo attribuiſcono loro la colpa de fofferti danni; ma confidando
», affai nel proprio giuditio, fi prendono ancora autorità di ammaeſtrarli

», con precetti contrario à quei, che da effi hanno ricevuto - Tutto ciò fi

s» offerva affai manifeſtamente nel prefente Sonetto , del quale andremo

»gueſte, & altre bellezze di mano in mano moſtrando

33 C A N e 1 A 1 C O N с к А N м т о р u o L со Nт к л р А , Ет РАктЕ;

3» Со м“ в о к о su o i , с н в "N su л м Аo i o N No N 5 м N A5
3 » M A G I A Р в к с н” i o M 】 Р А кт А, в к м л E T L O N T A N A

32 К і у А с в к с л N o o , А м о к D л м в No N РА кт Е

s» Il Poeta in questi verfi col metterci avanti l’acerbezza del dolore

», da lui inutilmente fofferto, ci muove fortemente à compatire la fua

», difgratia - Colla Compaffione và di pari congiunto il Timore di Poter

»» ancor noi cadere nel medefimo male : & tutte due queſte paſhoni Pre

>> Parano l’animo à credere la Thefi generale, che egl’intende Principal
- ПlcilСС

–
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,, mente di perſuadere · In quctifiefiyerfi uf？ anco: il parlar prefup-

», poſto : perciò che, tacendo il fine della partenza, & l’altre cagioni, che

, İ’haveano moffo ad allontanarfi dalla fua Donna,incomincia immedia

,, tamente il racconto dal fatto · Con questo artificio il Poeta mostra di

,, parlare con perfone, che ſtiano intefe di questo rimedio.

„ “ C a N g ; , ; ) Questa voce di preterito remotº Pºr una occultaب

,, Emphafi in effa contenuta » Par che ful principio del parlare accenni

:, pinutiltà del rimedio, come ſe dicęfię: Ecco, che già hò cangiato, &c.
:, Inoltre mostrando d'haver fatto da lungo tempo Pruova di effo , met

, te la di lui bontà in fommodifpregio- |- |- - -

: Čos c x & N M 1 o d u 9 i ) Il raccordarci detravagli fofferti in

,, quell’opere, dalle quali non habbiamo confeguito il fine bramatospor

,, ta con feco eſtremo pentimento, il qual pentimento efpreffo dal Poeta

,, deſta Timore à gli afcoltanti

I, co s T R a p a , k r p a R r r ) Non folo col mutar contrada hò

, fuggito la vifta della mia Donna ; ma cangiando ancor Parte, cioè,

,, anđándo in paefi affai lontani, mi ſono per così dire etiandio guarda

,, to di fentirne il nome- -

,, C o ú? E g r o su o r , c n e ’n su a M a c r o N N o N s a N A )

„ Paragone aflai compaſſionevole; col quale fà, che apprendiamo lo fta

,, to, nel quale egli fi ritrovava nel tempo, che fi diſpoſe ad allontanarfi
,, dalla fua Domna : Perciò che ad un tratto ci få confiderare , la lun

,, ga, e penofa fervitù foſtenuta da lui prima di venire à pratiçare que
,, storimedio; il fervido defiderio, ch’egli dovea havere della falute, e

,, della libertà ; & che prima di queſto haveffe fperimentato vano ogni

I, altro ajuto. Delle cofe Poi, che danno grandezza al parlare, ve n’hà
3, molte, e fono, la brevità d’Emphafi gravida, le voci straniere ; e ripo

„ fte, gli articoli levati via da tutti i nomi , & la maniera del dire affo

, luta.

: . M A c 1 a ) Molto di vigore aggiugne al verfo queſta particella->

,, c 1 a; la di cui Emphafi pare, che prevenghi, & accenni quel che in–º

,, appreffo è per dire, come fe diceffe: ma che prò. -

„, P a R r a ) Riſponde con molta eleganza al preterito c A N G r a r

3, con voce del prefente del congiuntivo, mediante il quale paffa à quel

,, lo del dimoſtrativo, nel quarto, nel feſto, e nell’ottavo verfo · Le vocī

,, di queſto tempo fono P A R T E , s’ A L L o N T A N A , B s A N A , E

з, м в N G к А v Е.

,, E R M A, E 'r , r o N r A N A ) Fà vederci , che per lui non fi era pre

», termeffa niuna diligenza per ricuperare la libertà : perciò che havea–s

», meffo in pratica il rimedio con tutte quelle circoftanze, che fi foglio

», no prefcrivere dagli Autori d’effo

» R 1 v A ) Propriamente fignifica quella parte di terra » che s’unifce

», coll’acqua» e fi dice così de'fiumi, come del mare • Ma quì,prendendo

», ella determinamento dalle voci precedenti,s’intende di riva maritima:

», & ci fa parere » che il Poeta havefſe fatto i ſuoi viaggi in paefi molto

» lontani . Conciofia cofa che i viaggi , che fi fanno per mare, fogliono

»» effere affai più lunghi di quei» che fi fanno per terra.

» C e a c á N D o ) Che non una, ma più volte havea cangiato luogo,

D d 2 fem
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fempre più, & più allontanandofi dall’oggetto amato, & fempre la me

defima doglia fentendo. Tutta poi questa fua fuga è defcritta con voci

che Pongono la cofa in atto; di modo che in leggendo queſto

quate:nario, ci Pare di havere il Poeta innanzi gli occhi tiitto afii:

& mal conçio dal duolo,andar ramingo di riva in riva cercando រ៉ាម់

alPeſtri»& lontani, ove Amore non haveſſe havuto potere di gigneris.

А м о к г. А м в No N p А кт в ) Più che mai duro, & ostinato

Ne par fi afpre vie, nè si felvaggie

Cercar non fòs ch’Amor non venga ſempre

- Ragionando con meco, eº io con lui.

L’nnº, & l’altrº Poeta moſtrano grandiſsima Maraviglia di tanta te

nacità . Queſta Maraviglia nel Cafa have origine dall’efferfi riferbato

il ragionareម្យ៉ាគ់ del ſuo amore, doppo haver detto della

cura ulata Per guarire, & del dolore nella lontananza fofferto; dala ,

Pefante , & emphatica Brevità, con che ſpone Pinutiltà dell’eſeguíto

configlio, & dalla contrapofitione di parte, & non parte.
Мл со м в ѕ і л р в і м і о со к Ро о м В км , о р А в т в

Dл м в N в м і с А u N у А к со ѕ" А i i o N r A N А:

N в Рғ в с н” i o Fu c є А, в т м і в і і u N G H I , E s A N A

L л т о съ А м і А N в е и к м в N є в лу в і і в л к т в.

Il concetto del preſente quaternario è del medefimo argomento del

primo: Qui non fa altro il Poeta, che aggiugner peſo, & vigore à quel

che già detto hà dell’inutiltà de’ſuoi lunghi viaggi ; il quale artifi

cio è molto acconcio ad eſprimere la Maraviglia : perciò che quelta ,

paſsione formando le fire Idee molto ampie, e vive, ci fà parere, che

niuna cofa arrivi à ſpiegare l’intiero concetto . Il perche non meno in

tagionando, che in contemplando fuole raggirarfi intorno al ſuo og

getto . Quinci nafcono le amplificationi, le vive comparationi, i modi

di dire colmi d’Emphafi, & d’Energia, di che abbonda il Sonetto.

E’ da notarfi ancora, che i due primi verfi di queſto quaternario ri

fpondono a’due ultimi del primo, ficome i due ultimi a’dae primi.

М л со м г ѕ- А о с і і м і о со к в о о м в кл, о р А кт в) II

paragone dell’ombra dimostra l’indiviſibiltà del fuo amore : quello

della parte, l’intrinfecamento d’effo nelle fue vifcere . La forma di pa

ragonare fatta per queste voci M A, co M. E., s 1.A, folita ad ufarfi ,

quando per mezzo di comparationi ci ftudiamo di dichiarare quel che

in altra maniera non fi può efprimere , moſtra lo sforzo, che fà

l’Autore, perche poſsiamo intendere quel che egli hà provato inf

stefio . Il parlar diſgiuntivo, che niuna delle due comparationi fpie

gaffe baftartemente il fuo concetto · Tutte queste cofe riempendoci

d'animo di ſomma Martviglia s ne fpingono à formar da noi medefimi

l'Idea della tenacità dell’amorofa paſione molto maggiore di quella ,

che per le fole parole fi farebbe comprefa- - -

Dл мъ ы в м і с А u N v А к со ѕ" А 1 т о м гА N A ) Non

Pº cellava punto: ma dicendo, che da lui non s’allontana, gli dà ſpirito ,
יל

33

e vita.
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L a n o 6 1 1 A M 1 A, N E P u R M E N G R a v r 1 s p a R r h )

Efaggera la terza volta la lunghezza, S: l’inutiltä della fua fuga . Il

fine di ciò è,per opporfi con più vigore à quel che più fi fuole inculca

re dalla parte oppoſta : & per togliere ogni motivo di replica all’efpe

rienza fatta da lui : di modo che, facendoci vedere, che altri non può

fare più di quello,che egli fatto havea ; rende l’Hipotefi equivalente

alla Thefi generale, cioè, che Amore non fi fugge. * * * -

S 1 G N o R F u c c 1 T o P 1 ù r u R B A r o A G g i u N G E ) Par

che dica: Imparate da me amanti , che chiunque fi allontana dalla fua

Tonna per fuggire Amore , non pur non ottiene il fuo fine, ma gli ne.

viene danno affai più grave ; fuccedendo loro appunto come al fervo

fuggitivo fopragiunto dal fuo Signore, il quale in vece di ricuperare.

la libertà, in peña della tentata fūga, è condotto trà ceppi, & catene å

menare fervitù affai più penofa. Tale è il fenfo di queſta fimilitudine:

il Poeta però per ridurla ad una grave, & affeverante brevità, ne leva

l’applicatione, la quale ſupplendola il Lettore da ſe medefimo la s’im:

prime con evidenza imparegiabile · Naſce ia medefima gravità dal

parlar tronco, & ſenza appicchi, & dagli articoli tolti à tutti i nomi

P 1 ù r u R B A r o a c g 1 u G N E ) Affligge con maggior Pena– i

fpiega gli effetti per la cagione
"r С. Н. I D A. I. G I o G О 5 11 О S E R V О S Е С II R. О

Р к і м А РА кт то, г. і в в к к о н в в в в ї г. с о к с I N то)

Quantunque il Poeta paffando dalla cofa alle perfone, par che fion fi

curi più perſuadere la ſua fentenza ; nulla di meno qui più che mai la

stabilifce: si perche mentre in queſti, & ne’ſeguenti verfi, à guifa di fil

perbo vincitore, che’l vinto nemico prema, & incalzi, fi volge tutto

gonfio di ſdegno, & di baldanza à biafmare gli autori, & gli eſecutori

di così fatto configlio, chiamandoli huomini duri » & col cuor cinto

di ferro, ci pare di wedere, che parli con fenfi più interni, & più vera

ci del fuo cuore; come anco perche lo fdegno, che palefa contro la

cagione del male è fegno efficaciſsimo à dimoſtrare la gravezza del

mâle iſteffo : perciò che la noſtra mente fi perfuade più da quel che noi

medelimi per sì fatti fegni raccogliamo, che per lo fignificato efPresto

dalle parole . Se defidēri di fapère quale fia la cagione di queſto Sde

gno, dirò, che nafca ragionevolmente dalla memoria del dolore foffer

to nella fua lontananza, & dalla compaſsione di quei miferi amantische

vivono ingannati della bontà di quello rimedio.

G 1 o co su o ) cioè dolce, e caro

S E R v o s E c u R o ) Amante amato

P R 1 M A P A R r 1 o ) Mette il primo inventore per tutti quei , che

hanno ſeguitato ad approvarlo: il quale artificio, portando il penfiero

in cofa molto lontana, fà grandezza : & è ancora efprefsivo dello Sde

gno, il quale hàforza di cercare delle cofe le cagioni piu lontane

V E R A C E M E N T E ) Vuol che quanto hà detto della ferrea durez

za dell’Autore d’un tal configlio, non fi prenda per hiperbole, ma per

verità: il che fà nuova Hiperbole più alta, & di più Emphafi colma—º -

ueſta » & fomiglianti forme di parlare fono comuni à tutti quei, che

fono aggitati da violenti paſsioni.
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Е т о и в 6 . А м со =u D и кој-9נ

” C H E v 1 s s E u N D i D A 1 A s u A D o N N A L u N c F,

” E r. D a s i G R A v E- D u_o L N o N c A D D E v 1 N r o ) Rifpon

” de ad una tacita obiettione - Hà provato il Poeta, che è impoſsibile

” fuggire Amore. Contro di questa conchiuſione fe gli potea opponere

” l’eſempio d’alcuni, i quali foftenendo il dolore della lontananza,alla fi

” ne erano guariti . Rifponde, che dell’efempio di questi non fi hà da tc

º» ner conto: perciò che hanno il cuore efsi ancora cinto di ferro.

3° U N D ì ) Hiperbole maravigliofa, & colma d’Emphafi.

2» Ет р А s і с к А v в г. u o I No N с л г, о к v r N т о ) Сome

» huom, che di fubbito muora. Efprime la forza del dolore dagli effetti,

», fecondo i precetti della locutione infegnati da Giulio Camillo

» Nota la grandezza di queſte voci di tempo remoto Fu » v 1 s s F,

» c A D D E . Cırca gli Affetti altro non fi hà da notare » fe non che altri

»» fono quei, che imita, & efprime il Poeta in fe fteffo; altri quei, che cer

», ca d’imprimere negli animi de’Lettori : quei che imita in fe ſteſſo fono

», la Maraviglia, il Pentimento, & lo Sdegno : imprime negli afcoltanti la

», Maraviglia, il Terrore, & la ComPaffione.
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S o N Е т т о XV.

Prefuppoſto, che ciafcheduno fia tenuto à riparare il

danno, che altri per fua colpa patifce ; fi duole della

fua Donna; pcrche » effendo egli à morte trafitto da

gli ſtrali di fua bellezza, non gli moſtrava niun fe

gno di benevolenza; come che nè meno il ributtaf

fe: ma facendo viſta ò di non curarfi , ò di non ac

corgerfi del fuo male, in molto timore , & con poca

ſperanza » lo facea ſtar incerto di fuo ftato.

Quella » che del mio mal cura non prende,

Come colpa non /fa de fuoi begli occhi

uant’io languiſco, à come altronde ſcocchi

L’acuto /fral , che la mia vita offende;

Non gradiſce il mio cor, ó nol mi rende;

Perch’ei fempre di lagrime trabocchi:

Nè vuol ch’io pera , & perche già mi tocchi,

Morte col braccio, anchor non mi difende:

Et io /on preſo, & è’l carcer aperto:

Et giungo à mia falute » ở fuggo indietro,

Et gioja in forfe bramo , ĉ. duol bò certo:

Da ſpada di diamante un fragil vetro

Schermo mi face ; ở di mio ffato incerto,

Nè morte Amor da te, mè vita impetro.

Q_U A T T R O M A N I.

Tutto ad imitatione di quel del Petrarca:

Pace non trovo.

Et di quel del Bembo: -
*

Jaff me» ch’ad un tempo G taccio, es grido,

| ||Petrarca intefie il ſuo di molti contraposti, & fè coſa volgare; &

imitò in ciò i Proyenzali · Il Bembo fù in ciò più avveduto, ma avvedu

tifsimo fopra ogn’altro fù il Cafa, il quale fcelfe pochi contrapotti, & fè

##့ဗး၀ Più nobile » & di Più pregio > & fregiollo di più ricchi orna

(.scربوuor a =s it o c c:؟ت۵هبو10۶?هييهرسودهامهس
Come
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Come fuffe colpa d’altri, & non fua. Guglielmo di Figuera Prete Pro

venzale dice » che tanta forza hà Amore » quanta gli viene dagli occhi

della fua Donna , & che tutto quel male » che fa , il fà con gli occhi di

coſtei.

О со м в А 1 т в o N D в ѕ со с с н п t" А с u т о ѕт в А ) О со

me il colpo veniffe d’altra parte, & non da lei » altronde non potrebbs_2

fcoccare così acuto ſtrale, come diſse altrove:

Son questi gli occhi, onde il tuo fral/fparte

Ne con talforza uſcir potrebbe altronde: -

Hora havendolo eila piagato con gli occhi fuoi, è di meſtiero » che il

guarifca con quelle iftefse armi.

No N с к А p i s с в і 1 м і о с о к , в т No 1 м і к в N D в) Non

fà fegno, che le piaccia, ch’io l’ami ; nè foftiene, che io habbia à liberar

mi da queſto amore . Il Petrarca difse:

Ne per fuo mi ritten , nè ſcioglie il laccio

Р в к с н” в і ѕв м в к в г. г . А с к і м в т к А в о с с н п ) Perche

io pianga eternamente . Il Bembo:

Che pur che il cor di lagrime trabocchi.

Formaſi queſto verbo traboccare dalla voce B o c c a, & dalla propofi

tione T R A : & la metafora è tolta dal vafello, quando è tanto pieņỏ,che

verfa dalla bocca . Dicefi traboccar lagrime, in lagrime, di lagrime , &

afsolutamente: Traboccar lagrime · Il Petrarca:

–Onde convien » ch’eterne

Lagrime per la piaga il cor trabºcchi.

Traboccare in . Il medefimo: |

Se il dolor, che f/gombra

Avvien, che in pianto» à in lanzentar trabocchi.

Traboccare di . Il medefimo:

Che di dolce venenº il cor trabocchi.

Il Bembo:

Perche fempre di gioja il cor trabocchi.

Afsolutamente, Dante:

Et egli a me, la tua Citta, ch’è piena

D'invidia sì, che gia trabocca il facco.

Ет Р в к с н в с і А м і т о с с н п м о в т в Sčс. ) Né perche->

mi veggia morire, mi difenda da morte. Detto afsai nobilmente . Il Pe

trarca difse ciò con poca dignità: |

Nè mi vuol vivo, ne mi trahe d’impaccio.

То с с н п м о к т в со і в к л с с і о ) II Petrarca:

Morte gid per ferire alzato il braccio.

Tocchi, percuota, & ferifca, Horatio:

–Sublimi fiagelio

Tange Chloën femel arrogantem. *

Virgilio:

De Cælo tastas memini predicere quercur.

*Hora queste cofefon quelle, che fi fanno dalla ſua Donna. Veggiamo
thora, he Fa egli.

* * * о ° 9 N P к в so, в т в і с А к с к к А в к к т о ) Io potrei

- - - - - - uſcire

-
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uſcire da queſti viluppi, & non voglio, anzi godo di vivere in prigione.

Ет о і u N є о л м і А s.4 || u тв, в т в u є є о і м в і в т в о) Fö

penfiero di non amarla» & di vivere in libertà, & più m’intrigo ne lacci.

amorofi.

M 1 a s a r. u T E ) La libertà, che mi farebbe cagione di vita, ficome I2

prigione mi faria cagione di morte

Ет с і о А N = o a sв в в А м о, в т р u o 1 но с є в то) Sре

ro, che ella habbia à gradire queſta mia affettione » & à ricambiarmi d’un

tanto mio amore, & non ne raccolgo mai altro, che affanni , & dolori , &

gli affanni, & i dolori fono certi, & le gioje, & le ſperanze fono vane , &

incerte, & fondate in vento» come fono le ſperanze degl’ inamorati. Et

perciò dice B R a M o, che è delle cofe future » & H o , che è delle cofe

prefenti.

D А s p А p А p i n I А м А N т в u м к к А o r t v в т в о

Sc H E R M o M 1 F A c E) Per la fpada di diamante intende l’orgo

盤 & gli fdegni della fua Donna ; per lo ſchermo di vetro intende la–º

offerenza» che gli ufa in portare patientemente ogni cofa ; overo per la-º

fpada di diamante intende laੰ della bellezza della fua Donna, che

il coſtringe ad amare ; per lo ſchermo di vetro intende la difeſa, che egli

ufa in fchermirfi da tanta forza • Simile comparatione appreſſo Dante nel

cap.21. del Paradifo.

che la bellezza mia» che per le feate

De l’eterno palazzo più s’accende»

Come hai veduto quanto più / fale»

Se non / temperaffe, tanto ſplende,

Che il tuo mortal podere al fuo fulgore

Parrebbe fronda, che trono fcofcende.

Il Bembo fà anco la medefima contrapofitione di diamante à vetro;

Sdegni di vetro adamantina fede.
-

E T D 1 M 1 o s r a T o 1 N c e R r o ) Plaut.

Longa dies meum incertat animum.

Il Petrarca:

Mi ruota sì, ch’ogni mio fato infºrfas -

Nв мо в тв, А.м о к г. А тв, ы в у і тл 1 м в ит к о ) Noа ,

poffo impetrare dalla mia Donna, che mi dia vita , con gradire la mia af

fettione , & con ravvivarmi tal’hora co’raggi degli occhi fuoi , ò che mi
fcacci in tutto, & mi occida . Il Petrarca:

Mortes à mercèfa fine al mia dolore.

S E V E R I N O.

Cme fe diceste: Che mifera vita meni frà tante diverſità, anzi contra

rietà . Pigliato dal Petrarca : -

-Et non può l’alma stanca

Tante varietati bomai foffrire.

Prova l’affunto per una baftevole inductione, - -

. La ragione, Perche frà le contrarietà fi meni vita tanto affannofa, Ieg:

giralla tu Lettore appo efo Petrarca, & ſuoi Spofitori, -

E e L’ar
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L’argomento io non intendo: che fia nel geno dimostrativo ; nè, che fia

egli fpofitivo ; ma che più profondamente fi copra l’argomento già detto

nel geno deliberativo,& voglia parer degno di compaifone,dicendo così:

Chiunque involto è trà mifere varietà, & contrarietà di vita, egli è ben .

degno di compaſſione : Maio involto fono trà mifere varietà , & contra

rietà di vita: Adunque io fono di compaſſione degno.

Hora efaggerando tanta volubilità di fuo ftato,& quindi grave miferia,

non può qui non traporfi miferabile Affetto,& Costume. É questo dun

que principal forma del foggetto - Con la quale inviatofi il Poeta, rac

conta tutte le particolari , ma generalmente già mentovate varietà , &

contrarietà, che io hor laſcio ad una ad una di raccontare : poiche egli le

racconta, & tu Lettore chiare le afcolti: vengo folamente à dir dell’Ārgu

tezze, ò Acutezze · Trà le quali una & la prima è, che la defcrittione del

Ja fua Donna in un la intefie per prova » & per amplificatione della cru

deltà di lei, & del difprezzo inverfo di chi tanto l’ama: laonde non toglie

alcun penfiero del di lui male » com’effa non fia di tutte le ree avventure

di coſtui cagione · E’n queſto tramefia è deltramente una gentil incolpa

tion di lei, che non fenta ſua colpa, & altre fotrigliezze in čiaſcuna delie

contrarietà appajono: così ben contefte, & intrecciate le parti del Costu

me, & delle argutezze fono . Et fonvi finalmente della Venufta forma le

ratie ben apparifcenti : che fon prima la periphrafi della fua Donna–, .

懿 gli occhi colpa del fuo languire, & delle fue ferute . Terzo, fuo

cuor nè gradito», nè renduto - Quarto, effo prigioniero, ma che non fug

e aperta effa prigione» ciò perche difua prigion gode . Quinto» giunge

preffo alla libertà, & ritorna di fuo buon grado in poteſtà . Sefto, atten

de fperanze vane» & pene hà certe • Et finalmente,che uno ſcudo di vetro

gli ribatte l’offefe da una ſpada diamantina. Delle quai cofe , quali per

Dio le più gratioſe, ò le più belle pon trovarfi ? Egli è vero,che nell’Acu

tezze furono tutt’effe annoverate: ma nondimeno chi vieta, che un comu

ne luogo occupino ambidue ? Et tanto più, quando fon da un giuditio» &

da uno ftile, qual’è quello del Cafa » maneggiate ? Del quale Scrittore-º

effendo molte le virtù, & l’eccellenza : queſt’una prerogativa è di lui fin

golare, che le forme del dire sà cosi divinamente accompagnare, & tra

meſcolare.

s» , Molti Poeti habbiamo, li quali per via di contrapofti la conditione

», dell’amorofo ſtato ci hanno defcritto : ma come che molto ingegno

33 habbiano dimoſtrato in mettere infieme molte, & strane contrarietà ;

»» non però dimeno niuno parmi, che habbia sfuggito la nota dell’affet

3» tatione, in modo che fembri verifimile, che un’huomo fenza molto ftu

>> dio naturalmente parlando, poffa formare un si fatto lavoro: il perche

»» cotali componimenti , mentre mostrano acutezza , & fottilità d’inge:

>> gno, perdono la lode dell’imitatione ; & per confeguente fono privi

33 體 lor maggior pregio. Non così il nostro Cafa: percio che quantun

>> que egli à ſimilitudine di queſt’altri Poeti habbia tefiuto questo So

>> netto di molti contrapofti : non folo non cade nei fallo dell’affettatio:

>> ne ; ma l’unifce cosi bene col costume, & con gli affetti, che non vi è

º» cofa » che non fia conforme alla natura: L
G
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5, Le cofe , che producono queſt’effetto fono molte • La prima è , che’ſ

», Poeta fà nafcere le contrarietà, ch’egli accozza, da Propria, & vera»an

», zi neceffaria ragione: & queſta è il defcritto coſtume dell’amata Donna,

», & gli affetti del Poeta da tal costume prodotti

J.J. 器 Donna amata , ò perche fpinta da naturale alterezza, non fenten

», do ella Amore , foffe vaga di tenere gli amanti imprigionati dalla fua–º

», bellezza; ò perche amando ella honeſtamente cercafe di te nere à freno

», il troppo fervente appetito del Poeta; ò perche in fatti non haveffe nel

», l’interno del fuo cuore decretato fe dovea, ò nò corriſpondere all’amo

», re portatole; ò per qualunque altra cagione ; qual chi è occupato da–s

»» fofpenfion d’animo , & da incertezza di fluttuanti penfieri ; trattava il

» Poeta con modi così ineguali» & contrarj, che egli non fapea conofcere

», qual foffe il fuo animo verfo di lui: & fe l’era in grado, ò nò , che egli

s» l’amaffe . Il Poeta dall’altra parte, reggendo il fuo animo dagli atti, &

», dalle operationi della fua Donna; queſta difuguaglianza, & contrarietà

s» di modi creavano nel fuo cuore un’habito di fomigliante incertezza ; il

», quale fecondo il mio avvifo era formato da’feguenti affetti , cioè dalla

» Speranza accoppiata col Timoresda Fluttuation d’Animo,& dal Cőfit

»» to della parte ſuperiore con l’inferiore - Certamente fe egli » guardan

» do gli argomenti, che promettevano facile» ò difficile il confeguimento

3» de’ſuoi defiderij, li trovava dubbj così per l’una º come per l’altra par

s» te, fe gli deſtava la Speranza, & il Timore · Se riflettendo al fuo stato »

», & opponendo argomenti ad argomenti, andava eſaminando fe con que

», fta incertezza di ſperanze dovea, ò nò feguitare l’incominciato amore;

», temendo egli di non errare in qualunque parte haveffe inchinato il vo

», lere;cadea nella Fluttuation d’Animo. Il Conflitto trà la parte fuperio

s» re» & inferiore, havca luogo qual’hora era tenuto riftretto nell’amoro

» fa prigione, non già da ſperanza: ò da forza di apparenti ragioni ; ma–,

3, dalla fola virtù, & efficacia dell’Idea delle amate bellezze ; col potere_

», della quale facea refiftenza à qualunque ragione gli perfuadeva iſ

» contrario. Quinci fi raccoglie, che & trà la Fluttuation d’Animo,& iz

»» Pugna trà la parte fuperiore, & inferiore vi hà tal differenza, che in–•

3 » quélla l’oppofitione è trà argomenti, & argomenti ; in queſta gli argo

3» menti hanno per loro contrario le femplici idee della fantafa . Inol

» tre la Fluttuatione non have altro fcopo » che la buona elettione delle

», cofe,che cadono fotto l’efame del difcorfo:& per confeguente dura non

33 più di tanto » quanto perfevera quel dubbio, che tiene la mente fofpefa.

», La contefa trà la parte fuperiore, & inferiore hà luogo anco doppo

», il determinamento della ragionc - Vero è,che l’appetito per lo piu fuo

», le effer moffo dall’una, & dall’altra cagione unite infieme : cioè dalle–º

» femplici Idee, & dagli argomenti. In tal cafo è da notarfi, che l’animo

» difficilmente conofce la fua fervitù, & la violenza, che riceve dal fenfo:

», perche per grande che fia la virtù,& attività dell’Idee fempre fi nafcon

3» de fotto quella della ragiones di modo che pare » che l’appetito folo da

s» lei fia moffo, & che effa fola fia la direttrice delle noſtre operationi.Se

», gno di ciò è la pertinacia, con la quale la maggior parte degli huomini
33រ៉ែ i loro falli. -

»» E’ da notarfi ancora, che questo 8200) maggior Par: degli

С 2. ԱՕ
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º, huomini non fi conoſce fe non quande per effer ceffati gli argomenti,

», che avvaloravano l’Idee della fantafia, determinano di voler ſeguire_

s» quello» che loro la ragione configlia - All'hora li fa accorti della con

», traria forza la violenza, che fentono farfi in volere efeguire un tal de

33 term1namento

» Tali fono gli affetti, che doveano produrre nel cuore dell'innamora

>> to Poeta i contrarj modi , che praticava con eſso la fua Donna » li

», quali efsendo colmi di contrarietà, ciaſcun vede il bifogno, che egli

»» have havuto di valerfi di molti contrapofti.

» . Per tanto defcrivendoli qui il Poeta nella forma, che li fentiva, pare,

»» che niuno ſtudio vi ponga, & ch’altro non faccia , che un puro , &

»» ifchietto racconto del contraftos& della luttasche qneste paſſioni cagio

»» navano nel fuo cuore : la qual cofa quanto fia piena di Coſłnme, di Af

»» fetto, & di Verità i verfi fteffi del Poeta chiaramente ce’I dimoſtrano.

3» Con queſt’artificio ne và congiunto un’altro » & è, che’l Sonetto hà

3» perfettiffima unità: perciò che tutte le contrarietà , ch’egli qui raguna,

>> fi veggono chiaramente drizzate ad un’ifteffo ſegno ; come quelle, che

>> da una fola cagione dipendono: cioè dal costume dell’amata Donna : la

33蠶 dipendenza non havendo curato gli altri Poeti, i contrapoſti da->

» loro accozzati, parono ſciolti, & difuniti.

»» . La feconda cagione, che leva l’affettatione è, che i contrapofti fono

», divifi in più claſſi , il che fà » che il loro accozzamento non paja molto

», ricercato : perciò che è più facile molte contrarietà fi ritrovino in più

s» foggetti, che in uno.

3» , Eglino fono difpofti in queſta forma : Quei del primo quaternario

2» fpiegano il coſtume, & la contrarietà de’modi » che ufava con lui la fua

», Donna · Quel de’ternarj dall’ultimo in fuori appartengono à dichiara

», re lo ſtato, nel quale egli fi ritrovava à cagione di tal coſtume, & di tali

», contrarietä. L’ultimo, il quale dice così: -

33 - ЕТ. D I М. І О S ТА ТО 1 N СЕ R Т. О

3ɔ N в м о к т в л м о к р А т в , N в у і т. А і м Р в т ко

», Egli è come un’epilogo, dove fi contiene tutto l’argomento del Sonet

», to: & riguarda tanto il costume della Donna amata, quanto lo ſtato del

s, Poeta. Perciò che in effo incolpando Amore comun Giudice » & Si

», gnore d’amendui,lo fa reo tanto della crudeltà di lei, quanto dello ſtra

3, tio» che egli fofferiva

s, Inoltrẻ, di quei, che deſcrivono il fuo stato, il primo appartiene alla

s» forza del fenſo contendente con la ragione · Avvegna che queſta forza

», per non effer ben conoſciuta dal Poeta gli cagioni, come dirò appreſſo»

»s fomma Maraviglia.

за Ет i o so N P в вs o , в т = ºr cд в с в к лғ в в то ) Сіоéг

>> Io fon prefo, & la mia Donna non mi dà argomento, che mi debbia–º

>> far forza ad amare. Ma perche quetta mancanza di argomenti la chiama

», il Poeta carcere aperta: La ragione di ciò fi è, perche non havendo egli

a> fino à queſto punto determinato di ſcioglierfi dall’amore, vivea in quel

>> lo ftato, nel quale la forza del femfo fi confonde con quella della ragio

>> ne: & per confęguente ſtava col Preſuppoſto, che la fola ragione do

»» vefſe muovergli l’aPPetitos

Il
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* II ſecondo può appartenere così alla Fluttuation d'Animo,come alla

*º Pugna trà la ragione, & il fenfo.

33 Ет с I u N с о А м і А sА i u т в , н т в u є є о I N D і в т в о.

º? Et vuol dire, che piegava con l’animo hora da una parte, hora dall’al

” tra - Laonde, fe cotal piegamento nafcea dall’oppofitione degli argo

º menti,apparteneva alla Fluttuatione; fe il volere era fpinto da una par

” te dal difcorfo, & dall’altra dall’imagine dell’oggetto amato, la contefa

*º era trà il Senfo, & la Ragione ; fe gli argomenti » che perfuadevano ad

” amare erano rinvigoriti dalla forza della fantafia, come è più ragione

” vole» che accadeffe al Poeta, in tal cafo l’effetto è da attribuirfi all’una»

” & all’altra cagione.

” Nel terzo dicendo, che per lo defiderio d’una dubbiofa gioja foffriva

” certo dolore» accenna l’unione trà la Speranza, & il Timore » & dà le-e

*º prime parti al Timore.

** Ет є i o i A I N ғо в ѕв в к А м о , в т р u o 1. н о с в к то,

** Le medefime paffioni fi comprendono dal quarto più chiaramente.
** D л ѕ РА p А г. і г. і А м А N т в u N F к А є i i v Ет и о

593

Sc H E R M o M 1 F ac E ) cioè : Debole Speranza contende con

22 tro forte Timore.

” . La terza è , che i medefimi contrapofti hanno trà di loro dipendenza;

** la qual dipendenza facendoci parere verifimile il paffaggio degli uni

» à gli altri, naſconde la diligenza ufata dal Poeta in accozzarli. Che->

º» habbiano trà di loro dipendenza, è chiaro; perciò che quei, che defcri

” vono il ſuo ſtato, fono effetti di quei, che deſcrivono il coſtume dell’a
22 mata Donna.

ºº La quarta è, che il Poeta li fà derivare dalla Maraviglia»la qualesco

” me habbiamo altrove dimoſtrato» à cagione, che confidera le cofe fotto

” diverfi riguardi» per fua natura è atta à ritrovare, & ad accozzare traº

?” fuoi oggetti molte proprietà , che pajono contrarie. Udite di gratia»

” com’egli maravigliando ftabilifce il fondamento a’fuoi contrapoſti.

?” Q u B L L A » C H E D E L M I o M A L cu R A N o N P R E N D E,

33 Со м в с о і в л к о № s і А о в' su o 1 в во I і о с с н т,

33 Q u a N T’ I o L a n c u 1 s c o , B r c o M E A L T R onde scoccnr

22 L" А с н т о ѕт к А » с н в і А м і А v rт л оғ ё в N D Е.

23

SuPpone il Poeta, che ciafcheduno fia tenuto à ricompenfare il dan

no » che egli fà ; laonde veggendo egli la fua Donna contravenire à

*º queſta legge; colmo di Sdegno, & di Maraviglia la fà colpevole d’in

-器· Ma della Maraviglia due fono le cagioni · L’una è , il preوو

*» fuppoſto, che le cofe debbano effer rette con giustitia . L'altra,che égli,

º» come ogn’huomo 3 fi ftima indegno della pena, che è costretto à parire .

?» Di ciò habbiamo lungamente ragionato nella ſpoſitione del Sonetto

º» decimoterzo.

*º , Ma quel che parmi degno di maggior confideratione è,che gran parte

º» della forza di queſt'accufa nafce dalla buona elettione de traslati , co

Pº quali dà fembianza di colpa alla rigidezza della fua Donna. Certamente

º» il fondamento dello Sdegno, & deïla Maraviglia non è altro,che l’haver

?» destritto la postanza dell’amate bellezze,delfe quali era egli invaghiro,

?» in forma di pungenti faette, & i’amor fuo in guifa d'una profonda, 8%

GIti:

ɔɔ
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5, crudel piagas per lo cui dolore egli à morte languiva . Ma fe egli la

», ſciata queſta allegoria haveste detto : quella» che non cura il mið amo

,, re, come fe non amaiſi lei,& come fe d’altra Donna foſfi invaghito; chí

», non vede » che farebbe quaſi ceffata ogni colpa, & con effa ſo Sdegno,

», & la Maraviglia, che dipendono da taſ colpa:

La quinta è, che il Poeta mentre racconta queſte contrarietà , mostra

d’haverne egli ftesto Maraviglia ; la qual cofa giova non poco à far pa

rer verifimile la tranezza de'contrapófti : perciò che per strana, e nủo

va , che fia la cofa ? che fi narra » fempre acqu fta fede, quando chi la–,

racconta moſtra d'haverne egli ſtefo Maraviglia.La ragione fi è, perche

pare, che colui» che fa un si fatto racconto fin huomo accorto,& di acu

to intendimento ; & che havendo previfto la ſtranezza di quel fatto non

fi farebbe moffo à raccontarlo, s’ei non ne foffe più che certo.

33

393

D2

22

392

33

3 y

3 »

з» No N є к л D I sс в ї і м і о со к в , в т No 1 м і к в м г, въ

-93 Р в к с н” в I sв м в к в г . А с в і м н т к А в о с с н п:

.32 Nв v u o i с н” о р в к л , в т в е в с н в с і А м то сс н п

ɔɔ Мо к т в со I в к ло-ст о, А к с н о к No N м і г. і ғ в N D к

s» . Parmi» che dica così. Chi vide mai in huomo » ò in donna voglie sì

contrarie, & sì diverfe » quant'io ne provo nelia mia Donna ? Chí farà

colui» che pofsa fcorgere qual fia il fuo animo ? Io per me non sò, che

me ne debbia giudicare : anzi quanto più vi fiffo il penfiero , tanto più

confufo mi ritrovo. Se gradiſce il mio amore » perche permette, ch’io

viva in continuo pianto 5. & vedendomi languire non mi porge alcun-º

conforto ? Se lo fdegna, perche non concede, ch’io me ne ſciolga ? S’el

», la ama la mia vita, perche non mi difende da morte ? Se mi vuol morto,

», perche con gli acuti ſtrali del fuo fdegno non mi uccide ? Puofli vedere

», Maraviglia più al vivo efprefa di quetta ? Nè è minore quella » che di

3» moſtra del fuo ftato ne’feguenti verfi : la quale fecondo il mio avvifo è

3, fondata nel poco conofcimento della forza , che gli era fatta dall'Idea

», dell'oggetto amato . Il perche fupponendo di operare con piena liber

s, tà, come chi è moſso da fola ragione, gli dovea fembrar strano» che non

3, havendo dalla fua Donna certo ſegno di corriſpondenza ;. anzi efsendo

s, tenuto in continuo tormento; egli tuttavia non Poteſse diſcoglierfi da’

», fuoi nodi · Udite le parole del Poeta.

Ет i o so N p в вs o , в т в "I с А к с в к А Р в к то:
33

33 Ет с I u N є о А м і лs A I u тв, в т = u o є о I N D I н т ко,

99 Ет с о А N = o a sв в в лм о, в т р u o I, но с в к то

», Et così ſeguita per tutto l’altro ternario, nella fine del quale » in–º

s» guifa di huomo, che vinto dall’impeto del dolore, perduto habbi il fre

»» no della patienza» volgendofi contro di Amore, efclama cosi:

'3 » N 5 м о к т в лм о к D А т в , N в у і т. А 1 м Р в т к о.

3, Nè è da tacere della forza dell’Emphafi , & dell’atteggiamento delle

», parole, dello Sdegno, & della Maraviglia vive rapprefentatrici. Queſta

», ritrovafi nel pronome Queira, dal quale hà principio il Sonetto: perciò

»» che questa particella Pofta fenz’alcuno aggiunto innanzi l’odiofa Peri

», frafi, ch’egli få della ſua Donna; prendendo ſpirito,& vigore da quella;

», ha l’iliefſă forza, che fe dicefſe: quella crudelè, quell’ingiufta, quell’in

»2 grata. In oltre ci Parc di vedere,come ſe egli ſdegnato di tanta醬* *

- - - - fi fofse
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*

:

», fi foffe guardato , ò per dir meglio non haveffe potuto nominarla per

», lo fuo nome - Hà luogo ne’due feguenti modi di rimprovero, co x R

з» с о і РА N o N s і л , 8ć со м в л 1 т к о N D E sсо с с н п : per

s» ciò che tal forma di parlare fi fuole propriamente ufare, quando ci ma

», ravigliamo, & fdegniamo infieme contro di coloro, che non fentono

3» morfo di pentimento, havendo tortamente operato • Volgarmente par

», lando fogliamo dire : fe ne ftà , come non fuffe effo, ò come fuffe altri :

s» overo come non toccaffe à lui.Ma il Cafa accoppiando à queſte comuni

», forme di Sdegno , & di Maraviglia l’ornamento dell’imagine , & della

» Phantafia poetica, & mettendoci avanti la bellezza de’micidiali occhi»il

3» volar degli ſguardı à guifa di faette da bé forte arco fcoccate»la mortal

a» piaga del fuo cuore,la fila vita preffo all’estremo condotta;fà un lavoro

» cosi degno, che non fai ben dire qual fia maggiore fe la naturalezza, &

s» la verace efpreiſione degli affetti, ò la nobiltà, & grandezza del dire

s» _ Nè è minore l’Emphāſi , che fà la figura , che i Retorici chiamano

»» Eſpolitione » con la quale doppo haver detto, che la fua Donna non

» prendeva cura del fuo male , come non fia colpa de’fuoi begli occhi a

» incalza » & rinvigoriſce l’ultima parte di queſto concetto con tali pa:
»» role: -

33 внимание О С О. М. Е. А. Т. т" К О N D E S. С О С. С. Н. Г.

DJ L" А с u то s ºr к л г , с н в І. А м ї А v і т. А o F F E N o и.

» . La qual cofa come, & quanto giovi à dimoſtrare la Maraviglia fi è

»» detto à baſtanza nella precedente fpofitione , & in altri luoghi ancora •

32 Ritrovafi altresì nella maniera di dire premente» & incalzante , fatta-->

» nel primo quaternario per opera delle replicate particelle N o n, s T,

» N E : Leggete i verfi del Poeta:

з» No N с к л D I s с в і і м і о с о к к , в т No 1 м і к в м о в;

32 Р в к с н” в ї s в м в к в г. г . А с к 1 м в т к л в о с с н т:

32 N E v u o i с н” і о р в к А, в т р в к с н Е с ї А м і т о с с н х

33 Мо к т в со і в в А с с ї о, А м с н о к No N м і г. і к в м о н.

» L’ifteffo artificio fi fcorge ancora nell’ultimo verfo del fecondo ter
» nario.

32 N в м о к т в Ам о к р л т в , N в у і т. А я м р в т ко

3» . Nel qual verfo evvi ancora quella,che riceve dalla fdegnofa Apoſtro

» phe,che fà ad Amore · Fà l’ifteffo la particella e r replicata con egual

33 vigore nel primo ternario. S

э» Ет i o so N в к вs o, в т в ºr c А к с в к л р в к то:

33 Ет є ї u N є о л м і А sА i u т в „ в т в u c o o r N D r в т к ол

33 E r G I О и А I N F О R S Е в к А м о , в т о u o I, но с в к то.

» Ajutano à rinvigorire la forza dell’Emphafi la difpofitione de i con

3° trapofti » i quali ſtanno allogati in modo, che gli ultimi fempre ag

» giungono pefo » & vigore a primi . Parlando del costume della fija

» Donna, il primo è del modo, come ella riceveva dal Poeta l’offerta del

2» fuo amore : il fecondo è della fierezza, con la quale ella fenza fare atto

» di pietà mirava i mortali dolori,che egli miferamente amando foffriva.

»» Parlando del fuo ſtato fà paffaggio dalla perduta libertà alla perdu

» ta falute, dalla perduta falute altă vicina morte. Si aggiugne à ciò l'e

» nergia delle imagini , con le quali dà corpo alle cofe incorporee · Nei

* գս Ո:
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», quinto, & nel feſto verfo per deſcrivere il diſgradimento del ſuo amo

», re, dipigne sè medefimo, in guifa d’huomo, che apprefenti l’accéf, و&ک

», lagrimante fuo cuore à perfona» la quale in vifta altiera » & diſpregian

», te nè lo riceva, nè lo rifiuti.

», No N о к А г. I s c E і L м і о со к» в т No 1 м і в в к р ғ;

32 Р в к с н” = º sв м в к в г . А с в і м в т в л в о с с н .

», Nel fettimo, & nell’ottavo evvi quella della Morte con la fpada in

» mano in atto di farla cadere fopra il fuo capo.

в т Р в к с н в с і А м г т о с с н п—כע

3 » Мо в т в со I в к А с с і о , А м с н о в No 8 м і D I F E N D Е.

» Nel nono » & nel decimo, l’Imagine è d’un’huomo tenuto in carcere

», quafi per opera di magico incantamento , in quella guifa » che nel

», Furiofo fono tenuti molti Cavalieri, & Donzellé nel palazzo del ma

», go Atlante.

э» В т I o so N Р* * so , в т в і с А к с в к л р в к то:

33 E r o 1 u N e o a M 1 a s a 1 ur E, E T F u c c o I N D I E T R O •

» . Nel duodecimo figura il Timore, & la Speranza; quello fotto forma

s» d’una ſpada di diamante,& queſta fotto fembianza d’un ſcudo di VCTIO •

э» D А sРА РА Р* p * 4 м А Nт в u N ғ к А с і і у в т в е

92 S с н 5 км о м і ғ А с в—
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*

S o N в т т о XV I.

Dialogo trà il Poeta , & il fuo cuore : Accufa il Poe

ta il cuore di due falli. L’uno è, che non fi curava

di ſcioglierfi dal fuo pcnofo Amore. L’altro » che

l’havea da principio dentro di sè ricevuto : Alla

prima accuſa riſponde il cuore » che non farebbe

mancato per lui fe à ciò fare haveffe havuto forze

baftanti. Alla feconda, che la colpa non fù fua , ma

dell’età giovanile , la quale è per natura foggetta

ad Amore.

Tempo ben fora homai ffolto mio core

Da mitigar queſti Joſpiri ardenti;

E’ncontro à tal nemico, ở sà poſſenti

Arme , da procurar /cherwo migliore.

Già vago non fon’io del mio dolore;

Ma non commoffer mai contrari venti

Onda di mar , come le noffre menti

Con le tempeſte fue conturba Amore.

Dunque dovevi tu ſpirto sì fero,

Ver cui nulla ti val vela , o governo,

Ricever nel mio pria tranquillo /fato?

Allhor me l’età freſca human pen/ero

Senza amor fa , che ſenza nubi il verno

Securo andrà contra Orione armato.

Q_U A T T R O M A N I.

Ragionamento del Poeta, & del ſuo cuore.

T E M P o B E N F o R a , &c. ) Parla il Poeta ; O ftoľto mio cnore

farebbe tempo, che i tuoi fofpiri non fuffero nè così fpeffi, nè così ar

denti •

S r o 1 r. o.) Perche non mitiga i fofpiri ardenti » & perche non

procura migliore fcherme incontro all’armi amorofe, che lagrime,& fo

ſpiri.

D a . M 1 T 1 G A R , Q u B s r t s o s p i R 1 A R D E N T 1 ) Inafpra-s

il fuo dire con le molte confonanti, & con le molte R, & con terminar la

feconda voce in queſta lettera canina, & fonante . & à queſta guifa fono.
F £ 2. IlCO
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anco formati i due verfi, che feguono s & la parolina sì » con l’accento

acuto ajuta grandemente à formare queſta afprezza

Е "м со Nт к о А тA I N в м і с о , в т ѕ i poss в к т і

А км к з р л ғ в о с u в А к ѕ с н E км о м і с і і о к в ) Altrove:

Nè trova incontro gli afpri fuoi martiri

Schermo miglior, che lagrime» e3"fo/piri.

G I a. v. a t o , N o N s o N , 1 o p E L M I o p o I o R r , &c.)

Riſponde il cores Non creder che mi piacciano i miei dolori. Dolciſſimo

è queſto verfo, & è tutto compoſto di voci dolci , & foavi , & niuna di

loro hà in fe confonante raddoppiata, & queſto perche chi difende i fuoi

errori parla humilmente

МА No N со м м oss E к м А і с о м т к А к r v в N т п

О N o л о ї м л к » ဂ္ယီဒ္ဓိ M E L E N O S T R E M E N r r , &c. ) II co

re, cioè la parte concupiſcibile rivolge tutta la colpa alla parte rationa

le, perche la ragione, che doveria fignoreggiar gli appetiti, fi fottopone

à quelli · Prima prefe la metaphora della guerra, hora prende quella–,

del mare, & fegue l’una, & l’altra con molto arteficio • Et inteste queſti

tre verfi di molte confonanti, & di voci di molte fillabe, perche ragiona

di attioni fiere, & nojofe.

C o N 1 E T E M P E s r E s u F c o N r u R r a a M o R E ) Dà ad

Amore quel che è del mare, & de’ venti, così il Petrarca.

Come a forza di venti

Stanco nocchier di notte alza la teffa

A duo lumi» c’ha ſempre il nofiro polo;

Così ne la tempefa,

Ch’io fostegno d’Amor

D u n q u E D o v E v r r u , &c. ) Replica del Poeta; Dovevi tu al

principio penfarciº & non fottometterti ad Amore : Segue l’incomincia

ta metaphora, perche ſpirito dinota ancor vento. Cic. in Piſon. Neque->

zam fui timdus ut qui in maximis turbinibus,ac fustibus Reipublicae naveno

gubernaſſem, falvamq; in portu collocaſſem, frontis tae nubecula», aut colle

ge tui contaminatum ſpiritum pertimeſcerem. Et con queſta voce ſpirito»&

con le due voci» che ſeguono eſprime grandemente il foffio del vento

V E R c u 1 N u 1 I a r 1 v A L v E L A » o G o v E R N o ) Dics-º

metaphoricamente quel che il Bembo diffe propriamente

Che conſiglio, Gº ragione Amor non prezza.

A L o R N E i' r r a s R E s c a H u M A N P E N s E R o , &c. ) Ri

fponde il core , & fecondo il coſtume di coloro , che difendono le loro

parti ufa una fentenza,che allhora i giovani faranno ſenza Amore, quan

do il verno farà fenza nubi, & ſenza venti » & fenza pioggie, il che è im

Podibile . -

N E L’ e r a F R e s c A ) Nella gioventù.

H u M A N P E N s n R o ) Perche Amore è affetto dell’animo.

«= C H E S E N Z A N U B I I L V E R N O

S = c u в o a ы о к л со м т к л о к і о м в л км А т о ) Рerche

Orione induce pioggie. Virgilio:

Cam ſubiu o aſſurgens fiuć7uu mimbofus Orion

In vada cæca tulit-

Ac
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Accompagna il concetto con queste voci piene di confonanti afpre, &

ftrepitofe; così il Petrarca ragionando del medefimo:

Albor riprende ardir Saturno, e3 Marte

Cruaeli felle, es Orione armato

spezza a trifi nocchier governo, es farte- , . -

S r c u R o ) Perche non può ſtar ſicuro chi và incontro ad uno ar

[12tOs

A R M A r o . ) Virgilio:

Armatumq; auro circumfpicit Oriona.

Ovidio chiama Orione, Enfifer. 4. Trif

Enſfer Orion equore merfus erit.

S E V E R I N O.

Ueſto è un dialogo dell’Autore, & del Cuore, ch’è prima d'Amor

cagiones& radice;il qual dialogo,riponfi nella parte giudicialespe

ròche contendefi trà lor duesfe’l Cuore di colpa fia reo,& fe dee

fcuoterfi da fopra fe l’amorofa pailione : Son’alternati ad un ad uno i

quartetti, & i terzetti di propoſta, & rifpofta • Et nel primo quartetto

comincia l’Autore,& la prima fua dimanda»che fà al Cuore»è,che voglia

finalmente ritrarfi dal fuo errore»& tranquillarfi dall’antica fua Paſſione

Tolto è l’argomento dal tempo, che già dovrebbe effer compiuto

Ma non dubita però rifpondere il Cuore » dicendo » che à grado già

non gli è il fuo male (queſt’argomento è da connefli) ma costretto è dal

la forza d’Amore: & è queſta ragione tolta dalle cagioni. La qual cofa

detta è da’Maestri del dire, tranſferre in aliam cauſam.

Ma ciò non fà valere il Poeta: peroche replicasche il cuore primiero

introduffe un sì tirannico Signore nel fuo tranquillo ſtato.

Ma difendefi dalla colpa à fe fteffo imputata il Cuore , non negando

ià l’autore fe effere ſtato dell’intromeffo Amore : ma reca à memoria

a condition propria della età giovanetta, che non può guardarfi,ò fcam

po havere dagli affalti d’Amore · Il qual’argomento tolto è dal luogo

del proprio, ch’è luogo intrinfeco» & è fortiffimo : Vi fi accompagnano

intanto le comparationi, che fono ad offervar belliſſime, parte adornanti

il concetto», & parte fortificanti : delle quai tutte fie bene , ch’effo voi

Lettori la forza 2 & la vaghezza confideriate , anzi che da me fpofte , &

del gufcio nude l’aſpettiate.

Ma però io ti dirò hora delle forme, onde vestito è il Sonetto; & par

mi, che al più, che fi può, effendo il dir del dialogo , & della contefa–,

giuditiale, lo ſtile è puro, & chiaro ; con le men ricercate figure; con la

methodo»& con le parole le più femplici ; le membra non molto lunghe,

& la compoſitione» e’l numero men fonanti .

Ma nel fecondo quartetto; & ſecondo terzetto, in cui ambi rinchiuſa è

la fentenza univerfale, colà della natura d’Amore,& qui della gioventù,

vacare non può la gravità» e’l fuo infegnamento.

Terzo, evvi la vehemenza parte feconda dell’afprezza, con cui il Poe

ta rincalza il Cuore, che ben fora horamai l’hora, in cui dovrebbeli fot

trar d'Amore · Chiamando effo Cuore ftolto, che troppo 'ನ್ತ
F f 2 nella
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nella paffione amorofa, & che non trovi giầmai la via da fciorfene. Et

difendendoſi colui con allegar la forza invitta d'Amore : raggiungelo il

Poeta, che tanto più» ch’è si fiero inimico Amore , non dověā dargli en

trata, ma fortemente ributtarlo. Queſte fon due rampogne del Poéta -- :

ma quanto alla feconda , quaſi con forrifo , & con ironia rintuzzala iI

Cuore, dicendo, che dice» ma non dice ben'egli, che non attende la pro

prietà infeparabile della gioventù, cui tofto監 Amor s’innefta.

Hor come che bello» & leggiadro fia queſto Sonetto, ſe s’agguaglia

però à quello del Petrarca, che comincia:

Occhi piangete accompagnate il core.

Alla cui imitatione» & idea fatto è l’altro : io non dubito, che questo

vie minor è di quello del Petrarca: si perche questo ferba più felicêmen

te la forma, & purità del dialogo: si perche ritiene più il costume fem

plice, & naturale: si Perche fornito è più di dialogiſmo, & di vicende

vole contefa : In queste parti certo dºuali i colloquj fono : ma con

vengono però nell'agrimonia parte dell’afprezza,che reca l’accuſatione,

à cui contraponfi il rifentimento; e’l trapor l’impofta colpa da fe fteffo in

altrui : ma în vero più acconciamente appo il Petrarca contende il cuo

re contro à gli occhi, arbitro il Poeta; che appo il Cafa effo Poeta con

tro il Cuore, che accufato fi difende . Pofcia fi raffembrano ambidue le

concluſioni, & i termini de’Piati nella fentenza univerfale » le quai tu

Lettor nota,

»» Habbiamo divifato nella precedente fpofitione, come gli animi de

» gli amanti, per l’occulto potere del fenfo fiano trafmutati dall’effer

», Ioro primiero ; & come da liberi fiano refi fervi di non fano appetito.

3> Dicemmo di vantaggio» che eglino rimảngono così ciechi degli oc

33 chi della mente, che fino à tanto, ché non hanno perduta ogni

», ſperanza di godimento; & che fpinti da grave offefa , & da forte fde

», gno, non han fatto determinato proponimento di volere in ogni mo

», do abbandonare l’amore; ignorando effi la fervitù,nella quale fono te

», nuti dalla fomma postanza s che hà in loro la fola Idea dell’oggetto

», amato; credono, che tutto ciò , che da effi procede, fia fecondo la

s» ragione: & che la medefima ragione habbi piena Poteſtà di Poter dif:
s, ponere delle loro operationi, & di poter far di fe , & dell'amore CIO

», che lor torna più in acconcio · Hora » feguitando à dichiarare la

s» medefima dottrina; foggiungo » che questa credenza» avvegna che ella

», fia fuor di modo dannófa, & falfa: hà nondimeno molte cagioni, chفم

», la foſtengono

s, La prima è, che il fenfo fi veſte dell’armi della ragione, & fotto

», quelle fi nafconde: perciò che effo non folo hà virtù di fpignere im

»» petuofamente l’appetito ad abbracciare il ſuo oggetto ; ma di yanţag:

», gio muove la mente à trovare argomenti da far parte i fuoi deſiderii

», řagionevoli,& dritti. Quinci è,che quantunque fpeffe fiate gl’innamo

», rati, fpinti dalle noje, & da’dolori, che fogliono nafcere da tal Pailio:

», ne, vengano ad atro di penfare alla mutatione del loro stato ; & ad

s, efaminare qual cofa loro torni. bene : fe il profeguire » ò l’interrom

», pere l’amºre ; ciò Però non fà, che fi accorgano» che la forza maggior

усо
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venga dall’idea dell’oggetto amato: ma fembra loro, che fiano im

pediti à rifolverfi dalla difficoltà » che ritrovano in bilanciare i be

ni , & i mali» che fono nell’uno, & nell’altro ftato, cioè nell’amare, &

nel non amare

La feconda è, che il difcoprimento di queſto errore dipende da ri

fleſſione; cioè da un conofcimento » che leva il penfiero dalle cofe di

fuori, & lo conduce à quelle di dentro : la qual cofa non fi può fare–e

agevolmente per ogni huomo : à cagion che queſta maniera di cono

fcere è contraria à quelle » che ordinariamente fogliamo havere, le-e

quali per lo più ne moſtrano gli oggetti che fono fuori di noi

La terza è, che not medefimi ci fudiamo di nutrirlo ; & ritraheudo

la mente da quelle cofe, che pofono dimoſtrarcelo» sfuggiamo di ve

nire à tal conoſcenza; come quella, che ci è di fomma noja cagione—ºs

imperciòche effendo legge di natura, che ciaſcheduno, fia tenuto

à feguitare la fola ragione » deve recar fommo difpiacere il vedere

l’opere fue dirizzarfi per altra via • Anzi qual’hora ci accorgiamo di

haver perduta la poteſtà di feguire la fua fcorta ci pare drittamente

di haver perduto il maggior pregio dell’humana natura,& d’effer fo

miglianti più à bruti, che ad huomini - Sfuggendo adunque l'animo

il vedere in fe una tanta deformità ; come la forza del fenſo gli s’in

comincia à far palefe; il che avviene fempre , che l’appetito è fpinto

dalle fole idee della fantafia,fenza l'ajuto del difcorfo; ſubito cerchia

mo in tutti i modi di trovare argomenti da ricuoprirlo.

Quinci fi raccoglie, che in riguardo al diſcoprimento di queſto er

rore fono in noi tre ftati

Uno è, quando la forza del fenfoftà tutta nafcofta » & fepolta fotto

quella della ragione.

In ಟ್ಗ ftato habbiamo detto» che fe per cagion di Sdegno,ờ d’al

tro affetto accade di havere à diſputare trà moi medefimi, fe fia buono,

ò nò di perfeverare nella paffionesquel che è contraſto trà la parte fu

periore, & inferiore, tutto fi confonde con la Fluttuation d’animo.

L’altro diciamo effer quello,nel quale venendo à mancare gli argo

menti, che fanno parer ragionevole i defiderj del fenfitivo appetito;la

mente incomincia ad entrare come in fofpetto della fua fervitù . Di

queſto foſpetto » per effer contrario al ſuppofio » che hà l’animo di fe

intorno alla poteſtà di diſponere delle fue operationi; nella preceden

te ſpofitione dicemmo dover cagionare Maraviglia

L’ultimo è, quando doppo haver ſtabilito di ſeparar l’animo dalla

paffione, la difficoltà dell’efecutione ci fà fenz’alcun velo conofcere

la noſtra impotenza

Ciò fuppoſto dico» che queſto Sonetto hà dependenza » & connef

fione col precedente. L’ordine è così:Nel precedente effendo il Poeta

tenuto per gli atti contrarj della fua Donna incerto di fuo stato»& per

confeguente non havendo determinato fe dovea , ò nò lafciare l’amo

re ; lo ſcopo del fuo ragionamento fù dimoſtrarfi in quella difpofi

tion d’animo, nella quale l’armi del fenfo, òftanno tutte afcofe fotto

qu:lle della ragione 3 ò fe fi moſtrano alquanto, non fi arrivano à co

noſcere manifeitamente,
In
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, In quºto effendo pastato體 innanzi nella confiderazione de fuoi

, danni ; & per ciò pentito dell'amore eſprime manifestamente quella

;, contefasche fuole effere trà la Ragione, & il Senfo, dapoi che la men- -

; te fi è avveduta della f:a fervitù º perciò che forto la fintions
, del ragionamento, che egli fà col fuo cuore, riprendendolo, che non

fi prendeva cura di trovar compenfo al ſuo male , dimostrỏ chiara

», mente il diſplacere» che egli havea di non poter fare quello, che sti

mava bene: & per conſeguente ne dà a dividere,che egli fi conofcea di

, effer tenuto nell’amore da Potere contrario alla ragione . Et cio balta

, à diſtinguere l’una forza dall’altra. -

:, Conchiudo dunque, che: ficome nel precedente Sonetto effendo il

,, Senfo ajutato dalla Ragion Perturbata,l’apparente contefa dovea farfi

,, per via di argomenti córrari;così in questo per effer mancati al Poeta

;, tutti gli argomentiº che gli prometteino amando godimento , & feli

, cità; la contefa ? che è trà la Ragione perturbata, rapprefentata dal

2, Poeta, & il Senfo contendente con effa Ragione » rappreſentato dal

», cuore, ſi fa per via di rimprovero» & di fcufa.

„, , Hò detto, che tanto nell’uno º quanto nell’altro Sonetto fi rappre

Į fenti la ragione perturbata · Nel primo, perche il fine di tutta quella

:, foſpenston d'animo, che in estº è fontenuta, non è altro, che il dilette
2, voie ; Nel ſecondo » perche la Ragione fi laſcia vincere dagli argo

, menti del Senfo, che Provan? l’impoſibiltà di poter fuggire Amore.

: Ma mi domanderai per qual cagione il Poeta per liberarfi dall'a
morofa paſſione ricorre per ajuto al Senfo; dal quale ,come dice pocoגג

33 appreffo nel primo ternario, riconoſceva ogni fuo danno . Riſpon

», do»che alla Ragione turbata, & corrotta dalle prave Cupidità, non fi

concede di poter fare Idee si vive della perfettione de’beni dell’ani

mo, che per fe fteste vagliano à muovere l’appetito al confeguimen

; to di est: laonde quei, che in tale ſtato dimorano: ſenza ricorrere all':
;, ajuto del Senfomedefimọ; cioè ſenza opponere il piacere » che da lui

„ fi promettono i mali, che ſeguono da tali piaceri: non poffono altra

I, mente riacquistare la primiera liberta ; Si quęſto fondamento tà ap:

„poggiato il viaggio di Dante Per l’inferno. Perciò che tenendo egli

:i:a:imo oltre modo contaminato , & guglio dalle ree cupidit: ; finge

:, il dotto Poeta, che non havefe potuto filire per dritta via al monte
della virtù; laonde gli fù meſtiero » che Virgilio ve lo conducefe per

,, quella dell'inferno: la qual neceſſità gli vien rimproverata da Beatrice
:, nel Paradifo terreſtre ; ove parlando con gli Angeli, che moltravano

, di lui compaffione, dice così: -

Et volſe i pafi fuoi per via non vera»

Imagini di ben feguendo falſe,

che nulla promiſjon rendono intera

Ne l’impetrare ſpiration mi valſe;

Con le quali G in fogno» es altrimenti

3

32

33

3D

3 »

JA3

-2.3- Le rivocat; uì poco a lxi ne calfe.

Tanto già cadde ;che ratti argomentiدرا

.3.3 a la falave ſua eran gia corti » -

33 Fuor che mostrarli le perdute genti.

թքր
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;

33 Per questo viſitai l’ufcio de morti;

,Eta colui» che l’ba qua và condotti-טפ

32 Li prieg bi miei piangendo furon porti.

», Da queſto raccogliamo un’altro maravigliofo artificio del nostro

», Poeta, & è, che per muovere il ſuo cuore à far refiftenza alla nemica

», paffione, non fi vale d’altri ſtimoli; fe non della ricordanza degli af

», fanni, che il medefimo cuore fofferiva.

,, Hora veduto havendo lo ſcopo del Sonetto » rimane » che confide

32 riamo la forma; la quale, per effer quella del dialogo, ricerca » che le«

» perfone, che tengono ragionamento fieno formati di affetti , & di co

» ftumi differenti.

», Vedefi qui offervato un tal divifare con imparegiabile avvedurez

»» za • Et nel vero i coſtumi di queſti due interlocutori non folo fono

»» diverfi , ma contrarj ancora : imperciò che il parlare del Poeta, che

»» fà le parti della Ragione rappreſenta nel coſtume l’imagine d’un’huo

», mo acerbo » & impatiente ; dove per contrario quello del cuore fi

s» vede tutto veſtito di toleranza, di gravità» & di manfuetudine ; come

», colui,che non pure non fi querela de’proprj danni ; ma infegna altruí

», à fopportare i fuoi con pace, & ad accomodare l’animo alla neceſſità.

33 Ma di gratia oltre alla fentenza guardiamo nell’artificio del parla

s» re» il quale fà più vivamente rifplendere una tal contrarietà . Notifi

», adunque, che il Poeta in ifpiegando le fue querele fi vale da per tutto

», dell’ajuto de’traslati ; come quelli » che fono oltremodo acconci ad

», eſprimere i movimenti degli affettis dove poi s’introduce à ragionare

», il cuore adopra perpetuamente le comparationi ; le quali vagliono

», più ad illuminare la mente, che à muovere l’animo · Inoltre il Poeta

», non fi fcofta mai dalla ſpecialità del dolor proprio . Il cuore fà le fue

», difefe tutte per via di generali ammaeſtramenti ; dichiarando hora di

» Amore, hora della giovanile età le naturali proprietà . Il Poeta fi

», nalmente fervendofi di quella forte di amplificatione , la quale con-->

» maniera di dir premente, & incalzante , replica; & efaggera i medefi

3, mi concetti di nuova, & più vigorofa forma ; efprime al vivo l’agita

», tione del fuo animo. Et ciò fà così nella Prima, come nella feconda

33 accufa · Nella prima doppo haver detto, ch’era già tempo da mitiga

3» re i fuoi ardenti fofpiri, foggiugne:

33 Е 'N со N т к о л тA I N в м і с о , в тs i po ss E N т. п.

33 А км к з р А Р в о с u к л к ѕ с н в км о м і є ї і о к Е.

», Nella feconda, prima chiama Amore fpirito , cioè vento fiero, poi

», efaggera la forza, & la ferocia di queſto ſpirito con queste parols:

.VE R c u 1 N u L L a r 1 v A L v E LA , ò G o v E R N oכנ

» All’incontro il cuore, come può ciaſcuno per fe fieffo offer vare-- »

s» tanto nell’una, quanto nell’altra difefa, con parlar grave » & piano 3

» avvegna che non fenza alto,& profondo comprendimcnto,palefa i ſuoi

», fentimenti in non più, che una fola maniera. -

», , Nè queſta diſtribution di coftume è ſtata fatta dal Poeta ſenza mol

3» ta ragione. Per quel che tocca all’impatienza affegnata alla Ragione

as rappreſentata dal Poeta, egli efprime quel che è naturale à tutti gli

» huomini, cioè il muoverfi à fdegno contro di lor medefini, quantun

Gliث
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» que volte concfcono di non haver forza di potere efeguire per in

” terno impedimento quello » che la Ragione hà stabilito. Dall’altra

** canto al Senfo rappreſentato dal cuore ; perciò che egli è privo da

*» fe d’ogni moto , & d’ogni attività : come quello, che è deftinato fo

** lo a ricevere l’impreſſioni degli oggetti efterni , & à destarfi al moto

*º della fantaſia » fe gli è con ottima ragione affegnato il costume della

” toleranza : Et ciò basti di haver detto per dimostrare generalmente

” la forma dei Sonetto · Hora bifogna» che confideriamo le altre parti

º» di effo.

** Тв м Ро в Е N ғо к л н о м А i s т о і т о м і о с о к в

22 D A M 1 T r g a R Q u E s T 1 s os P 1 R 1 A R D E N r 1;

3 y E 'N со Nт в о л тA I N = м і с о, в тs i poss в м тr

.32 А км , гл в к о си в л к ѕ с н в км о м і с і і о к к.

» . Le accuſe, & le riprenſioni, come che per lo più fogliano andar ve

*» ftite di ſdegno; elleno però ricevono nõ poca varietà daile circostanze

a» delle perfone di chi riprende, di chi è riprefo, & di coloro = fopra de

» quali cade il dino del falloscome anco dálle qualità della colpa, & dal

»» fine dell’accufa.Queſta,che il nostro Poeta fà al fuo cuore,non hà dub

»» bio veruno,che per conto della gravezza della colpa, & del danno,che

22 egli da tal colpa riceve, richiegga molto la vehemenza, & l’acerbità»

», nulla di meno per effer fatta contro d’una parte di ſe molto cara, à fi

», ne non tanto di gaſtigo, quanto di ammenda, per failo dipendente più

» toto da ignoranza,che dá malitia;& perche il danno apparteneva all'

», ifteffo cuore, niente meno » che à lui, lo Sdegno deve effer temperato

», da affetti più miti. Tale è l’artificio, che quì adopera il Cafa · Egli in

», feme con la vehemenza dello Sdegno, & della Maraviglia » con le-?

», quali, quaſi da forte fonno fcotendo l’addormentato fuo cuore , gli

», mette per così dire innanzi gli occhi l’alta miferia » nella quale gia

»» ceva fepoltos accompagnò così bene gli affetti della Compaifione »,&

», della Meſtitia » che fembra il fuo dire ira, & d’amore miſto, non dif:

»» formigliante da quello » che fogliono ufare i padri in riprendendo i

» loro figli » qual’hora veggono quelli traviare dal dritto, & dall’ho
.ncfioوو

» . Ma perche più chiaramente fi pofano difcernere tutte queſte paffio:

» ni, dico, che lo Sdegno fi muove dal vederfi per colpa del cuore,quaſi

» privo di libertà di potere efeguire quello, che la Ragione li dettava ·

>> La Triſtitia dalla confideratione della miferia , nella quale vive con-"

*º poca ſperanza di haverne à riforgere . La maraviglia dalla fom

>> ma stupidità del fuo cuore, dalla quale non bastavano à deftarlo tanti,

** 8: si acerbi tormenti, che egli dalla crudeltà della fua Donna havea–

** da molto tempo patito . Là Compaſſione dal riguardare » che la len

** ſezza del cuore in cercar rimedio al comune fcampo non naſceva tan

** to da elettionc, quanto dalla qualità dell’amorofo veleno » il quale lo

::*cidea contro di lui deboles & inerme.

; : , , T r » : º , " ; * ? * a ) Incomincia da una forma di parlare mol
> , acconcા; didestare il cuore à conoſcere il fuo male, & ad opporfi

,sh*forze :el":moroſo yeleno. Ella per la molto vigorofa Emphafiهو
e con tiene » ſignifica affai più di quello , che importano le parole

Lc
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,, Le parole dicono, che il tempo è opportuno, ma il fenfo è, che fia

,, paffato: onde par che dica: à che badir à che attendi ? che non fenti lo

», ſcempio, che fa di noi il crudel tiranno d’Amore?

,, H o M a 1 ) cioè doppo tanti » & si gravi affanni, che haverebbero

», deſtato un cuor di faffo

»» S T o L T o ) Riprende il cuore di ftolidità , perciò che toccando à

s» lui di fentire in gran parte le pene della ſua lentezza, non è da crede

s» re, che peccaffe per malitia

»» M 1 o c o R E ) Il pronome M 1 o mitiga l’acerbità dell’ingiuria.--

» fattali per la voce s r o L r o, & fa vedere » che lo Sdegno fia effetto

s» d’amore, & non d’odio.

»» D A M 1 T 1 o A R Q u E s r r s os P r R r a R D R N T 1 ) Mette il

»» meno in luogo del più» & coa quest’arte ci mette avanti con maravi

s» gliofa evidenza la dapocaggine del fuo cuore º il fenſo è cosi : Tuo

», dovere farebbe di fpegnere affatto l’ardore, che chiudi nel feno, già

3° che vedi, che la noitra fede non è gradita; ma fe cio nou Puoisalmenº

» cerca di mitigarlo.

s» Q u E s r 1 so s P : R r a R D E N r r ) accefi dal fuo ardore

» E ’N c o N r R o a T A L N E M 1 c o, e r s i P o s s E N r r

3929 А в мr, D. А Р в о є и в л к ѕ с н E км о м о ، о к в) efаg

», gera la debolezza della ſua difefa dalla fortezza del nemico , & delle

», fue armi.

з» E 'м со м т к о л т А і к в м і с о) Аmore.

» . E r. si P o s s E N r r a R M 1 ) Intende gli occhi, & gli ſguardi

» della fua Donna, di cui hà detto nel precedente Sonetto:

ºp Come colpa non ſa de fuoi begli occhi

33 4Ruant'io languifco, es come altronde fcocchi

JºJº AL’acuto fºral, che la mia vita offende.

», Sс н в км о м і с і і о к в ) Altrove:

JºJº Schermo miglior, che lagrime, es fo/piris

» . I fofpiri » & le lagrime fono di refigerio à gli affiitti » onde il

»» Petrarca :

22 Lagrimar fempre è'l mio fommo diletto. -

»» . Ma tin tal refrigério è fomigliante à quello, che traggono gl’hidro

» Pici dal bere, il quale non toglie, anzi accreſce la cagione del male-,

អ៊ីរ៉ែ dice l’Autore, che à lui facea bifogno d’altro confortos&وو

32 iſponde il cuore in queſta forma:

э» G " " v А с о м о м so Nº i o p = 1 м і о р о і о к в;

23 М А м о м со мм о ѕs в к м А я со м т в л к і у вы т:

22 О N D А в 1 мл в • со м в і в No s т к в м вы т :

393 С о м и в т в м в вs т в su в со к тuк в А. А м о к в.

» Questa riſposta hà due parti · La prima, la quale è contenuta nel

» Primo verfo, ribatte l’oppofitione fattagli con far vedere, che l’eſtre

» ma lentezza, & toleranza di che veniva accufato , non haveano in lui

» ºrigine da mancanza di volere, ò di conofcimento, ficome fuppone

» l’oppofitore , dicendo, che fe ciò fuffe, egli farebbe vago del fuo do

» lore, il che è impoſſibile. La qual ragióne prende forza maggiormen

» tº dalla fentenza di quci Philoſophi, i quali infeguano il dolore clier

- G g l’eſtre:
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º» l’eſtremo de’mali , & l’unico nemico della natura , dal quale tutte le

33 cofe, che hanno fenfo» fi guardano. La feconda,abbraccia la cagione»

32 per la quale vedendo egli » & fentendo il danno dell’amore , gli fi

3» rendea difficile, ò per dir meglio impoſſibile il prender partito da libe

»» rarfene • Et la ragione da lui addotta fi è » che l’amore in haver prefo

>> dominio del noſtro animo, turba, e corrompe le noftre menti» che non

»» dà luogo a’falutevoli configli •

32 M A N О N С О М. М. О S S E R. М. А I С О N T R А R I у Б N Т. Г.

О N D А о п м А R 2 С о м Е L E N o S т R Е М Е N т иגנ

22 C o N 1. Е Т Е М РЕ S т E S 11 Е С О N Т. U R. В А. А. М. О R. Е.

>> Hora in queſta ragione il Poeta accenna , & ſuppone due cofe- -

2° Quella , che appare più manifeſta è , che l’amorofo defio », muta

»» l’animo di libero in fervo ; rendendolo quafi privo dell’eſercitio della

» ragione - L’altra » che il foggiogare le paffioni non appartiene al cuo

>> re:ma è officio delle potenze dotate di conofciméto;cioè dell’Intellet

>> to,& della Fantafia.Et ciò non è fenza ragione,perche come habbiamo.

>> altrove diffufamente provato, la Fantafia è quella» la quale per mezzo

>> degli fpiriti, che fi ſpiccano dall’idee degli oggetti º deſta, & eftingue

» nel cuore, & nell’altre parti il fenfo, & il moto delle paſioni:

>> Ma egli par che difenda anco la Fantafia: perciò che dicendo , che

»» era turbata, & guaſta da amore , altro non vuol fignificare fe non che

»» ella non potea haver forza da nutrire, & conſervare quei Penfieri, che

» farebbero stati valevoli à liberarlo • Con che vedi cadere tutta la–º

» colpa sù la postanza d’amore · Dichiarata la contenenza delle fenten

>> ze, hora mi conviene dire dell’artificio, col quale elleno fono efpreffe
23 G I A V A G O N O N s o N? I о р в 1 м і o D o i o R. Е.

»» La bellezza di queſto verfo naſce da più capi :. Il primo è l’haver

» efpreſſo in una fola propoſitione il contenuto d’un ben lungo argo:

»» mento, il quale à volerfo fporre con tutte le fue Parti º haverebbe à

>> dire così : Poiche fecondo tu dici, feguendo Amore » io fento Pens

» acerbiffime; fe io potendo fuggirlo no’i facefli » farei vago del mio do

» lore:Ciò è impoñibile, perche da niuna cofa tanto fi guarda la natura:
-醬dal dolore; Dúnque feio non fuggo Amore è Perche non Postגנ

** fo» non perche non voglio- |- - - 3

» Il ſecondo è, che adopra quella maniera di riſpondere, la quale da

» Loici è chiamato Ritortion d’argomento; la quale in fatti frà tutte le

-” rifpofte è la più acuta, & la più ingegnofa:perciòche prendendo la ri

» fpóſta da quéllrifteffa propofitione: sù la quale il Poeta hà fondato

» l’accufa;cioè dal ſupposto » che egli amando foffriva pene acerbillimes

» ad un tratto ribatté il colpo,& feriſce l’avverfario. . -

» Il terzo è un'occulto diſpregio della contraria ragione » il qualهيف

*º parte naſce dalla ritortione anzi detta, parte dalla brevità del dire, &

*º parte dall’evidenza della propofitione » con la quale rifolve l’oppofi

*º tione ; contenendofi detta folûtione in una fola propoſitione brevitit

” ma » & chiariffima, quale è quella : Io no? fono vago del mio dolore

” Conciofiacoſa che in questa forte di contefe nó vi hà cofach’avvilifca»
” & mandi à terra le forze della contraria Parte ? quanto l’uſo delle I1

» poſte, che i traggono da propoſitioni chiare, & facilià venire à ཥཱ པ ཎ
9
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,, te. Et nel vero con queſte arti fi dà à divedere a che l’avverfa

, rio con non haver preveduto una si facil difefa » fia di molto poco in

,, tendimento fornito • |- - *

,, . A queste tre cofe fi può aggiugnere la quarta, e queſta è l'Emphali

„» della particella g 1 A, dalla quale il verſo in questo luogo oltremodo

,, vigorofo fi ſpicca. Ella hà l’istesto fignificato, che le latine voci fanè

,, quidem, esrc. il perche ajuta non poco à fare apparir la certezza » & in

», fallibiltà del fuo detto. |

3, Nè è men colma di bellezze » & di artificii la feconda parte • In

,, effa, fecondo l’ufanza del parlare affettuofo . & coſtumato » fi taccio

„» no gli appicchi, per li quali questa con la prima fi congiugne : laonde

», per far chiara la loro connellione ſporrò tutto il quaternario in questa

», forma- .

,, Già che tu affermi , che io fono d’Amore oltre modo tormentato,

», ben fono å torto da te riprefo. Non ſai tu, che io non poffo effer vago

», del mio dolore ? & fe ciò è chiaro, è neceffario » che concedi ancora,

s» che in me non fia poteſtà di liberarmene • Et la ragione, perche man

s» chi in me tal poteſtà, fe vuoi faperla» è, che Amore per la forza, che

», prende dall’idea dell’amato oggetto turba le noſtre menti con le fue

», tempeſte, più che non fanno i venti contrarj nel mare.

,, Il parlar prefuppofto , & áccorciato , hà luogo ancora nella-»

, , fpofitione del concetto, in guifa », che lafcia molto da fupplire alla-»

», mente . Dichiareremo adunque il contenuto di tal ragione con que

», fto argomento : Per confeguire quello, che la ragione commenda » &

», per confeguente per difcacciare un’amore tormentofo » & acerbo » ci

s» vuol mente tranquilla, & non turbata • Le menti degli amanti fono

sº turbate dall’iíteffa pafilone. Adunque gli amantiល្ហុ efegui

s» re quello » che commenda la ragionevole. Adunque fe io non fuggo

», Amore, nafce da non potere, non già da non volere. -

», La maggiore è chiara, perche la volontà, che conduce ad operare»

», fi hà dalla chiarezza , & vivacità dell’idea dell’oggetto eligibile , la

», quale dee contenere buona parte delle perfettioni della cofa imagina

sº ta • Et per formare queſta viva » & chiara Idea, bifogna, che da noi

», habbiamo forza di tener fifo il penfiero per lungo tempo verfo cotali

» oggetti, come anco di poterlo volgere in qualunque maniera ci parrà

», conveniente : & il far ciò richiede fomma tranquillità di mente.

», Nè è da tacerfi il trafportamento del concetto dal particolare al ge

, , nerale . Non dice egli » che la fua mente era turbata daile tempeste

», d’Amore; ma favella generalmente delle menti di tutti gli huomini :

3, il quale artificio, oltre che contiene l’efpreſſione del costume detto di

», fopra, reca fomma maeſtà al dire, rende la difefa affai più valida, co

», me quello , che contiene ammaeſtramento ; & finalmente fa fe degno

», di compaſſione : perche il Lettore, che vede una tanta indiffolubiltà

», d’amore effer comune à tutti gli huomini » facilmente entra in penfie

», ro di poter cadere nel medefimo male.

» Et chi può à baftanza dır le lodi della comparatione , opera della

», quale è il render viva, & quafi fenfibile l’agitatione, che induce Amo

»» re acll’humane menti:Egli non contentoffi di dire,che quetta agitatione
Gg 2 folie
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:

», foffe fomigliante ad una horribil procella moffa da contrarj venti ; m2

», volle,che l’ifteffa mente haveffe altre procelle,& altri venti,che la tur

», bano; di modo che venne å fare due defcrittioni di tempeste, una vera,

», & reale,& un’altra fantattica,& metaforica.In oltre ufando la maniera

», di comparare negativa; fà maggiore la tempeſta della mente di quella

», del mare · Finalmente » avvegna che dica un” hiperbole , lontana->

», alquanto dal credibile; egli nondimeno coll’artificio del dire fà pare

», re, che la cofa non vada altramente di quello» che egli l’afferma ; cioè

», che più horribili tempeſte fieno quelle della mente , che quelle del

», mare . L’artificio confifte in haver fatto» che quello » che egli dice

», della maggioranza di queſte due tempeſte foffe rapprefentato dalle

», medefime loro imagini . Et nel vero i colori, che dipingono le tem

», peſte della mente fono molto più vivi di quegli , che dipingono quel

», le del mare; avvegnache per altro quefti fiano vivaciffimi, & tali, che

»» fenza veder gli altri difficilmente fi farebbero potuto imaginare più

», luminofi: la qual cofa quanto fia da commendarfi º oltre che fi è detto

», in varii luoghi, è chiaro per fe ftesto. Perciò che chi può dubitare– 3

», che doppo haver veduto il mare volto foffopra dalla forza di contrarj

», venti, il vedere lo ſconvolgimento » che fa Amore nelle nostre menti

», in forma affai più horribile, non fia cofa di fomma maraviglia ; & di

2» fommo diletto infieme? Ma offerviamo di gratia le parole del Poeta:

32 М А N o N со м м oss в к м А п с о Nт к л к 1 v E Nт 1

О N D А о ї м А к » с о м в і в No s т к в м. E Nт пכי

3 3 Со N I, в т в м Р в ѕт в su Е со Nт и к в л А м о к Е.

» Ne’quali verfi manifesta differenza ritrovafi trà l’una » & l’altra

», imagine di tempeſta . Parlando del foggetto commoffo : in quella del

» mare , dice o N D A nel numero del meno; in quella dell’animo ufa il

», numero del più , dicendo L E N o s r R E M E N T 1 . I movimenti

», del mare li ſpiega il verbo čommovere ; quei delle menti il verbo

», conturba , il quale di più del forte movimento fignifica confufione di

», parti - II mare fà, che fia mofio da’venti,le menti,che fiono conturbate

», da Amore con le tempeſte • • -

s, Segue hora la replica del Poeta, nella quale convinto dalla rifpofta

a» del cuore, lafcia la prima querela, ch’era intorno al non fare opera

», per difcacciare Amore,& trà perche vuol cõPenfáre il difpiacere.& la

», vergogna della perdita, & perche è vinto da fdegno, ne prende un’al

», tra, che è dell’haverli dato da Prima ricetto : del qual fallo ripren

>> dendolo dice così:

>> D u N q_u E D o v E v r r u s P 1 R r o s i F 1 E R o»

»Vв к с u I N u i L А т і у А i v E I. А , о є o v =R N оכנ

?Rі с в у в к ы в 1 м і о р к і я т к л No u i i i o s т. А тоداد

º» , Hora per far palefe Partificio di questi verfi , fanno nella fintione,

*º che il Củore, & il Poeta fiano due perfone diſtinte , che garriſcono

;* Fºr cofe al comun bene appartenenti. Dico così : Penfato hayea il

;: 3. 2:a, che la ſua riprenſione havefe dovuto dettare il cuore à fareسم

.32 蠶 ºpere per liberare ambidue dalla penofa fervitù di Amore ; per

2.*蠶 cofa fentendo egli la riſpoſta del Fuore tanto lontana dal ſuo

“ºrc,& Parendogli ragionsvole ; qual’huomo, che, in gran per 169
09
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, Io,f vede cader di mano l’armi, onde havea ſperato ajuto» cade in una

s’ molto fiera Diſperatione · Queſta Diſperatione produce nel Poeta-a

» ſucceſſivamente due effetti. Il Primo è il rivolgere la mente dal penfie

-odi provedere al futuro alla confideratione del paffato, &delleca:د

» gioni del male . Il fecondo è l’inacerbamento dello Sdegno contro

» äi efo cuore, come primo autore » & principale introduttore d’un

» tanto nemico. Perciò che dobbiamo fupponere » che ceffando la ſpe

», ranza, che gli promettevaº che il cuore alle fue ammonitioni fi dovef
», fe armare; il dolore fi foffe in lui oltre modo avanzato ; & che contro

», la forza d’Amore non gli foste conceduto altro ajuto da temperarlo,

», che quello dell’ira, la quale» fecondo Homero, ſtilla ne’petti più dol

», ce del mele. |- · · · |

», L'uno, & l’altro effetto efprime quì il noftro Poeta - II rivolgimen

», to dell'animo dalle cofe future alle paffate fi ravvifa manifestamente-º

», nel tramutamento della querela» perche quì fi duole col cuore per ha

», ver dato da Prima ricetto ad Amore, il che al paffato appartiene

», I fegni,che dimoſtrano la vehemenza dello Sdegno fono;l’interroga

. », tione,la quale regge tutto il ternariosla celerità,con la quale fi affretta

>, al rimpróvero,incominciãdo il parlare da cóclufione;l’haver racchiufo

>, in detta concluſione tutto l’argomento della fua querela;l’accufa trat

», ta dalle propofitioni dell’avverſario; il principio dalla parola conclu

», dente du N Q u r ; il Parlare al cuore per mezzo del pronome 1 u,
», il quale contiene una tale Emphafi » che Pare, come fe gli fi voleffe

» avventare adoffo; il poſamento del verſo in detto pronome , dicendo:

» D u N ou E D o v R v r r u 3 l’Energia de’traslati, ့သုိ့ဖ္ရန္ depigne
», il furore d’Amore » che conturba , & mefce tutt’i fuoi penfièri -

», Egli qui facendo Allegoria della comparatione del Mare agitato da?

2. věnti , ufata in prima dal cuore ; chiama ſpirito », cioè vento fiero

», l’Amore; vela, ò governo i buoni configli; ſtato tranquillo la vita–s

2. fenz’amore; & con queſte metafore ci dipigne una molto crưdel mur

*, tatione di fortuna, cioè il paffaggio del fuo cuore da una ficu riffima

2. calma in una perigliofiffima tempeſta: Inoltre l’haver feguitato con

», l’Allegoria la comparatione ufata dalla contraria parte , vale an

º, cora ad efprimere il coſtume della diſputa; facendoci vedere ana cer

», ta intention d'animo, per la quale ciaſcheduno di quei, che in tal gưi

», fa contende ; ſtà tutto pendente dalla bocca dell’avverſário à prender

º quello, che fa per fe; Et nel vero è tale questo deſiderio divincere

º con le proprie armi del nemico, che nelle diſpute per lơ più fi foglio

º no tralafciare le ragioni Premeditate, & valide per feguir quelle, che

º fi prendono dalle riſpoſte dell’avverfario; come che di mén vigore-º

» elle fiano. Queſt'artificio hà luogo ancora nel fecondo ternario;benche

º, per la ragione detta di fopra della diverſità del costume, che è trà il

3醬& il cuore ; ficome nel primo la Comparatione fi muta in Al

” legoria, così nel ſecondo dalla Allegoria fi ritorna di nuovo nella-->

ºº Comparatione, onde ei dice così:

;3

3

3

3

?» A L 1 H o R N E L’r r a * R E s c a H u x. A N P E N s n R o
3 y S E N z A a M o R * * a * c * E s E N z A N u B r r r v r R N o

” S * c u a 9 a N P R A c º N T R A o R i o n s a R M a r o.
ጋጋ - -- -- - - -
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», Ma perche non reſti fcrupolo, che quest’avvertenza fia procedutz

», più toſto da opera del cafo» che da induſtria del Poeta; piacemi di rac

», cordare l’efempio d’un’altro dialogo fatto dal medefimo Autore con

», fomigliante artificio · Ivi dichiarando egli la voglia, che havea il fuo

», cuore di ufcire dalle mani di Amore; ufa la comparatione dell’uccei

» lo» che hàfcorto il lacciuolo tra’ verdi ranii - All’incontro Amore_

»» provando la neceſſità, che havea il cuore d’amare, quafi beffandofi del

> » ragionamento del Poeta, fi vale effo ancora della comparatione » &

», con pari arte dall’uccello la toglie • I verfi fono queiti:

Come vago augelletto fuggir fuole,
2z

31 Poiche fcorto ha’l lacciuol tra verdi rami;

32 Cori te fugge il cor , ne prender vuole

32 Efca ti dolcefra si pungenti ami.

22 Com’angellin, ch’a fao cibo fen vole;

22 Così par, ch’egli a me ritornar brami;

22 Si'l colpo, ond’io’l feri, diletta, 6 dolet

22 Et fol, percbe’l mio mal gioja/i chiami.

» Nè vò che penfī » che un si nobil ternario fi abbellifca folo per

» queſto ornamento: anzi egli ne hà molti altri» de’quali i più ragguar-

»» devoli fono i feguenti . Il primo è, che fà rifpofta fopr’abbondante al

2» merito đella dimanda » & dell’accuſa : perciò che non folo infifte

2° nella ſua fentenza di attribuire al Penfiero » & alla phantafia la cagione

» dell’amore , ficome habbiamo veduto haver fatto nella prima riſpo

» íta, contenuta nel primo quaternario, che farebbe ſtato baſtante à ri

»» muovere da fe affatto il fallo oppoftogli ; ma col medefimo artificio

»» ufato nella prima rifpofta difende anco la fantafia, & trasferendo tutta

» la colpa sù l’età giovanile»fi ftudia đi far parere il male non folo diffi

33 cile à fcanfarfi, ma inevitabile» & neceffario.

» Il fecondo è la fentenza confacente al cuore » in quanto rapprefen

3» ta la parte del fenfo: perciò che quafi tutti coloro » che ſeguono que

s» fta fcorta, pretendono, che altri creda, che i loro falli habbiano origi

»» ne da infermità di natura,più che da mancanza di virtù

»» La terza nafce dal trafportamento del concetto dal particolare al

s» generale : perciòche il cuore, come colui,che è vago più toſto di leva

> » re l’avverfario di errore, che à vendicarfi dell’offefa, dimoſtrando con

»» una general fentenza al Poeta la verità della cofa, & l’origine del fuo

s» inganno;feguendo l’artificio ufato nel fecondo quaternario,non fi cura

>> punto di ſcendere al cafo proprio.
>> II quarto è il dimoſtrare l’impoſſibilità morale dell’età giovanile

> » fenza amore, coll’efempio di una impoſibilità di natura molto fenfi

** bile, qual’è quella del verno fenza nubi. e.
** . Il quinto è , che per far più evidente l’impoſſibilità dell’età giova

** nile ſenz’anore,efaggera quella dell’inverno fenza nubi.

** - Il feſto è l'imagine Poetica, la qualę rappreſenta quaſi una zuffa trà

** Orione, & l’Inverno:

SO
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Ravveduto il Poeta della vita per lungo tratto dietro a’

falfi beni menata, dolente, & pentito de’fuoi falli

à Dio fi rivolge ; al quale, chiedendo fortezza da.

refiftere nell’intrapreſo proponimento , promette di

volerlo fervire in quella medefima guifa , che pri

ma l’havea ígradito.

Io, che l'età folea viver nel fango,

Hoggi mutato il cor da quel, ch’i /oglio,

D’ogni immondo pen/fer mi purgo, Ċ /poglio; ·

El mio lungo fallir correggo, Ċ piango:

Di ſeguir falſo duce mi rimango :

A te mi domo, ad ogni altro mi toglio:

Nè rotta nave mai partì da /coglio

/ S? pentita del mar, com'io rimango;

Et poiche à mortal riſchio è gita in vano;

Et ſenza frutto i cari giorni hà ſpe/?

Que/fa mia vita; in porto homai l’accolgo:

Reggami per pietà tua Janta mano,

Padre del Ciel ; che poiche à te mi volgo

Tanto t'adorerò, quant'io t’offe/f.

Q_U A T T R O M A N I.

Rivolgimento à Dio- -

I о, с н в 1” в тл so I в л v i v в к N E I ғА N со )

Plaut. Qui in cæno vitam agunt.

Horat.

Vixiſſet canis immundur, vel amica luto fur.

La voce fango è baffa, & vile, ma la metaphora l’inalza , & nobilita

Il Petrarca:

– Ond’io mi fdegno

Veder nel fango il bel tefsro mio

Но с є і с л к с 1 л т о тъ со к р А o u в г , с н” r so c i i o)

Havendo cangiato il cuore da quel che foglio havere» ò cangiato il cuo

re da quel, che fuole effere.

Dº o 6 м і і мм о м о о е в мs і в к м і Р и к с о, в т. 9 :)
- - - - - - - -- - - - - - d
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Ufa due verbi, & dice d’ o G N 1 à dinotare » che non vi lafcia pur un

menomo penfieruzzo» che habbia ín fe Parte alcuna d’immonditia, & di

cattività. -

E L M I o L u N G o F A L L I R ) Lungo » che hà durato molti anni.

La voce F A L L I R abbraccia ogni maniera di errore, & di fatti, & di

parole, & di penſieri.

C o R R E G c o , E T P 1 A N c o ) Non baſta correggere i peccati, fe

non fe ne hà pentimento » & non fi piangono : Et Sau Bernardo dice–,

che la lagrima è quellicore, che conduce in Cielo- .

D 1 s E c u 1 R F a 1 s o D u c E M I R 1 M A N G o ) Il mondo, la

vanità, il demonio, il quale è bugiardo, & Padre di menzogna - mi ri

mango, ceffo. Boccaccio : Fù uno di affai confortato , che di tale amoreAG

doveffe rimanere . Il medeſimo: Nè di amarłasne di follecitarla á rimaneas

A T E M 1 D o N o ) Terentio: -

Tibi pater me dedo, quidvis oneris impone mihi.

A o o G N I A L T R o M i r o o L I o ) Perche non fi può fervire à

due Signoriº -

Nв в от тл к лу в м А г. е л к тi o a s со с г. то

S і р в Nт і т. А г. в і м А к » со м” и о к і м А м о о ) Né mai

rotta nave partì da fcoglio, & fi pente così d’eflere stata in mare » come

io mi doglio d’effere ſtato immerfo ne i peccati- rimango, reſto.

E T Р o I С НЕ А М o Rт A L R I S С. Н. 1 О В G I T A I N v A N o » &c.)

Et poiche queſta mia vita è ſtata à rifcbio di rompere» & di fommerger

fi, & hà ſpeſo in vano i fuoi giorni fenza cor frutto della fua navigatio

ne, io, la tua mercè, l’accolgo in porto di falute . Il Petrarca: -

Si che s’io vist in guerra» er in tempestas

Muoja in pace, G in porto» t9 fe la flanks

Fù vana, almen ſa la partita boneffa.

R е с с А м і р в к Р і в т. А тu A sл м. т. А м А к о ) Рrendi tu,

ò Signore, il governo di queſta nave» & reggila, & guidala, & tralla da

questo mare così tempeltofo» & così pieno di ſcogli. Per Pietà» non per

che io il meriti · Il Petrarca: -
-

Regga ancor questa stanca nauicella

Col governo di fua pieta natia.

P A D R E D E L e 1 E 1 ) I Poeti rare volte nominano Iddio, ma il

circonfcrivono & per far grandezza, & Perche lingua humana non è de

gna di nominarlo

C H E P o 1 c H E a r s M 1 v o L G o ) al quale havea voltato le-e

fpalle.

T A N r o r a D o x F x ò , Q u an r'1 o 'r' o r r e s 1 ) Se bene io

hò fpefo molti anni in offendere ſa tua Deità , hora pentito delle mis

Yanità, ſpenderò tutto quel tempo, che mi avanza in eguir te » & i tuoi

fanti ricórdi.

T a s r º r a Pº " e " à , Q u a N r r o r o F F E s 1 ) Il Bembo:

Et tantº il Piangerò, quango l’amai, -
-

|

SE
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Ontende dal Padre,e Signor di tutti, che à lui perdoní. Primo, per

che è pentito della vita malamente menata;& che già finalmente hà

in migliore cangiata . Secondo, perche tutto à Sua Divina Maeſtà fi do

na, & altrui fi toglie

Et poiche è già in man di lui, & in iftato di falute, dopo tanti pericoli

degno è, che lo regga per pietà, & à lui fe’l tragga: -

Efpreflo è qui il Coſtume,& l’Affetto di una përfona dalla via di Chri

fto allungatafi, & hor pentita: la quale volta à Dio, amplifica haver me

nato la vita non ne’peccati rei folo» ma nel fango ; del qual torto à Dio

fatto» che puro in guardia, & chiaro lo ſpirito li diè » hor torbido per le

fozzure della carne ridutto, battendofi il petto, & piangendo, d’ogni ini

mondezza lo ripurga. Lafcia à dietro il mondo fuo falfo duce ? rinontia

ad ogn’inimico di Dio, & ad effo Dio folo fi rifegna : pentifi delle fus–º

diffolutioni, come un che naufragato hà nel mare: & Poiche del pelago»

& del naufragio dell’anima è fuori, ricovrafi in più ficuro porto · Al fi

ne con gemiti, & fofpiri prega la Divina Clemenza il regga per lo in

nanzi; che poiche gli è toccato riconofcerfi una volta,

T A N r o L” A D o R E R A’ , Q u A N T o I o F F E s E.

Queste membranze fon tutte dimoſtratrici del Coſtume ; la cui dimo

stratione, & i cui fentimenti, perche fono ben trifti , & feveri, per tanto

confolare,& addolcir li volle con qualche parte di Venuſtà di contrapo

fti, & aggiunti; gli uni, & gli altri fpefli, tanto più neceffarj , quanto che

il foggetto alquanto humile, & femplice era, perche pio.

» Il prefente Sonetto hà molta conneffione co due precedenti . In–,

», quelli eſpone la contefa, che havea havuto dentro di sè la ragione col

s» fenfo, per liberarlo da Amore . In queſto, terminata la lite con la vit

» toria della ragione » narra alcuni effetti di detta vittoria, quali fono il

», pentimento»& la converfione à Dio

» . Il Pentimento appresto Renato delle Carte fi definiſce così : Pæ

», nitentia ef direé7è contraria satisfaċžioni , /fvè Acquieſcentiae in fe ipfo;

33 estque fpecies Triffitiae,que procedit ex eo, quod credimus aliquod mali nos

», patraffe ; Est autem valdè amara » quia ejus cauſa non aliundė » quam d

3, nobis • Ma come che amariffima fia per sè ftefla quelta paffione » non

», è però, che fovente fiate non poffa partecipare dell’altrui dolcez

», za • Ciò, fecondo il mio avvifo , avviene, quando la confideratione

», de’commeffi falli , havendo partorito emenda » & mutation d’animo

» da vitio à virtù; noi medefimi con atto di cognition riflesta ci volgia

3» mo à riguardare la forma nella nuova mutatione acquiſtata . In tal

» cafo,la conofcenza de lontani mali; l’acquiſto del nuovo bene ; la vit

» toria ottenuta del fenfo,& degli habiti contrarj ; l’attribuire la paffio

» ne produttrice di tanto bene, ad opera di ferma , & coſtante ragione,

» & per confeguente di virtù ; il riguardar sè fteffo com’Autore d’un sì

a lodeyol mutamento, fono cagioni, che ಜ್ಗX3 ಟೀL Pಉತ್ಗ
z Гі I) que:
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}

», debbia andar congiunta con la dolcezza della contraria commotione,

23 dal fopracitato Autore chiamata Sodisfationes la quale naſce dal con

», fiderare noi medefimi come Autori del proprio bene.

» Stabilito queſto fondamento» non fia malagevole penetrare neli’ar

», tificio del prefente Sonetto : il quale del congiungimento di queste

>> due commotioni à maraviglia fi adorna . Ma perche l’incertezza di

», questa dottrina potrebbe render dubbia ancora l’applicatione di effa;

» parmi neceffario prima d’ogn’altra cofa dovere rifolvere una difficol

»» tà agevole à farfi da chiunquê riguarderà le cofe da noi dette nelle->

»» precedenti ſpoſitioni.

»» La difficoltà è, che la Penitenza nel fenfo, & ne’moti del corpo non

ɔɔ è differente dalla Triſtitia:& all’incontro i moti della Sodisfattione

»» fono i medefimi della Letitia : per la qual cofa, havendo noi altrove

>> detto, che la Letitia dilata il cuore, & rifcalda,benche temperatamen

ɔɔ te, il fangue; & la Triſtitia reſtringimento al cuore, & freddezza al

2» fangue cagioni; ragionevolmente mi fi può opponere, che l’unione di

» queſte due commotioni racchiuda çontradittione.

3 » Rifpondo, che l’Anima noſtra , di più d’effere unita strettamente al

>> corpo, come forma di effo,è altresì foſtanza ſpirituale, & come tale hà

»» le fue operationi independenti dal corpo:il perche nõ folo è foggetta à

» gli affetti, li quali traggono origine dalla Partę materiale,& corporea;

»» ma è capace ancora di deſtare in sè medefima alcune commotioni fomi

» gliāti à queſti affetti corporei,& fenfitivi,fenz’altro ajuto,che delle fo

ɔɔ Îe idee del bene,& del male . Queste cómotioni,quantunque per lo più

2» fi accoppino con gli affetti, co i quali hanno fomiglianza; fogliono an

23 cora fpeffe fiate unirſi con altri» non folo differenti, ma contrarj anco

»» ra. Così veggiamo, che la lettura, ò rapprefentatione de Tragici » &

», dolorofi avvenimenti defta in noi ò la Triſtitia , ò la Compaíñone , ò

» lo Sdegno, ò altro dolorofo affetto, fecondo la diverfità degli oggetti,

»» che fi rapprefentano alla Phantafia: & nel medefimo tempo,per lo de

»» ítamento di cotali affetti, s’infonde, per così dire, nell’animo un piace

»» re di tanta foavità, che ci rende quella lettura » & quella rappreſenta

»» tione fuor di modo grata, & piacevole . . Un sì fatto piacere non po

»» tendo albergare nel fenfo; forza è, che dimori nella parte intellettua

>> le; dalla quale prendendo il nome, Letitia intellettuale fi appella : &

» può nafcere così dalle dette, come da ogn’altra paſſione: Se dunque

>> diremo» che delle due contrarie motioni una al Senfo»& l’altra all’In

»º telletto appartenghi » chiara cofa è » che fia tolta ogni ombra di dif

- 32 ficoltà.

>> . In oltre è d’avvertiresche quantunque volte la Phantafia è occupata

*º da due, ò più Idee di contraria attività ; avvegnache il cuore non fe

*º guiti fe nổ il moto di quella,che rappreſenta l’oggetto più vivamente;

*º ciò però non fuccede ſenza contrafto dell’altra parte debbole : anzi

º» ciafcheduna di effe impiega tutte le forze per tirarlo dalla fua parte :

?» laonde, ficome avviene ne vigorofi combattimenti, la vittoria fempre

*º fuccede con danno di quella , che rimane vincitrice s Per tanto non è

** ragione , che l’attione delle contrarie commotioni fi efcluda affatta

*º dalla Parte lenfitiva: Ma che che fia di ciò, mi giova al prefente va

Pº lermi della Prima rifpofta, - Hora

*
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55 Hora venendo alla fpofitione del Sonetto,dico,che per quanto tocca

», alla fentenza, quella,che appartiene al Pentimento nõ hà bifogno d’ef

» fer dimoſtrata;perche fenz’altro additaméto fi può ſcorgere dall'ifteffa

», lettura del Sonetto . Nè fia molto malagevole il ravvifare la Sodis

» fattione: perciò che il Poeta,come che efprefſamente diça di Piagnere» .

», & deteſtare la deformità de’commeſfi falli:fi vede nondimeno la di lui

», mente effer principalmente rivolta à contemplare la mutatione del

», fuo animo, cangiato di reo in buono · La qual contemplatiọnę mo

» strerò io,che abbraccia tutte quelle cofe,che con la dolcezza della So

» disfattione vagliono à temperare la troppo acerbezza del Pentimen

»» to. Primieramente il Poeta riguarda così la lontananza de'mali » co

a» me la vicinanza de’beni · Udite le fue parole:

е» I о, с н в L’ в т. А so I в А v i v в в N E г. в А N с о;

32 Но с о м uт А то ї г. с о к р А о и въ с н" " so o * о»

33 D” о с Nº 1 м м о N D о р в N s I в к м и Р u R. G. о з Е тsРоGLто;

33 В "L м r o r u N Gо в А. І. І. І к с о к к в о с о з в т Р А N G 9

» Et appreffo foggiugne:

з» D I sв с u I к. F A I s o D u С в м и к 1 м А N Go:

33 А т в м I D o No , А o o G N I А г. т к о м ї т о G I. I се

s» Vedefi quì ancora recare à fua opera la cagione del mutamento :

» perciò che, mentre fà, che l’una: & l’altra attione fia retta dal prono

»» me IO » viene å dire » che egli fteflo » che per l’innanzi havea fatto il

s» male, hora faceva il bene

2» I о , с н в L” в тл so I в л v i v в к N в г. в А N o o;

.Ноо с г. м u т. А то ї і с о к р л о и в 1 , с н” I soctro, Skсوأل

» L’ifteffa forza ha quell’altro:

23 А т в м I p o N o , А р о с N” А 1 т к о м 1 т о с 1 г. о.

»» Perciò che per le parole M 1 D o N o » M 1 r o G L 1 o, non efclu

» dendo il Divino ajuto, attribuiſce à virtù propria il pregio del mutato

ɔɔ coſtume. -

»» Nè tralaſcia di far mentione della vittoria ottenuta de’fenfi » & de

»» gli habiti contrarj per mezzo della ragione, dicendo:

32 D” о с Nº 1 мм о м р о Р в N s і в к м і Р u к є о, Ет ѕрос шо;

33 В "L м го г. 11 м со - Е. А. І. І. І. R. С О R R E G. G. О з Е т Р I А N G oе

2° Ove è da notare » che nel primo verfo fi palefa il foggiogamento de’

»» fenfi» comprefi fotto le voci 1 M M o N D o P E N s 1 E F : il fecondo ab

3» braccia quello degli habiti vitiofi ; i quali habiti fono additari dalle_º

» parole L u N G o F A L L I R E • Et ciò balti haver detto della fentenza.

»» Perche fi veggia fe nell’opera dello stile fi fia proceduto có giusta ra

» gione; conciofiacofache egli debbia préder forma più tofto dalla parte

s» fenfitiva, che dall’intellettuale; egli fi vuol vedere qual delle due con

aº trarie cómotioni fia da attribuire alla parte fenfitiva. Et fenza alcun

s» dubbio è da dirfi , che fia il pentimento. Ciò fi fà manifeſto dal pian

s» to, che verfar dice il Poeta in emenda de'fuoi falli in quel verfo:

23 В '1 м і o i u N с о в 4 к со к в во с о , в т Р : A No o,

» Il qual pianto non può nafcere fe non dalla parte fenfitiva:& per con

*» feguente la Sodisfattione rimane nella parte intellettiva .

» Il chè è fatto con molta ragione :Pere:* più agevole, che fo
2 C2ᎸᏉ

*
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º, cafcata fotto la percezzione del fenfo l’Idea de’danni patiti, che quel

º, la de beni nuovamente acquiſtati.

ºs Effendo adunque i moti del corpo» che appartengono al Pentiméto,

ºs quell’iftefli, che altrove habbiamo dati alla Triſtitia, li quali dicemmo

º» effer lenti,& tardi oltremodo; lo ſtile del prefente Sonetto,il quale hà.

º» da conformarfi à queſti moti, è neceffario,che non fia molto elevato,&

º» emphatico.Et così in fatti efeguiſce il Poeta:perche ſpogliatofi in gran

º» parte di quella impetuofa » & torbida grandezza » che fuole ufare

?» negli altri fuoi componimenti » attefe à veſtire il fuo concetto d’una–s

?» fchietta, & matura gravità . A queſt’effetto diſpone le parole con or

?» dine femplice » & naturale, lafcia il parlar ritorto, & obliquo , & fà

º» finire il fenfo quafi in ogni verfo. A queſt’effetto abbandona quaſi

º» affatto l’Allegoria adoprata da lui prefio che in tutti i fuoi Sonet

Pº ti · Lafcia parimente le Locutioni colme di molta Emphafi » le figure

?> vehementi, le voci di pieno, & robuſto fuono, i numeri ſtrepitofi,& ri

?» fonanti; & finalmente toglie à i verfi quella volubilità , la quale fenza

º» far prender fiato al Lettore, à lor fine preſtamente li conduce ; & con

º» gli fpesti pofamenti d’una motto grave tardità l’informa.

?» . Con queſte due commotioni verfo la fine del Sonetto fi accompa

º» gnano l'Horrore, la Veneratione » & il Defiderio . L’Horrore è una

?> violenta, & ſubitana paſſione » che rappreſentando all’ anima al

?» cun periglio di vicina morte, con pronta 3 & follecita fuga ne ſpi

º» gne à ricercare lo ſcampo. Quel che lo desta nel Poeta è il penſiero

>> della morte dell’anima,nella quale incorre chiunque fi fa fervo del vi

ºs tio , ficome era stato effo nella vita paffata : laonde ricordandofi d’un

», tanto pericolo , & conofcendo altresì la ſua debolezza , & l’eftrema

2» forza dell’avverfario : & per conſeguente temendo di non effer vinto»

di nuovo, à guifa d'huomo » che già ſtia Per cadere nel precipitio ;

** diſperando ogni terreno ajuto, tutto tremante, e fioco à Dio fi racco

>> manda in queſte voci:

г» К в о с А м і г. в в р і в т. А тu A s A N т А м А N oо

3 3 Р А о к в г. в і с 1 в г. , с н в р о п с н в А т в м I v o I. Go

み2 T A N r o r a D o R E R ò , Q u A N T’ I o ‘r’ o F F E s 1.

>> Della gravezza del riſchio , nel quale era ſtato s ne ragiona ne’verfi

?» precedenti a queſti in cotal forma:

2

- 3

~

Nв в от тA NA v в м А і в А в ті р л ѕ со с і і oטג

;Sі Р Е Nт і тл D в 1 мл в з со м” і о в ї м А No oدو

*» Ет р о г с н в л м о к т А г. в I s с н т о в о і т. А 1 N v A N o;

33 E T s E N z a F R u r r o 1 c A R 1 G I o R N 1 H a s P E s 1

Jºy Оºu = s тл м і А v і т. А: I N P о к то н о м А і L’ л с с о і с о.

2» , La Veneratione » la quale è paſſione èomposta di Timore, & di

>> Amore, è verfo Dio, dalla cui mano unicamente attende il dono della

33 នុ៎ះ · L’Amore » hà per cagione la di lui fomma Bontà,&

» Mifericordiale quali lo moveano à ſperare una tal gratia; come che le

» fue colpe ne lo rendeffero indegno: ónde la chiede per pietà.
.Rr e º a M I P F R P 1 er a r u a s a N r a » A N oכנ.

» . Il Timore nafcea dal confiderare la propria indignità. Effetto della

» Veneratiººººº ancora il voto contenuto nell’ultimo verfo, che dice:
- - -- -- T A א
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وو

33

23

32

גנ

פע

כ

J.y

33

33

33

33

3

32

פע

.32

33

כת

33

כג

כנ

23

33

3x

3

כ

33

3

ɔ

T A N r o r’ A D o R E R ò » Q u A N r I o ‘r’ o F F E s 1:

L’oggetto del defiderio è l’ifteffa gratia Divina da lui richiefta.Sie

gue hora la ſpofitione de luoghi particolari.

I o c H E L’ E T a s o L E A v i v E R N E L F A N G o ) Il Petrarca:

Io vò piangendo i miei tempi paſſati. -

Il pronome della prima perfona poſto nel principio, nella maniera
fi vede ufato in វ៉ែ verfi dal Cafa » & dal Petrarca fuole dare in

dicio di varj affetti . Di molti efempj, che fi potrebbero recare in–•

pruova di ciò,ne porterò due foli. L’uno è di Annibale appresto Livio:

il quale, chiedendo à Scipione la pace per la fua Republica » hebbe à

dire: Ego Annibal peto pacem . L’altro è nella Geruſalemme del Taffo

in perſóna di Solimano» mentre fopragiugnęndo improvifo nel Con

cilio del Rè Aladino, fi difende di quello » che contro di lui havea

detto Orcano, & dice così: - -

|- Io» di cui / ragiona, bor fon preſentes Sc. , , o

Et più apprefſo: , - - - - . - . . .

- Io che ſpar/F di fangzue ampia το τεατε, - .

che montagne di firagge alzaiful piano» : " : «

Chiufo nel vallo de’nemici, e privo . . . . - |

Al /în d’ogni compagno: iº fºggitivo ?, * , -

Un sì fattó parlamento, come può ciaſchedumo vedere ín perfona di

Annibale, dà ſegno di confidenza» & di ſtima di sè ſteffo · Nell’oratio

ne di Solimano eſprime fuperbia:fdegno, & furore: nella maniera, che

l’ufa il Cafa , & il Petrarca ne’ fopracitati verfi ferve a far parere la

loro confeſſione humile, & dimefa 3 & colma di fomma meſtitia . So

migliante artificio ritrovafi in quell’altro:
Io mi vivea d’amara gioja: G bene. -- vs .

L’ I T A ) Intende l’età paflata. Detto così affolutamentesfà il parla

re di nuova, & rara gravità adorno · Nota però, che effendo la detta

voce da fe fieffa di ſignificato indeterminato ; non potrebbe haver tal

forza, fe non foffe lirſitata dal verbo s o 1 E A di tempo imperfetto.

N E 1 F a N c o ) Aggiugnis de’vitii . L'efferfi tolto via queſta di

chiaratione fà due effetti. L’uno è,che con la novità rende il verfo per

gravità più ragguardevole . L’altro » che rappreſenta i vitii , ne’quali

era ftato involto, in forma più fozza , & abbominevole . Perciòche

dovendo la mente far da fe fteffa l’applicatione dalla propria ſignifi

catione alla metaforica, è coſtretta à confiderare più attentamente gli

eft remi della fimilitudine, sù la quale ftà fondata la Metaphora · Leggi

quello , che intorno à ciò fi è ragionato nella fpofitione del fettimo

Sonetto. ; ; - * -

Но е с і м u rА то і і с о к ол о и в ъ , с н” i s o 6 г. то,

D' o o Nº 1 мм о N po p = N s I в к м і Р и в є о, Етs Po o i i o

Se nel primo di questi due verfi dice , che il fuo cuore era già mutato:

& questo mutamento altro non importa , che il difcacciamento del vi

tios Perche nel fecondo foggiugne , che egli ancora ſtava impiegato à

Purgarfi da quello? -

A ciò fi dice,che altra cofa è deteſtare,& abborrire il vitio general

mente; altro è purgar l’animo d’ogni ruggine di particolar difetto. Il

- - - - - - - - primo

;

כג

נג

:33

33

לנ

גי

לג

3

טג

גע

לל

טג

23

2 3

3 3

3 o

J 3

22

3 2

3

גג

33

a * * *

* ''
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33

33

33

32

3.J.

3

2

32

:3J

->3

33

J

p3

3 »

32

גנ

22

33

23

32

33

32

32

ɔɔ

23

3

3

32

33

ود

33

33

ענ

JJ

>

3

ɔɔ

J2

33

32

22

-3

ɔJ.

> »

33

J -

ɔJ.

9 3

:

3

:

»

primo fi efeguiſce con un folo atto di ferma , & cofante voľontà di

voler feguire quello» che ditta la ragione. Per fare il fecondo vi vuoi

molto tempo, molta fortezza, & molto conofcimento; maſſimamente L

quando i vitii per lungo habito hanno fparfo le loro radici ampia

mente . Il Caſa nel primo verfo parla del deteſtamento generale ; nel

fecondo intende di dichiarare la cura, che prendea di sbarbicare i vi

tii particolari cagionati dagli habiti.

H o c c 1 ) Queſta voce ajuta molto à far prefente la mutatione qui

defcritta dal Poeta, & per così dire la mette innanzi gli occhi: fenza

che vefta il concetto di fomma Verità: perche laſciando da parte, che

fempre acquistano più fede quelle cofe , che fono raccontate con le

circostanze del luogo, & del tempo; reca al parlare un non sò chè di

ſpiritos & di fervore » che apre affai manifeſtamente l’interno affetto

dell’Autore.

C o R R E G o o, e r p 1 a N c o ) II primo verbo riguarda il fu

turo, il fecondo il Paffato : quello appartiene alla Ragione, queſto al
Senfo. همهعمس--------- -----------------هتسه ...

D r S E G 11 I R Р" А I. So D 11 СЕ М 1 R I М А N с о:

А т в м I D o No 2 A D o o N" А 1 т к о м і т о с г. и ог

N в к от тл N А v в м. А і РА кт і р А s с о с і ї о

S і р в Nт 1 т А г. в 1 м А к , с о м” і о к 1 м А N с о.

Il general concetto di questo quaternario è quafi l’ifteffo di quello

del primo , il quale hà due parti in queſta maniera · Ne” due primi

verfi narra il paſſaggio del ſuo cuore dal vitio alla virtù ; ne due ulti

mi racchiude il dolore, & il correggimento departicolari difetti,della

dianzi trafcorfa vita. In queſto» come puoi vedere, dal correggimento

in fuori » l’una & l’altra parte fi comprende

Da queſto potrai raccogliere la maniera di veſtire un medeſimo

concetto di diverfa forma ; la qual cofa» come habbiamo altrove no

tato, è di grandiſſimo ufo nello ſcrivere • Noterai ancora, che queſto

artificio viene molto in acconcio per efprimere la natura della peni

tenza, la quale per la ſua freddezza»& Poca copia di ſpiriti non è mol

to feconda di penfieri

- D 1 s E c u 1 R F A L s o n u c E M 1, R : M A N G o ) Spiega per

la cagione quel che ne’due primi verfi hà ſpiegato per gli effetti. Per

falfo Duce s’intende l’appetito fenſitivo,il quale con fue lufinghe con

duce Phuomo nel precipitio

А т в м і в о No , А г. о с N" А . т ко м і т о с і і о) Сon

trapoſto.

A r r ) Si riferifce à Dio , il quale non hà nominato ancora ; lo

nomina sì bene in appreſſo • Nota queſto ufo di riferire il parlare à

cofa da nominarfi.

M 1 D o N o ) come fe diceffe : offero, & confacro à te ogni mio

penfiero , & ogni mia voglia» ogni mio attoº & da qui avanti propon

go di non voler diſponere, nè fare di me » fe non quello, ch’è fecondo

il tuo volere. -

A D o G N 1 A 1 T R o M 1 r o c L + o) Al fenfo, & al mondo, a’

quali fin’hora hò fervitos - N

E
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з, N в к от т.л. N. А v в м А і РА кт і р А з с о с г. то

з, S і в вы т і т. А г. в 1 м А к 3. со м” і о к і м А к о о ) Сgefla

», comparatione ſpiega ad un tratto il pericolo » nel quale era vivuto per

», tutto il tempo della paffata vita;le cattive impreſſioni dell’antiche col

», pe nel fuo cuore rimaſte , & la vehemenza del fuo pentimento: -

» Et nel vero, poſto da parte lo Splendore, l’Evidenza, & la Brevità

», con la quale la fpiega; qual’altro efempio fi farebbe potuto trovare ai

33 fuo ftato più conforme di quello d’una nave, ch’effendo ſtata fpinta da

», fiera tempeſta trà fcogli, doppo efferfi appena falvata, fe ne ritorni in

» porto quafi tutta fdrufcita? --

э» N в к от тA N лу в м А і РА в ті р А s со с і і о) Рer ifріе

»» gare il concetto farebbe baftato dire : Rotta nave non tornò mai in–º

»» porto, &c. ma dicendo P A R T i D A s c o G L 1 o, con dire la cagione

» del rompimento ci fa vederể più al vivo l’effetto. Nota gli articoli

», tolti alla nave, & allo ſcoglio.

» . S ì P E N r i r a ) Con molto artificio attribuiſce il pentimeņto al

aº la nave» il quale è proprio degli huomini.

» D E L M A R ) cioè d’haver navigato il mare. -

» C o M' I o R 1 M A N G o ) Per queſte parole, oltre il pentimento, fi

» efprime l’Horrore del paffato pericolo» quafi diceffe,come io rimango

»» attonito, & pentito»

з» Е т р о п с н в А м о к т Ал к I s с н т о в с і т. А 1 № v A N o;

32 В тs E N z A F R u rт о п с А R I є ї о к N I н А s P в s r

33 О u в ѕт л м і А v і т. А 5 i N Ро кто н о м А і І. А с с о т о о

» Nel prefente ternario il Poeta applica tacitamente à fe medefino

» alcuni accidenti della nave fdrufcita,& alla vita da lui dianzi menata:

** la fimilitudine và cosi. Sicome la nave rotta negli fcogli, e che è gita

» a rifchio di fommergerfi ; havendo farto perdita delle mercanzie, di

º» cui ella era grave,& indarno con tanti pericoli folcato tanti mari;pure

» fi confola in vederfi nel porto ſcampata dall’onde ; così io havendo

» corfo pericolo dell’eterna dannatione , & non havendo raccolto da–

» tanti affanni » & da tante fatiche » che hò fofferte, altro, che danno ;

2» ftimerò mia fomma ventura » fe in queſti ultimi anni della mia vita

Pº mi fia permeffo di taceornai nel grembo della virtù, & della Divina

» gratia. *

»» Hò detto l’applicatione effer fatta tacitamente: perche il Poeta non

» propone ambidue gli eſtremi della fimilitudine ; ma laſciato il primo,

»» che haverebbe havuto à raccontare gli accidenti della nave , raccontò

»» folo quei del ſuo ſtato · Ma per dar luogo alla mente di poter fuppli

33 re da fe fteffa que che fi tralafcia ; fervendofi della metaphora » veíte

32 la parte efprefſa con le proprie voci dell’altra, che rimane fupprefſa :

» cioè gli accidenti della vita con le voci appartenenti à quei della

32 IᎸ2VᏣ•

»» E r s E N z a F R u T T o 1 c a R 1 , c 1 o R N 1 H a s P E s o) Nel

»2 la perdita del tempo piagne tutti quei beni » che haverebbe potuto

>> ottenere feguendo la virtù. Il parlare è metaphorico,& la metaphora

32 è tolta da mercadanti » i quali fpendono per far guadagno : ma egli

s» havga ſpefo fenza frutto; onde era ftato mal mercadante. In altro luo

sº go dice così: Mifero»

-
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גג

33

לג

Mifero : es degno è ben, ch’e’ frema, es ardai

Poiche’n fua pretioſa, er nobil merce

Non ben guidata, danno, G duol raccoglie. -

C A R 1 G I o R N 1 ) Perche fecondo la fentenza di Seneca: Tempur

tantum nostrum est : laonde il Petrarca in tre Sonetti, che få di penti

mento » in tutti & tre, quel che Piague foPra tutto, è la perdita del

tempo .

Qu = s тл м і А. v і т. А ты во в то н о м А " А с со со )

Tolto da Seneca epift. I9. Sanè multum temporis fparfmur : incipiamus

in fenestute vafa colligere. Nunquid invidrofum est ? In freto viximus , mo

riamur in portu . Et il Petrarca: -

Siche, s’io viſ? in guerra, er in tempefa,

Mora in pace, G in porto; G /; la flanza

Fù vana, almen ſa la partita honeſia.

R в с с А м і р в к в і в т. А тu A sА Nт А м А No ) Fa bell'ima

gine dell’impreſſione» che laſciano i vitii nel cuore . Parmi di vedere

un che fia ftato infermo, & che nell’alzarfi dal letto per la fiacchezza–s

delle membra non può caminare» mè reggerfi in piedi ſenza effer con–,

appoggio foftenuto : -

P È R P I ET A ) Il Petrarca:

Elfuo difetto difua gratia adempi

P A D R E D E L c 1 E L o) cioè univerfale di tutte le cofe . Defide

rando d’impetrar perdono da Dio» con molta ragione lo chiama Pa

dre; perche è proprio de’ Padri il perdonare gli errori de’ figli. Il

Petrarca:

Padre del Ciel doppo i perduti giorni, e9"c.

T a n r o r’ A D o R E R ò? Nu a N T’I o ‘r’ o F F E s 1 ) Imita col

numero del verſo l’humiltà dell’adoratione: - |
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S o N Е т т о XV I I I.

Effendoglifi tolto dagli occhi della mente il velo,

che gli contendea il lume della ragione ; guardan

do in fe fteffo , già conofcea , chc con efferfi da

to in preda ad Amore , in vece di acquiftar con

tento , & felicità , nc havca ritratto danno , &

tormento : per la qual cofa piangendo , & dete

ftando le paffate colpe , fi ftudiava di veſtire la .

mente di|ိ , & la volontà di puri defi

derii. Appreffo fdegnato con Amore, alla cui ope

ra attribuiſce l’effer vivuto cieco , gli dà colpa di

feroce, & di fraudolente. .

S’io viſi cieco, ó grave fallo indegno -

Fin quì commi/f; bor ch’io mi ſpecchio, ó ſentos

Che tanto hò di ragion varcato il fegno

In procurando pur danno, ở tormento;

Piangone triffo, ở gli occhi à fermo /egno

Rivolgo, ó apro il feno à miglior vento:

Di me mi doglio ; e ’ncontro Amor mi /degno,

Per cui’l mio lume in tutto è qua/, /pento:

O fera voglia » che ne rodi, ở pafci,

Et fuggi il cor , qua/º affamato verme;

Ch’amara cre/ci, & pur dolce cominci;

Di che falſo piacer circondi, & faſci

Le tue menzogne, e’l noſtro vero inerme

Come Jovente, laffo, inganni, ở vinci ?

Q_U A T T R O M A N I.

Сн в т. А м т о н о р I к. А с і о м v А к с А то . s и с к о.

Il Petrarca:

Et ben difcerno, che il dever/ſvarca.

=e G 1. I О С С Н. I А. F E R М О S E G Nº o

R i v о с о э. в т. А в к о і і 8 км о л м і с і і о к v = м т о }

Metafora tolta da i nocchieri, i quali hanno mestiere di fegno fermo, &
- I i - ftabile»|
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ſtabile, & di vento foave, & favorevole.

I L s E N o ) La vela • Tib.

Effufum ventis praebueratque/num.

Statio: Vos Zephyris aperite fínur.

A M 1 G L 1 o a v E N r o ) Così il Bembo:

, , Hor per dar le mie vele a miglior vento.

Per miglior vento il Cafa intende le divine fpirationi.

P E R. c u 1 L M 1 o 1 u M E 1 N r u r t o r q u a s 1 sв в м то)

Mitiga la parola 1 N r u r r o , con la parola Q_u a s r , perciò che egli

havea ancor parte di lume, effendofi accorto del ſuo fallire..

О ғ в к л v о с і і м, с н в м в к о р I, в т р А sс I,

R r s u c o 1 1 1 c o a Q u a s : a F F A M A r o v E R M E ) Ri

ſponde à tre verbi con un fol nome » al quale convengono tutte qúefte

pre qualità- *

R o D 1 ) Il Petrarca:

Cbe legno vecchio mai non roſe tarlo

* Come questa il mio cor.

С н" А м А к л с к в * с і , в т. Р и к о о с я со м і м с і }
Il Petrarca:

Dolce femtier, che si amaro riefci

Et altrove:

|- Manfuetofanciullo» erfero veglio.

Tib. Semper, ut inducar» blandos offers mbi vultur»

Post tamen ei mifero tristis, er afper Azzጋ9ም•

E’L N o s T R o v R R o 1 N E R M E ) Queſto vero inerme , non com

pie di fodisfarmi-
|

s E v E R 1 N o.

C He dee effere ifcufato appo il mondo fe fallato habbia per lo'nnan

zi; imperciò chefe per l’addietro hà peccato , hoggi ne piange-º
amaramente: & ch’all'hora non conofcea il grand'error fuo : hor che ac

corto fe n’è, fe ne contriſta, & l’emenda, sè medefimo riprendendo , &

contro Amore fdegnandofi.

Si ſcufa però, che ſtato fia ingannato Per le finte apparenze, con che »

gli fi è moſtrato Amore- . '

Il qual dire pio, & facro circoſcritto nel prefente Sonetto, appareg

giato con l’altro Poco stante da noi ruminato », è molti caratti più folle

vato , & più監醬 dell’altro : benche nel medefino genere , & nella-s

ueſtione fteffa sè degno d’affolutione » & di perdono dimostra. Egli è i

icospiù grande, Perche invigorito è dalla Circonduttione,che chiamiam

noi Tralungamento portato dal primo fin al fecondo quartetto : & co

mincia con la conditionale s z, che val quanto l’adverſativa benche » ò

avvenga Dio che.

I o v r s s : c 1 n c o ) Aggravafi醬 può » & ciò è peccare-º

strabocchevolmente con l’empito de’fenfi,& fénza點 punto ciò, che

fi fà da bruto costume» fecondo ciò che avvisò lo Spirito Santo: Nolite-º

árri, ſicut equus» G mulus, quibus non est intelleáfus,

G R A
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G R A v r s A L L o 1 N D E o n o ) La maniera del fallo non ifpiegòs

ma congetturar ben fi può, che ſtato fia difordinato d'Amor appetito.

H o r c h' 1 o m 1 s P E c c h 1 o ) Rifponde all’operar da cieco

E r s E N r o ) Et che raccogliendo l’intendimento, riconofco, che hò

erapaffato tant’oltre i termini della correggitrice ragione » & converfo,

piangomene,& pentomene, non più ributtando, ma diſpoſto ricevendo le

divine ifpirationi · Queſti penfieri tutti, & queſti rifentimenti, note fon

tutte di un’affetto fortenente pentito : & via più mostrafi i’affetto per la

fclamatione, & onta contro Amore defcritto per fiera voglia » che dolce

incomincia, & amara riefce : aggiacenti proprj d’Amore » di cui gli atti

fono rodere, & pafcere, & fuggere il cuore com’affamato verme» che per

baſtevole,à ciò che il Poeta # » io non faprei dir quale , non volen

do dir con Dante in quello: -

Come ci rode Cerbere il gran verme.

Ben il tarlo fe fteffo moſtra affamato per ſempre più, & più rodere, nella

fua eſca nato, ficome nel cuore Amore . Del quale altre malvagità ag

giugne» con ammiratione, & con difpetto rampognandolo s che di men

zogne adeſca le fue impromeffe, & la noſtra mente incauta fovente bat

tendo, & lufingando, inganna, & vince.

Hor tutto ciò, come più ci convenne ſpoſto, raccor fi puồ, che queſto

ragionar tutto è contesto della Vehemenza,forma di che fervirne ci è da

to per ripigliar» & arguir i misfatti, non fol d’altri certamente,ma etian

dio noſtri • Et per tanto parte sè fteffo riprende » parte Amore . Egli il

dice:

D 1 м в м і о о с г. і о , в "м с о м т к о лм о к м r s o в с N o)

I quartetti ambo contengono l’accufatione di sè medefimo : i terzetti

ambi l’agro rimbrottamento contro d’Amore • Dell’imputation propria

già fù detto: rimane à divifar l’altra d’Amore . In prima è l’Apoftrophe,

figura, che fegue da preffo la Vehemenza . Et le parole fono anch’elie–º

alрге F E к л , к о р і з РА s с ї з su є о ї , А F F А м л то у в к м в»

con la r. s. & compofte le ss. gr. n.d. cc- mm. rc. fp. nc ls - np. rm.tr. st

rm. lg. pr. ls- rn. ntr, rm, sd. lm. nt. fp. lc. ff rm. fc. rd. nc Is. rc- fc

nz. ln. ftr, rm, ng, nc. &c. I fuoni » che rabbuffano , & matlımamente de"

terzetti rimproveranti con affeveratione » & iftanza , ben ponno moſtra

re l’altra forma » ch’è di Verità. Dalle quai forme tutte» benche feve

re, & nojofe, efclufa non è la Venuſtà, che le contempera, & addolcıfce

le troppo fparfe amarezze . Et in queste offervi le belle corriſpondenze»

& i contrapofti del tempo andato col prefente : Cieco con ifpecchiarfi :

Fallo le più volte, ò ſempre, come i Teologi vogliono, per ignoranza

commeffo : Intenderfi , & riconofcerfi tant’oltre à la ragione trafcorfo :

Procurar fuo dannos & fuo tormento: Rivolgerfi alla Tramontana:Aprir

la vela à miglior venro : Vaghiffima allegoria: Di fe fteffo dolerfi, & in

contro Amor iſdegnarf : La polyfyntheto » qual’è rodi » pafci , fuggi .

L’agguaglianza d’affamato verme : Che dolce comincia» & amara黜

Circondar» & veftir di falfo piacer » che farebbe come incroftar di vele

no una pizza : E’l vero, che piano è, ingannare.

Queſte fon tutte bellezze, con cui di pari vanno l’Argutezze» che’l no

ſtro Pocta maraviglioſamente hà faputo accoppiare.

I i 2 Nella
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3, . Nella Spofitione del prefente Sonetto fiamo privi in gran parte

», dalla fatica di haver à rinvenire gli Affetti; perciò che queische in effo

», principalmente fi contengono », il Poeta medefino ce l’infegna con

», molto artificio nel feguente verfo:
-

3» D і м в м і р о 6 i i o , в "м с о м т к о А м о к мr s г. в с. No.

», Nella prima parte» che dice dolerfi di sè fteffo, contiene chiara de

», fcrittione del Pentimento : perciò che il dolerfi di fe fteffo non può

», stare fenza propria colpa: & il Pentimento , fecondo la definitione da

», ta nella precedente ſpoſitione, non è altro » che una ſpecie di Triſtitia

», nata đa credere d’haver noi à noi fteffi alcun danno cagionato.

», La feconda parte» come moſtra palefemente il testo » appartiene allo

», Sdegno : ma queſta appreffo noi è voce generale, che contiene ſotto di

», fe due paffioni ; cioè l’Ira » e l’Indignatione , le quali » come che

», convengano in tener l’animo con Odio » & Averfione verfo chi opera

malamente ; elle nondimeno fono in qualche modo differenti . La dif

ferenza è questa ; che l’Indignatione fi muove per qualunque opera

mala, che altri faccia . L’Ira fi restrigne contro quei , che offendo

», no noi ; & fecondo Ariſtotele ci fi ricerca » che l’offeſa fia con difpre

», gio: il perche quafi fempre và congiunta con defiderio di vendetta— •

», Volendo noi dunque determinare la ſpecie di queſto fdegno, dicia

», mo, che qui s’intenda più per l’Indignatione, che per l’Ira. Si perche»

», come fi può vedere dall’Eſclamatione contenuta ne’ternarj, ove ſopra

,, tutto hà luogo lo Sdegno , il Poeta trafportando l’accufa dall'Hipo

,, thefi alla Thefi , confidera l’offefa di tutto l’human genere ; come an

», co » perche queſto fdegno non può ammettere volontà di vendetta ·

2, Se vorrai, che ne’quaternarj , ove duolfi della propria offefa » vi hab

2, bia l’Ira qualche parte, io no’l contradico- -

2, Sin qui non vi hà niuna difficoltà. Quel che potrebbe ad alcun ri

2, maner dubio è, che diftinguendo l’Autore l’affetto, che havea verfo

», di fe, da quello, che havea contro Amore, pare » che tratti Amore co

s, me cofa iontana , & non dipendente da fe. Riſpondo » che queſta di

», ftintione è fatta per additarci la differenza » che è trà la Volonta » &

2, l’Appetitosò per dir meglio il fenfo della paſione ; la quale confilte in

2, queſto; che l’appetito non have altra forza » che di pignere la Volontà

,, ad eleggere» ò fuggire gli oggetti; la quai cofa la fa anco l’Intelletto:

s, quello, che è attuale elettione, è tutto opera della Volontà. Il Poeta

s, adunque duolfi di fe, cioè deila Volonta, perche havea fatto elettione

», di bene corporale » poſponendo il bene intellettuale : fi fdegna contro

», d’Amore, perche esto era ftato quello, che l'havea perfuaſo à fare una

», tale elettione.

», Cagione di questo feparamêto può effere ancora l’inalzamento dell':

s, animo alla cóſideratione delle cofe fuperiori. In tal cafo è facile, che il

», penfiero laſciando di riguardare alla mole del corpo » confideri in not
»» quel che è puro ſpirito. Il perche fogliamo attribuire à nostra opera fo

», lo quellosche è dipendéteda effo fpirito. Gli affetti,tra’quali è l'Amo:

» resnő oſtante che fi fentano dall’Anima;perche fono fentimentiali quali

» non fe gli fà l’Anima da fe fteffa,ma le vengono cagionati dal corpo Per

» mezzo de’ſuoi moti : & per conſeguente in riguardo dell’Anima ſonº

Pallioni»

3.9

32

22

2

3
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33 paffioni, & non attioni; fi hanno come cofe fuori di noi · Anzi perche

»» e fi fpeffe fiate fi oppongono à quei deſiderj, che muove l’Anima in fe

s» steffa per mezzo dell’Intelletto; non folo fi ftimano come cofe aliene da

» noi; ma fi hanno per inimici » & diſtruttori d’ogni noftra felicità .

» Lafcio ftare , che molti Philoſophi hanno divifa realmente la–,

»» parte intellettuale dall’appetitiva : la quale opinione come che fia–s

s» falfa, ne’poetici componimenti viene fpeffo ricevuta,come quella» che

»» dà luogo à molti artificii : Et in fatti qui il fondamento dello fuegno

»» non è altro » che queſta ſeparatione . Altramente come il Poeta po

»» trebbe fdegnarfi con fe fteffo ?

»» Il manifeſtamento di queſti affetti è con vario artificio · Nel Penti

»» mento il Poeta fi vale più della narrationesche dell’imitatione,là dove

3° nell’eſpreſſione dello Sdegno poco, ò nulla fcoftandofi dall’imitatione»

»» lafcia picciola parte al racconto - In oltre il Pentimento ftà efpreffo

» ne’quaternarj più che ne’ternarj ; & per contrario lo Sdegno hà mag

» gior luogo ne’ternarj, che ne’quaternarj. -

»» Hora incominciando dal Pentimento,dico»che il Poeta efprime que

» fto affetto tanto per le cagioni ? quanto per gli effetti s & feguitando

>> l’ordine naturale incomincia dalla ſpofitione delle cagioni , in cotal

23 guifa:

э» S” i o v i s s ї с п в с о , в т с к А у в к А і г. о I N D в G N o

F I N o u i со мм гs I і н о к с н” по м I sР в с снro» вт ѕвNто,33

33 Сн в т. А N т о н о D I к. А є ї о N v А к с А то I I s E G N o

33 I N P к о с u R A N D о Р u R D A N N о з в т т о к м в N то.

»» Secondo la definitione da noi teftè data » le cagioni del Pentimen

» to fono due ; che colui » che fi pente habbia patito alcun danno, &

3 » che quel danno habbia havuto origine da propria colpa . L’una , &

» l’altra di queſte due cagioni abbraccia il Poeta ne’mentovati verfi: do

3° ve attribuiſce la colpa à fe fteffo è nelle feguenti paroie:

= E T G R A V E F A L L O I N D E G N O33

33 F'1 N Q u ì c o M M 1 s 1.

32 L’ultimo verfo l’abbraccia unitamente ambedue.

33 I N P к о с u R A N D о р u в г. А N No , в т т о к м в N то.

>> Le voci D A N N o , e r r o R M E N r o fpiegano la gravezza del
» małe dał Poera fofferto. La voce p R o c u R a N D o moſtra l’Autore

3° della colpa effere ſtato effo, & non altri.

» A queſte due cagioni aggiugne il Poeta la terza più lontana ; cioè

»» quella,che l'havea condotto ad errare, la quale ficome mostrano quel

2» le parole : s’i o v 1 s s 1 c 1 E c o , unite con quell’altre, che ſeguo

»» no 1 N c o N T R” A M o R M I s D E G N o , egli l’attribuiſce ad offuſca

3» tion di mente cagionatagli da Amore.

»» Nella ſpoſitione di queſte tre cagioni il primo luogo è della cecità,

33 il fecondo del fallo, il terzo deł danno : imita anco in ciò l’ordine na

33 turale : perche in fatti il danno dipende dall’errore, & l’errore dalla

33 cecità . Queſt’ordine rende il parlare molto verifimile.

s» . Ma qui mi fi può opponere alcuno, dicendo, fe il Poeta peccò per

» ignoranza, & cecità cagionatali da Amore : & la cecità rende impoſſi

» bile il non errare, niuna ragione hà egli di dolerfi di fe ; & per confe

guente
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3.9
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3

guente cade giù à terra quanto finhora detto habbiamo del Penti

mento. La rifpofta è questa; che nell'Amore fi entra per elettione , e

vi fi perfevera quafi per neceſſità - Per più chiarezza dico, che à ca

gionare una si fatta cecità concorrefero due cagioni » il proprio vo

Jere del Poeta, & la malvagia natura d’Amore : Amore peccò, per

che effo immediatamente fù quello» che gli tolfe il lume della ragione.

La colpa del Poeta confifte in effer fi da principio volontariamente la

fciato adefcare dal fenfitivo appetito: perciò che quando egli fatto ciò

non haveffe, Amore non havrebbe havuto potere di renderlo cieco.

Laonde molto è da commendarfi l’artificio del Poeta, il quale l’una, Sz

l’altra cagione accoppio» dicendo:

D і м в м і р о с і і о ; в "м со м т к о А м о к м r s p = c к о,

Р в к с u i '1 м і o i u м в і м тuт т о в o u лs r s p = ы то.

Spiegate in questa guifa le cagioni del Pentimento» ne’feguenti due

verfi feguita à fpiegare gli effetti di effo, cioè il pianto, & la mutatio

ne dell’animo di reo in buono » de'quali i primo è comune ad ogni

forte di triſtitia, il fecondo è proprio del Pentimento. -

Nella mutatione dell’animo confidera il Poeta due parti, cioè quel

la della mente, ò de’penfiert, & quella della volontà: alla mutatione »

della mente appartengono queſte Parole » E r. c t r o c c h i a r e x

M o s E G N o R 1 v o L o o . A quella della volontà queſt’altre :

ЕТ А p R o 1 L S E N О А. М. I G L I О R V E N Т О •

La difpofitione di queſti effetti la dona la dipendenza » che effi hanno

trà di loro : perche per l’amarezza del pianto fi viene alla mutatione

de’penfieri, i penfieri mutati mutano la volontà • Leggi le parole del

Poeta:

P 1 A N s o N E T R r s r o » R r g i 1 o c c h t a F E R M o s E c n o

R i v о і є о , в т. А в к о I I s в м о А м і с і і о к v E N то

Ne’ternarj non molto riluce queſt’affetto » à cagion , che l’impeto»

e'l furore dello Sdegno, che in effi da per tutto fi fpande » non potea

no dar molto luogo ad un’affetto» il quale hà del dimeffo, anzi che nò;

con tutto ciò pure ci fe ne ſcorge alcun veſtigio » Perciò che il dolente

fofpiro, che fi contiene in quel verfor -

Со м в s o v в N т в » І. А s so s I N G А N N 1 , в т у I N с г.

pare che immediatamente proceda da ricordarfi il Poeta di quello,

ch’era intervenuto à fe, mentre era ftato fervo d’Amore : & per confe

guente non dee appartenere più allo Sdegno» che al Pentimento .

Secondo la dottrina data nella precedente ſpoſitione , con queflo

Pentimento non lafcia d’accoppiarfi l’Intellettual Sodisfattione:perciò

che fi vede chiaramente il penfiero del Poeta effer fopra tutto rivolto

à confiderare il bene della mutatione, & della mente, & dell’animo.

Lo Sdegno contro Amore, avvegna che palefamente fi efprima

ne’ternarj ; nondimeno destandofi queſta paffione immediatamente–,

che il penfiero entra à confiderare l’autore d’alcun male ; egli hà luo

go fin dal principio del Sonetto » dove fà mentione d’haver errato per

cecità, la quale fin d’all'hora ad Amore attribuiſce • Nè få ostacolo,

che egli trattenghi di far mentione di ciò fin alla fine del fecondo qua

ternario, Perche fi vede chiaramente, che i due ultimi verfi del f్య
|- Ο
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3, do quaternario , ove di ciò favella » fono da riferirfi à quelle parole :

3» s” i o v 1 s s 1 c 1 E c o ; il che dimoſtra » che fin dal principio haveffe

s» havuto l’animo acceſo contro d’Amore . Et ben ne dà fegno con una

2» certa occulta baldanza , per la quale moſtra di havere, à vile le forze »

ɔ, e l’armi del ſuo crudo avverfario, parlando in guifa, come fe dir volef

», fe: Già non fon’io più cieco, conofco gli occulti inganni » che ordifce

»» Amore a’fuoi feguaci ; non hò più à gli occhi quel velo » che mi con

»» tendea il vedere il precipitio, ond’io à morte correa: nè gli varrà più

»» d’allettarmi con le fue lufinghe ; perche l’efperienza n’hà già dimo

2» ftrato quant’egli è reo» e malvagio. -

s» . Ma tutto ciò è una picciola fcintilla riſpetto alla gran fiamma; che

»» fi accende ne’ternariis ove percoffo dall’acerba rimembranza dell’an

»» tico periglio, qual chi freme d’ira, e di rabbia » aggravando il fuo av

2» verfario amore di due horrende colpe, di fierezza, e di tradimentos

3» così efclama:

за О ғ в к л у о є і і А , с н в к в к о р т, в т РА sc is

33 Ет su є є і і і с о к о и лs ! А в гл м л то v в к м в;

592 С н” А м А в А С R E S. С 1 x Е т Р. Цl R D o L. С В С О М I N С Пе

32 ᏆᎠ r с н в к л I s o p і А с в к с 1 к со N D I , в т к А s c =

33 L в тu в м в N s o o N = , в г. No s т в o v E к о 1 м в к м въ

33 Со м в з o v в м r = , , А s so » N G А N N , в т v 1 м с г.

22 Finalmente il vigore della Maraviglia ftà diffufo per tutto : chiarif

2» fimo ravvifafi in quel verfo:

'32 I м Р R. О С И К А N D О ТР U R D А N N О з Ет т. О R М Е N Т О.

»» Ove la voce P R o c u R A N D o fignifica, che il Poeta di ſua volon

»» tà, & con iſtudio , & con fatica fi fofie posto à cercare del fuo danno»

» come altri fà del bene.

» Et in quell’altro: -

33 С н” А м А к А с в Е s c i , в т р и в о о с в со м і м с 1

»» Certamente ſtrana, & incomprenfibil cofa dee fembrare , che dal

32 dolce poffa nafcere l’amaro . Et nel fecondo ternario qual maraviglia»

»» & quale incomprenfibiltà non fi efprime in quelle due domande?

33 D і с н в в А i s o p і л с в к с ї к со N D , в т. РА sс г.

多3 Со м в s o v в к т в • г. А s so , 1 N G А N N ї з в г у I N с т

»» . Ma perche non fia chi poffa riprendere il Poeta, perche habbia col

»» Pentimento congiunto la Maraviglia, & lo Sdegno» che pur fono paf

2» fioni di contrarj movimenti: è d’avvertire » che laſciando ſtare » che–º

» l’oppofitione, che è trà effe, non è di tal guifa, che le Prohibifca ogni

»» qualunque unione ; evvi altresì, che , ficome quando l’aria è coverta

» di nebbie per lo Sirocco, che fignoreggi in effa ; benche foPragiun:

» ga Tramontana, od altro vento fereno ; pure fi stà un pezzo a raffe

», renare: così nel nostro animo, fe mentre fi trova occupato da una Paf

», fione ne viene un’altra contraria à quella, che parte, ſempre laſcia di

s» fe molte impreſſioni. |

» . Ciò ſupposto dico, che l’intentione del noſtro Poeta è ſtata di fare

» immagine del ſuo animo in atto di movimento s cioè in atto di Paffi:

», re da una paſſione in un’altra, laonde la congiuntione di çotali af

», fetti, nella maniera » che l’ufa quì il Poeta » non ſolo non è ဖ္ရစ္ရပ္ကမ္း
llՇ9
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3, bile» ma è neceſſaria · Da qui puoi vedere altresì con quanta ragione

in principio dà più lungo al Pentimento, che allo Sdegno , & nel fine
offerva il contrario.

Per quel che tocca allo Stile , & alla Locutione · I quaternarj con

la gravità de’ numeri eſprimono a maraviglia la lentezza del Penti

mento » & con l’energia de’traslati » & con lo ſpirito dell’emphafi fi

adattano quanto è convenevole al vigore, & ali’impeto dello Sdegno,

il quale ne’ternarj fi fa palefe per tutte le vie . Ma è bene, che di ciò

facciamo minuta coņſideratione.

S 1 o v 1 s s 1. c i E c o ) Modo di dir ripoſto · Volgarmente par

lando fi farebbe detto, s’io fono ſtato cieco , o pure» s’io hò vivuto da

2, cieco · Si Picciola alteratione ajuta non poco à rinvigorire la forza

2, della metaphora, c 1 E c o ; perche » come altrove habbiamo detto, il

riſtoramento delle metaphore nafce dal riguardare cỏ attentione à gli

eftremi della fimilitudine; al che fare la mente viene oltre modo tirata

da una tal novità ; come quella » che ad un’hora ne coſtringe à riguar

dare tutte le cofe » che ſono intorno ad effa

33 в т. е в л у в LLg 1 N P E c n o

2, ... F 1 N Q u i c o M M 1 : 1)Qui fono più cofe,che danno vigore al dire:

2, Il parlar generale, & affoluto; il fostantivo poſto trà due āggiunti; il

2, numero del meno per quello del più ; la voce e o M M 1 s i di tempo

„, remoto; l’adverbio di luogo poſto in ifcambio di tempo- -

„, , H o r c a'i • M 1, s P E c c h i o » E r s E N r o ) Hor che riguar

2, do in me steffo: Col metterci avanti la maniera di far idea dēlla.--

,, forma efterna del corpo per mezzo dello ſpecchio , rende non folo alla

2, phantafia una operatione mera intellettuale,qual’è quella di conoſcere

,, l’aſpetto interiore dell’anima; ma ci fà vedere la neceſſità » che n’hab

,, biamo d’una tal conofcenza per purgarci devitii: perciò che, ficome-2

„ per emendare i falli del corpo, fa meſtieri » che dallo Specchio fi

s, renda à gli occhi la corporea imagine » così per purgare la par

s, te interna dalle fozzure de’vitii ; bifogna, che l’huomo fi metta innan

», zi l’imagine dell’anima, confiderando quel che ella è» & il fine, al qua

», le è ſtata da Dio creata.

», Сн в тл N то н о р і к А в том v да с А то , , , s F G N o )

s, Il vitio hà per confine la virtù,& la ragione è quella» che ſtabilifce trà

s, loro i termini ; onde dicendo il Poeta » che havea paffato il fegno

s, della ragione, è l’ifteffo, che fe haveffe detto » che era paffato dalla->

s» virtù al vitio

2» I N p в о с u в л N po p u a b А м No , в т т о к м в N т о ) Тrä

», per queſto » e per lo precedente verfo fiamo fpinti à formar queſt'ima

», gine: Che feguitando il Poeta le veſtigia della ragione haveffe cami

»» nato per qualche tempo per lo fentiere della virtù;ma che poi allettato

»» da’piacerische fono meſſi dall’uno, e l’altro lato di detto fentiero,era–º

»» entrato ne’larghi campi del vitio» ove hà frutti» i quali, come che mo

>> straffero d’effer falutevoli, & dolci, in accoſtarli al guſto, non pur per

>> deano quella apparente bontà, ma fi fperimentavano dannofi , & ama

>> ri ; il perche dopo haverli provati , quafi gli abborriva : ma poi cre

>> dendo » che non fustero tutti d'una forte » fi rivolgea à cercar d'altri

Pւա
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», più lontani:& così fempre cercando nuova dolcezza » &erovando nuo

s, va amarezza,era venuto oltreinodo à diiungarfi dalla via fegnata dalla

s» ragionc
33 В т. G I, I О С. С. Н. П. А. F E R М О s R G N О

», Rr v or co, Eт л в к о * L., s в м. о. А м о то в v в н т о }

», Belliffima è l’Allegoria, che quì forma il Poeta • Effa è cagione, che e

», fupponendo noi la vita humana fomigliante ad un mare tempeſtofo; ci

as imaginiamo il Poeta in forma d’un nocchiero, il quale havendo lungo

», tempo errato fungi dal ſuo camino per molti » e varj fentieri » fenza-s

», ſcorger ficura ſtella; poiche vede quella del polo , che ficaro ſegno da

», lui fi appella; rinfrancando gli fpiriti, tutto lieto à quella fi rivolgs-3

», & ficuro di non errare con la fua fcorta; prende quel vento » che gli è

», più favorevole •

», Il fermo fegno, ò Stella dei poło è Iddio: perche ficome dal vedere

», quella ſtella fi viene in conofcenza di tutti i venti ; così dalla contem

», platione di Dio fi conofce il valore di tutti i beni » i quali in tanto fo

», no tali,in quanto partecipano della di lui bontà,& ad effo fi riferifconos

», Per lo feno s’intende la Volontà , la quale è fpinta dall’efficacia de

», penfieri » ficome la vela dal vento. I venti migliori fono i penfieri
», dell’eterna felicità.

33 Il Bembo: -

-,Poivolgendo le vele d miglior ventoدالو

33 «Quando lume dal Ciel mi vien mostrato- |

», . P p R cu 1 ’L M 1 o 1 u M E 1 N r u r r o s Q u a s r s P s n r o)

», Queſto lume ſpento non è altro» che il dettame della ragione, il quale

», per mezzo delle paffioni fovente fi ofcura. Stando nell’Allegoria fi può

», applicare così al Nocchiero, come alla Stella · Harà riguardo al Noc

», chiero, fe noi c’imagineremo 3 che Amore gli haveffe turbato glı or

3, gani della vifta . Alla Stella, fe fupponiamo Amore in forma đ’un nu

», vol foſco, frapoſto trà gli occhi, & la ſtella, in modo che l’impediſca ist

»» corfo de’ſuoi raggi

з» О в в к А v о с 1 1 л , с н и ы в к о р и , в т в А sст,

33 Е r su o s і I і с о к , o u лs º a r = А м А то v E км к;

:1С н" А м л к л с к вs с « » в т в u в р о г. с в со м :N сנג

», D п с н в г л I.s o P і А с в к с т в со м о , в т в лs с и

L E T u E M E N so o N E » E’L N o s r x o v E R o r n =R M eעג

33 C o M e so v E N r E » L a s s o, 1 N G a N N 1 , e r v r n c 11

s» . Quel che hà di notabile in questi verfi, fi è la viva , & verace efpref

»» fione dello Sdegno» la quale viene da più cagioni - La prima è l’Efag

33 geratione, colla quale le colpe d’Amore à maraviglia ingrandiſce • Ad

», ingrandire la crudeltà, e fierezza, non contento delle tre voci R o D I,

» s u G G 1 » P a s c r » fi vale anco della comparatione del ferpente affa

3» mato : L’enormità a & gravezza della fraude , & dell’inganno fi efag

» gera da tre effetti; li qualifono : Che incominciando dolce fi muta: »

»» in amaro : Che copre i fuoi inganni di falfo piacere : Che effendo

»» egli di tutte l’arti dell'aſtutia fornito , non havea à vergogna d’ingan

32 nare la femplice » & inerme Verità.

» L'Eſclamatione, la quale regge l’uno, e l'altro::"i" chi può di:

ΣC
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», re quanto fia colma di Vchemcnza ? -

» Evvi ancora la Poetica Fantaſia,la quale dipigne al vivo la crudeľ

3, tà, & le frodi d’Amore.

», Ne i primi verfi vi è quella del reo ferpente , il quale fugges pafce,

ø & rode i cuori altrui · Apprefio » ove dice ; che Amore circonda , &

» faſcia le fue menfogne di falfo Piacere, ci fà fovvenire della frode_

» dell’aftuto Peſcatore: il quale Per ingannare i mal cauti pefci » nafcon

» de l'hamo dentro l’efca - Finalmente dicendo » che vince » & inganna

», il vero inerme, ce lo dipigne in fembianza d’un vile, & ribaldo huo

33 mo, che non potendo ſuperare il ſuo avverfario » con aperta forza» &

», con eguali armi, fi ſtudia di vincerlo col tradimento

ɔ» Il numero de verfi, la ſtruttura, & il fuono delle parole, quanto fia

», no conformi all’Impero di queſta paſſione » è cofa da fe tanto chiara–ºs

» che non habiſogno d'altrafpianatione.

*
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& dagli altri buoni. -

S o N E T T o XIX.

Havendo conoſciuto gl'inganni d'Amore, dice divo

lerlo fempre fuggire ; non oftante , che egli con fue

lufinghe cercaffe di nuovo allettarlo : perches

confidato ncll’ajuto di Dio, il quale con haverli

illuminata la mente, parea 3 che à fe lo chiamaffe»
- : *

fpcrava di rcndcr vana ogni fua artc. , , : *

Sperando, Amor, da te falute in vano,

Molti anni triſti, ở- poche hore ferene

Viſi di falfa gioja , ở muda/peme;

- - Contrario mudrimento al cor non fano:

Per ricovrarmi, ở fuor de la tua mano

· Viver lieto il mio tempo, Ó- fuor di pene;

Hor che tanta dal Ciel luce mi vene,

Quant'io poſſo da te fuggo lontano:

Et fò come augellin , campato il viſco,

Che fugge ratto à i più nafcosti rami, -

Et sbigotti/ce del paſſato riſco:

Ben /ento io te , che 'mdietro mi richiami; |

Ma quel Signor , ch'io lodo, ở riverifo, : *

Homai vuol, che lui Jolo, & me /feſſo ami. . .

Q_U A T T R O M A N I.

V r s s 1 D 1 F a 1 s A c 1 o 1 A ) Perche promette pace, & fà guerra

N u d a s P E N E ) Perche queſta ſpeme fù vota d’effetti : & non fù

veſtita di qualche guiderdone.

C o N T R a R r o N u D R 1 M E N r o A L c o R N o N s a N o ) Per

che il core non fano vuol corre qualche frutto dalla fua ſperanza » per

acquetare alquanto la fua infermità. -

P E R R 1 c o v R A R M 1 ) L’ordine và in questo modo. Hor che mi

viene tanta luce dal Cielo, io fuggo da te quanto poffo lontano , per ri

covrarmi, & viver il mio tempo lieto, & fuor di pene. |

S B i c o r r 1 s c r ) affolutamente, per temere.

CH” I o L o D o , E T R 1 v E R 1 s c o ) Riverifco s poſto così al fine

del verfo par che non habbia gratia » quantunque fi faccia dal Petrarcas

K k 2 SE
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||

*

S B V E R I N O.

D Ice, che gran tempo vifo in amor, fperanzevole di frutto, fenza-s

verun frutto : questo inganno già riconoſciuto ricovrafi in pace

fuor della fua mano:& richiamato da lui non l’ode per niente» ma in Dio

riponfi» che folos & fe fteffo amar intende

Il fentimento del primo quaternario intendi qual’è.

Io attendendo , Amor » da te rimedio del mio male , mi fon vifo in

tanto continuamente di falfo piacere, & di nuda ſperanza ; quello, che »

non è proprio nudrimento d’un cor non fano.

N o n s a N o ) Qgeſta parola hà alcuna ambiguità » non fano, cioè

infano s -

“”Che non è ditro Amor» fe non infania»

A giuditio de favj univerfale;

overo non fano » cioè infermo per piaga amorofa » overo per febre amo

rofa - A me piace fponer non fano, cioè infermo , & debole : & all'hora

il parlar andrà altrimente: fe non hà fostanza baſtevole per nudrire farà

contrario al corpo » cioè farà cagione » che fi difcioglia, & manchi.

Hor fe queſto è in un corpo fano, quanto maggiormente farà in un–2

corpo languido, & da febre oppreſſo,come appunto deſcrive il fuo Mon

fignor della Cafa.

Intendefi adunque com’è contraria la falfa gioja, & la nuda fpenesnon

di quella contrarietà, ch’è trà l’acqua » e’l fuoco » trà il bene , e’l male;

ma c o N T R A R r o, cioè diverfo, & che non è proportionato per nudri

re» & non atto, ficome intefe colà il Petrarca, quando diffe:

Intanto paſſa il tempo: e9" ne lo ſpeglio

AMı veggio andar ver la fagion contraria.

Egli è lo ſpoſto penfiero fin all’ultimo terzetto ; tutto dimostrativo :

ma nell’ultimo fin poi deliberativo » difpofto dichiarandofi Monfignor

noſtro à feguir l’amor prima di Dio, & poi di fe fteffo • Et è l’argomen

to dalľa cagione. - -

Hor veggiamo di qual forma il concetto fia’nveſtito • Et parmi, che

la più congiunta, & stretta fia l’Aſprezza,onde rimproverato Amore è di

villano, & d’inclemente, & d’ingrato: conciofia cofa che in vece di ripo

fo, doppo fungo volger d'anni ferviti vanamente da lui attefo; niun frut

to,& mentiti piaceri hà raccolto · Queſto,ò fomigliante concettọ efpref

fo hà nel primo quartetto · Nel fecondo encia, & difpetto gli rimbecca»

che hogginai fuori della fua podestà, la Dio mercè, vive in libertà. . .

Nel primo poi terzetto efaggera la paffata fuafciagura, el miferabile

ftratio con l’agguaglianza dell’augelletto » che ſpavento ha dello ſcam

Pato vifco. Pur quanto hà della fchivata prigionia fpavento, altrettanta

Sioja gode, & franchezza.

Nei fecondo finalmente terzetto beffalo , & lo ſcherne, che per molto,

ch’ei lo richiami,& alletti,non l’afcolta:perche trovato hà migliors& più ·

leal padrones& di tutti il primo, che vuol, che lui folo , & fe ſtefio ami.

Hor vedi cºme ben gl’incảlza, & aggrava l'onte. Segue hora » che can

queste accafºrioni, Šlamentationi fi confa bene il Çöltume» & 1Αίiίτιο

- "- - -
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d’un già vago d’amore, hor’avvedutofi dell’errore, & ifcorto • Et terzo

col Coſtume accompagnata và la forma della Verità , & dell’Argutezza»

che hor hora ſporrò. La qual per Dio chi non vede?

In prima è quella, che Salute chiama quella» che dir dovrebbe pofa, ò

quiete; riguardato ciò che fegue .

- Мо и т. п. лы № 1 т к i s т и з вт Ро с н в н о к в є в к вы к

Ma ciò egli fece per amplificar via più col nome di falute » ch’è ben-s

eftremo . Ma che dì tu della Emphafi 1 N v A N o ? & di quest’altras

М o 1 т , А N N 1 т в ї s т г , в т р о с н в н о к в ѕ в к в м в г Ес

uivi e’l contrapoſto etiandio, di cui ambi io non sò qual fà più forza->

ò l’Emphafi, over l’Anthitefi. Et con pari fimilmente ambiguità, poi fe

gue : V 1 s s 1 D 1 F a L s A c 1 o 1 A , E r n u D A s P E N E • Et tęrze

è l'Appoſitione, figura, di cui poco ſtante baftevolmente hò ragionatoº

Е В. В. І. С о у к л R м і з Е т в ti o R D E I. А тtl А м А N o

V і ув в і ї в то і 1 м і о т в м во , в т в u o к р : Р в м. к.

Figura da'Maeſtri dell’arte,expolitione da me detta,& da’Greci #py«øís,

Perche raddoppia in più modi varj lo ſtęffo · Simigliante à quella di

Virgilio:

4Quem/fata virum fervant» f vefeitur aura

- Aetherea, nec adhuc crudelibus occubat umbrir

Р в к к і с о у к А км I, в т ғи о к р. в І. А тu л м л м о -

*- V i v в к і і в то ї і м і о т в м Ро, в т к и о к о ї Р в м ке

detto con altio, & con difpetto

Но к с н в т А м тл ол е с і в і і u с в м I v в м в ) non fenzз

orgoglio, & briga, & ſtrido fatto ; à cui per dar maggior vigore l’appa

reggiamento dell’augellino rincalza . Ma ciò, come hò detto»noa lo ſpa

vento folo; ma etiandio il fecuro gioire comprende.

В в N s в м т о о т в » с н в Ры о вт в о м і в і с н п л м :) Аип

mutifcelo col paragone d’un tal Signore.

Hor fe le vaghezze altre vuoi , che’l Poeta noſtro ben fempre con lo

ftil grave» ò grande accompagna, dirò, che con le proifimamente dette->

fottigliezze van colparte.

s» In ciaſcheduna opera ô di mano,ò d’ingegno,che l’huomo préde à fa

s» re»perche Poffa meritarne giuſta lode,vi bifognano due cofe:che l’Au

3» tore fia ben’iſtrutto delle qualità,che fi richieggono alla fua perfettio

2» ne; & che nel formarla fia guidato da alcun’ordine, ò methodo, per lo

», quale fappia quel che hà à far pria, e quel che poi . Per quanto appar

», tiene alla materia » di cui al prefente trattiamo » con haver fatto cono

s. fcere le bellezze , & gli artifici adoperati dal noltro Autore ne fuoi

»» componimenti, fodisfatto à baftanza habbiamo alla prima parte . Ma

s» io non vò fermarmi qui:anzi è mio penſiero,che queſta mia opera posta

s» fervire di fcorta à chiunque vorrà tentare fimile imprefa - Hò penfato

a» per tanto prima ſpiegar le leggi del metodo,che fi hanno da tenere Per

»» far ciò, & nell’ifteffo tempo fare un breve riftretto de’ principali arti

2» ficj nelle precedenti ſpoſitioni dimoſtrati . Poi in ifpiegando queſto

» Sonetto, & alcun’altro apprestosinfegnarne la pratica con fervirmi del

» medefino ordine · Hora perche questi metodi, & ಇHeiforಿ
- - - - - 『J1Q以tい｡
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% molti, & varj, & chi ad uno, chi ad un'altro s’appigli ; il più ſicuro;

fecondo il mio avvifo, è l'incominciare dalle coſe piu femplici » & ៤

34 generali , & di grado un grado andare ſcendendo alle particolari, & più

; compoſte. |- - |

; „A ciò guardando, Aristotele nella Poetica , mentre infegna l’arte »

:, d'inveſtigare le favole, dà per precetto» che in primo luogo dobbiamo

, concepire l’attione principale generalmente; cioè , fpogliata in tai

maniera delle cagioni, & delle vie , per le quali hà potuto avvenire,

3, che poſſiamo imaginarcela fatta in diverfi modi - Appretio vuole, che

, confiderate ſeparatamente queſte cagioni, & queſte vie, & (celtene le L

3, più belle» & le più maraviglio fe, fi ħabbiano con bel modo à trameza

2, re pet epiſodii fra le parti dell’attione principale. - -

3, Dell’ifteffa maniera, benche per diverfi gradı habbiamo à procedere

, nella formatione de Sonetti,& d’altre Liriche compoſitioni.Nel primo

, grado» doppo havere eletto il foggetto 3 habbiamo à ritrovare le fen

, tenze; le quali» acciòche postianno con facilità veftirle , & honorarle-st

$, mostro modo, l'habbiamo à concepire ristrette ne’termini generali , in

manieraz che non contengano, ſe non le Prime fostanze dellē coſe, ſepa

, rate dalle circoſtanze » & accidenti » & da tutte altre ſpecialità . Sup

, poniamo per efempio di havere à parlare dell’acerbezza d'Amoré :

, volendo intorno à tal foggetto formar concetto generale », non havre

mo à far niuna menzione delle particolarità , le quali rendono lo ſtato

; amorofo amaro, & difpiacente: onde non diremo con Terentio:

-|»Inamore hæc omnia infunt vitia, injarteةو

,Sufficiones» inimicitie »inducieגע

3 » Bellum, pax rurfum.

Ma diremo Templicemente, Amore è colmo d’affanní.

,, In ſecondo luogo, fe il foggetto, & le fentenze generali faranno ca

; paci d’affettis cercheremo d’adattargliene uno , ò più ; ſecondo ci yer

:, rà meglio in acconcio. Così il nostro Autore havendo nel fopraferit;
,, to argomento della fierezza d’Amore fatto tre belliſſimi Sonetti » cioe

-ilfecondo, il terzo, &il quarto »fi studiò di adornarli tutti &tre diלנ

,, verſamente di affetti. |- * -

,, . Nel primo ad un fommo Timore di non haverc à morire per fover

, chio鷺盟 và accompagnato lo Sdegno contro Amore, il Pen

», timento, il Cordoglio, & la Maraviglia. - · · ·

Nel fecondo con pari ardore efprime lo Sdegno » & la Maraviglia;

& così l’una» come l’altra paſſione hanno per oggetto l’Ingratitudinc

», della Donna amata. -

,, Nel terzo imita una fomma Maraviglia, alla quale fi accoppiano al

», cune picciole faville di Sdegno. -

», Hora perche, ficome habbiamo dichiarato in più luoghi delle pre

», cedenti ſpoſitioni, tutti gli affetti muovono gli animi diverſamente nel
· », principio, che nel mezo, & nel fine; acciò che il componimento fucce

», da non folo fenza fallo, ma con laude, il buon Poeta dee confiderare–

», quel che conviene à ciaſcuno di queſti tre stati ; & fe è bene eſprimere

s» tutto il corſo d’una pailione,overo una, ò più parte di effo, & quale

s» Queſto è quando ci contentiamo d'uno affetto folo:ma ſeVః ,
Cilc
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s, che il nostro parlare ne contenga più d’uno , ò fi hanno à mifchiare–r

2, tutti infieme , ò fi hanno ad efprimere ſucceſſivamente l’uno dopo

», l’altro . Nel primo cafo dopo havere fcelti quelli, che poffono ſtare

fenza difcacciarfi l’un l’altro, haveremo à cercare di efprimere gli ef

ferti, che nafcono da tale unione . Nel fecondo cafo l’artificio fia ri

», posto in ritrovare i paſſaggi più convenienti; & più naturali; al chº

», fare fia neceffario fapere quel che fuoi ſuccedere nella fine del Prece

s» dentes & nel principio del ſuffeguente -

», Vuolfi ancora por mentesche tal volta fuol fuccederesche le fenten

3, ze generali, avvegna che nude, & ſpogliate delle loro circoſtanze:fono

da fe stefie attaccate ad alcuno affetto; come quelle » che ſpeffe fiate–

», contengono dimoſtramento di bene , ò di male, che ò poſliede º ò

» ferve, ò defidera - Quando ciò accade, l’artificio maggiore fi yuol Po

», nere in ravvivare quanto più fia poſſibile quell’affetto » al quale ſtå at

», taccato il general concettò,& fe glie ne vogliamo accoppiare alcun’al:

» tro, habbiamo à far di modo » che questo ſerva ad illustrarlo » non ad

», oſcurarlo: il che ſenza fallo fuccedera fempre» che noi non piglierengº

2» fe non quelli , che per la natural dipendenza , che hanno gli un dagli

», altri, gli ſtanno più dia pretio : & nell’accoppiarli cercheremo di rap

» preſentare, come fi può il meglio , questa si fatta dipendenza : dells–

» quali cofe ne habbiamo veduto la pratica con l’efempio del noſtro

», Poeta in molte delle precedenti ſpoſitioni

Ritrovati gli affetti, fi hanno à rinvenire i concetti partícolari , cioè

», i modi, & le vie da particolareggiare le fentenze ridotte all’univer

», fale . Li quali modi fi traggono ò dalle cagioni, ò dalle circoſtanze , ò

», dagli affetti, ở da i ſimili » ò da altre cofe » che vanno intorno à quelle»

», che habbiamo concepito con concetto generale. Ma qui fa bifogno di

» maturo giudicio ; perche nom fi hanno à pigliare da qualſivoglia luo

3, go: ma fi hanno à fciegliere quelli » che portano alla mente il concetto

3, generale, ò con qualche lume di dottrina»ò d’ingegno» o con evidenza»

», ò con maeſtà, & ſplendore, ò con altro artificio : & ſe la materia, & il

2, concetto generale faranno capaci di ricevere affetti,ß haveranno à cer

33 car quelli, che fono più acconci ad eſprimer quegli, alli quali ci fiamo

» determinati - Diamone l’eſempio ne i tre ſopracitati Soncrti del noſtro

3, Autore- -

3, . Nel primo per haver campo đa ſpiegare tutti & cinque gli affetti,che

3, habbiamo detto di fopra,fi volta à cốfiderare l’Armore per quella parte,

», che contiene un’ardente penfiero della cofa amata: & così riguardan

a, do,che queſto penſiero adugge,& conſuma gli ſpiritiscadde facilmente

32 nel Timore. Et mentre và ſpiegando varie altre qualita, & operationi

32 di queſto penfiero, eſprime l’un doppo l’altro, lo Sdegno , il Penti

2, mento, il Cordoglio, & la Maraviglia. Lo fdegno naſce, perche que

>> fto penfiero congiunto con Amore l’haveano tradito; come quelli,che

33 gli erano entrati nell'animo,dandoli ſperanza di haverli à recare foru

2» mo contento , & fomma felicità - H Pentimento , dall’ haver prestato

2» fede alle fue lufinghe - Il Cordoglio, dalla rimembranza »della vira–,

2» quieta, & ripofata, dalla quale queſto ifteffo penfiero l’havea folto .

** Finalmente dellafi la Maraviglia dal confiderare » che non effendo etc

- - -

pcם
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,, penfiero altro, che un Parto della ſua mente, egli ciò non ostante tra

s, diva lui per fare opera grata ad Amore . -

» Nel fecondo per eſprimere uno Sdegno colmo di Maraviglia–,

35 prefe à Particolareggiare il medefimo concetto , non già dall’ in

s» terne qualità dell’amorofo Penfiero » ma da luogo più estrinſeco;

», cioè dalla difformità de’voleri » che foventi fiate ſuole accadere ြီ’’

», l’amante, e la perfona amata: per tanto fupponendo nata trà fe, e la ,

», fua Donna una sì fatta difformità ; và dicendo, ch’ella godea d’afflig

3, gere un fuo leal fervo, il quale non per altro, che per lei havea caroſia

», vita : la qual crudeltà » & ingratitudine » per effer fuori d’ogni ra

», gione, & d’ogni humanità»non potea non effer colma di Maraviglias&

s» di Sdegno ·

», Nel terzo, ove le prime parti fono della Maraviglia, mostrò la maľ

», vagità di queſta paffione da un’effetto molto ſtrano , & fingolare, & è,

2, che egli coſtringeva i fuoi feguaci à feguitare il male conofciuto : la

», qual cofa pruova collo ſperiméto di feſteffo:perehe dice, che quantun

», que egli fapeffe,che con effer feguace di Amore haveffe à capitar male;

2, tuttavia non folo non ſapea? nè potea ritrarfene ; ma che egli fteffo ag

», giungeva ſproni a’fuoi defiderjº

,, . Hõra per quel che ſpetta al noſtro Poeta » devo avvertire » che egli

», nel fervirfí de’concetti particolari , non mai ſcende alle minutezze di

», alcune ultime individualità di circoſtanze » nella maniera » che hanno

2, costumato di fare Homero, & Dante; ma feguitando le veſtigia di Vir

», gilio, fi và fempre trattenendo nel generarle · Inoltre, nell’imitare

», i movimenti» che cagionano in noi gli affetti » gradiſce più di efprime

», re l’operationi interne»che le efterne.

2, Nè per queſto è il fuo dire privo della neceffaria evidenza : perciò

2, che egli, come in più luoghi habbiamo dimoſtrato » trà con lo ſpirito

2, dell’emphafi , & con l’energia delle metafore ponenti le cofe in atto di

2, movimento, fcuote» & aggita la Phantafia in tal guifa à i Lettori,che li

», costringe ad imaginarfi molto più di quello » che ei non dice ... Et per

s, quel che tocca à fpiegare l’operationi interne, egli le veſte d’imagini

2, corporee così vivé » che arriva à farcele vedere , come fe fuffero cofe

s, fottopnfte al fenfo.

,, Aggiungafi ancora, che àben riguardare la natura di molti concetti,

», trovéremo » che queſt’ultimo particolareggiamento tal volta non fo

», lo non è neceffario, ma è impoſſibile, anzi che nò , Per dichiarations

,, di ciò vuolfi primieramente avvertire, che prefi i nudi concetti, cioè
», quelli, che non contengono fe non la pura foſtanza delle cofe, & com

», parati trà di loro,hanno diverfi gradi di generalità ; di modo che quel:

», io, che à riguardo di uno farà univerfale , à riguardo d’un’altro farà

», particolare: Appresto cialcheduno di questi sì nudi concetti, fecondo

» che egli è più, ò meno generale,è ſeguitato da un particolar ordine di

», circoſtanze di cagioni, & d’altre cofe , che habbiamo detto andar loro

», d’intorno; dal qual’ordine chi cercaffe d’uſcire, in vece di recar chia

», rezza, & evidenza: cagionerebbe confufione, & ofcurità : perche que

», tło, quando altro fallo non vi fuffe » farebbe l’ifteffo » che procedere-º

» contro il methodo, che dcc tenere la mente, quando habbiamo à fot:
, TT137
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mar chiara idea delle cofe. - -

Ma perche ciafcheduno affetto fuol dare al parlare aſcun proprio,

& ſpecial fembiantes nell’ifteffa maniera » che veggiamo fare a i colo

ri, & a gli atti del volto,& del corpo » co quali il più delle volte fen

z’altro ſegno ſcorgiamo lo ſtato, nel quale l’animo fi ritrova ; l’eccel

lente Poeta dee tener cura » che ne” ſuoi componimenti fi ravvifino

quelle fembianze» & quegli atteggiamenti , che fono Più proprii, &

più naturali degli affetti » che egĪi hà tolto ad imitare : Di queſti at

teggiamenti ciafcheduno affetto ne hà molti : perciò che eglino non

ſempre confervano un’ifteffo volto ; ma ſecondo la varia intelligenza,

& i vari costumi » & fati degli huomini compariſcono» quando fottº

un'aſpetto, & quando ſotto d’un’altro. Laonde, fe Giotto Pittore, al

riferire del Castelvetro, in figurando gli Apoſtoli » quando apparve

loro il Signore caminante fopra l’acque , potè inventare tante forme

di maravigliofo fpavento, quanti furono gli Apoſtoli preſenti a si fat

to Portento; è da credere» che ad uno ingegnofo , & attento Scrittore

non manchino i modi,& le vie da poter fare il medeſimo con le parole:

;anzi tanto più, quanto maggiori fono le differenze , che poffono acca

fçare negli atteggiamenti del parlaresche ne i całoris& né i movimenti

del volto, & děl corpo. I fonti di questo artificio fono molti;altri na

fçonº da’concerti particolari, altri dal dilatamento » & restrignimeato

del dire» altri dagli appicchi, & giunture delle parti , altri dal nume

ro» & dal moto de’verfi, altri dalle figure infegnate da’Rhetori , altri

Per altre vie; delle quali, per quanto io ci hò penfato, è difficile rinve

nir methodo da numerarfi efattamente. Senza che non mi pare imprefa

molto utile il volere in si fatte cofe caricar la mente di molti precetti.

Laondeº acciocchè il Pocta poffa al fuo bifogno haverne fempre quella

copia,che gli fà di meſtieri,il meglio fia affuefarfi ad andargli offervan

dº, ò neºveri ragionamenti, ò pure in quelli Autori, che ne fono stati

Più vaghi.

Ma non è da tacere un particolare avvifo, il quale per avventura–,

fia il Più importante, che posta darfi in questa materia ; & è, che la–,

maggior bellezza de’ componimenti intorno all’efprimere i veri fem

bianti delle paffioni, nafcé dal contenere imagini di attioni : cioè dall’

effere ordiri in guifa, che le perfone,per bocca delle quali fi favella–,

facciano più tolfo la parte di operante , che quella di femplice narra

tore : & Però il Poeta , che intende ad una tal laude nell’atto del

comPoncre dee eercare di tenere fcolpita nella Phantafia alcun’attione

Particolare » nella quale concorrano tutti quegli affetti , di cui egli

vuol fare imagine · Perciò che raccogliendo da si fatta idea i loro pro

Pri: & veri dělineamenti, può agevolmente confeguire il fuo finesfen

za haver bifogno d’altri ajuti.

Le compoſitioni del noſtro Autore a cagione di questo artificio, di

cui egli oltre modo fù vago », fono pieni di ſpiriti si vivaci, & riten

$c nº l’attitudini così natūrali , che a riguardarli attentamente hanno

fembianza più tosto di corpi veri , & vivi che d’imagini formate con–•

Parole. Et nel vero, per non fcoftarci da i tre fopra citati Sonetti.

Nel Primo, chi è, che non vegga rappreſentarfi l’attione compatione

vole d’un malgrádito ainante ; il quale vedendoſi condotto all’efire

lll Q
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» mo dalla durezza della fua Donna, per muoverle pietà, fi affatichi di

»» metterle avanti gli occhi il duro ſcempio, che fà del ſuo cuore, & de’

»» fuoi fpiriti l’amorofo penfiero?
-

» . Nel fecondo l’attione è un fiero rimprovero d’una estrema crudel

» tà, & ingratitudine, fatto da lui , quafi da faccia a faccia contro la fua

» Donna; la quale con la fierezza del fuo fdegno conduceva a morte un

» che amava lei più della propria vita.

»» . Nel terzo,imaginatofi Amore quafi una nuova Circe trasformatrice

» degli animi » figne, che gli habbia in tal maniera corrotto il volere, &

» la mente, che è coſtretto a correr da fe fteffo dietro al male, dal quale

»» Per natura haverebbe dovuto fuggire . Il perche fentendo egli đéntro

» di fe queſto mutamentos fi maraviglia con l’ifteffo Amore , come poffa
3» fare cofe tanto strane, & si lontane dall’ufo commune.

» . Ritrovati nella maniera da noi divifata le cofe, che riguardano il

» difegno;cioè i concetti, così generali, come particulari , & con effi gli

»» afferti,& le vie,& i modi da rappresétarli con le loro proprie sébianze;

» » l’ultima applicatione dee rivolgerfi intorno al colorito, che per mezzo

», della Locutione fi adempie. Le virtù di queſta parte, come che molte

», fiano, le più proprie del noſtro Autore fono quelle che più facilmente

s» fcuotono,& riempiono la Phantaſia>& fpingono più indentro i concetti

», n elle menti degli afcoltanti , & fopra tutto fi avvale dell’Emphafi , &

3» dell’Allegoria, con la qnale fovente fiate fotto forme particulari » &

», corporee rende fenfibili le cofe generali, & incorporee ; del che in più

», luoghi delle precedenti fpofitioni fe ne fono veduti gli efempia & par

», ticularmente nella fine della fpofitione del festo Sonetto. Nè manca

s, queſto medefimo artificio ne’tre ſopra citati Sonetti . Perciò, che il

», primo rappreſenta l’acerbezza del fuo amorofo tormento fotto la fi

», gura d’un’infermo febricitante a morte. Il fecondo, avvegnache non

» contenghi imagine così grande » che fi diftenda Per tutta la tela del

» componimento ; non però di meno ne hà una affai viva nel primo ter

», nario, nel quale volendo dire, che il fuo penfiero nel confiderare la

», crudeltà della fua Donna, non fapea ritrovare niuno appoggio di

», fperanza» dice così: -

з» N к в u к Р в к в к т к о і г. у о ѕт к о л с в к во о к е о є г. и о

ь» М в м в Ат I cos о с А і і в н А”і. Р в N s I в к м і о.

» Ne’quai verfi fi figura il penfiero del Poeta » che và confiderando di

s» parte in parte l’operationi della fua Donna, per ifcorgervi alcun–

s» fegno di benevolenza, in fembiante di chi trà molti faticofi fentieri

s» và cercando il più ficuro » & men faticofo - Dall’altra parte la–

», ferocia della fua Donna, dalla quale gli venivano rattenuti i penfieri,

», & recife le ſperanze, fi vede dipinta in forma d’un luogo tutto alpe

>> stro, & pieno d’impedimenti malagevoli a fuperarfi:

>> : Ii terzo; dopo haver rappreſentata la vita amorofa fotto la forma

>> d’un perigliofo, & dirupato calle, che mena gli huomini ad inevitabil

» precipitio: figura il Poeta come un furiofo matto, il quale nulla te

>> mendo dell’imminente periglio » corre per tai dirupi agrar falti ad

2 » incontrare la fua rovina ·

>> Hora applicando questa dottrina alla ſpofitione del preſente Sonet

tOG
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to; dico il foggetto di effo non effer altro, che un difcacciamento,ồ itn

rifiuto d’un’invito d’Amore, che lo richiamava all’antica fervitù,dul

la quale per ajuto della divina gratia fi era tolto : La fentenza gene

rale, sù la quale stà appoggiato tutto il lavoro dell’opera, non con

tiene fe non due ragioni, per le quali ſpera di non havere mai più a

rientrare nell’amorofa prigione • La prima è » che egli hà già per

pruova conoſciuto, che amore è un’appetito dannofo. La feconda ºs

che Iddio, che gli hà fatto conofcere queſta verità , gli habbia da pre

ftare ajuto da perfeverare nel fuo proponimento» non oftante i poten

tiffimi ſtimoli di queſta paffione

Il particolereggiamento;per quel che tocca alla prima ragione,che è

di haver conofciuto la malitia d’Amore,ful bel principio s’impiega in

dimoſtrare in che confitta queſta malitia d’amore : & gli attribuiſce la

colpa d’ingannatore, & di fraudolente: ma d’una fraude tanto danno

fa, che turba, & contrifta tutto il corfo dell’humana vita ; come colui,

che hả per coſtume di mantenere l’incauta gioventù in una continua.--

fperanza di godimento, & di felicità, la quale per molto che fi atten

da, non fi arriva mai a poffedere : anzi in vece di apportarne alcun–•

godimento, ne mantiene in continui affanni · Afferma ciò con molta

emphafi » come cofa, della quale ne hà fatto in ſe ſteflo l’eſperimento:

erciò che dice egli,che allettato da falfe lufinghe, havea creduto, che

con farfi fuo feguace, fi farebbe liberato da tutti quei mali , onde è

piena Phumana vita:& che però fi era con molta figurtà mesto nelle fue

mani , come in quelle d’un faggio », & caritatevole Riſtoratore dell’

altrui fciagure: ma che per molto,che haveffe attefo»l’adempimento di

di tanta promefsa»ne era rimaſto fempre beffato ; effendogli convenuto

il più del fuo tempo vivere in continuo dolore : perciocchè in ifcam

bio di porgerli alcuna medicina falutevole » l’havea nudrito di cibo

contrario al fuo male. Udite le fue parole:

SР в к А N г. о. А м о к г. А тЕ sл I u т в I N v A N о»

М o 1 т 1 л N N I т в пs т 1 2 в Ро с н в н о к в ѕ в к в N Е

V і 5 s I D I r A I sл о о А з в N u D А sР Е N Е,

Со Nт к А к і o N 11 т R I м Е N т о А. І. С О R N o N S A N О,

Havendo in queſti verfi dimoftrata la qualità dell’amorofo ingan

no, nel feguenté quaternario palefa il difcuoprimento del fuo errore;

il quale particolareggia ne’primi due verfi ccl metterci avanti la di

verfità, che è trà la vita, che menano gli amanti, & quella di quei, che

già vivono fciolti da tal fervaggio

Р в к к і с оv в л к м г , в т в u o в г. в tд тu л м А N o

V r v в к 1. І Е т о I L м I от Ем Р. О з Е т F 11 o R D I P E N Е.

Perciò che mentre dice di efferfi ricovrato in falvo, & d’effere ufci

to dalle mani di colui, che l’havea per tanto tempo tradito » & tiran

neggiato, ci fà accorti ad un tratto così della prefente felicità, come

della pastata miferia. Et dicenáo; che in avvenire gli farà concesto di

viver lieto , & fuor di pene ; moſtra Amore effer ſtato caggione di

tutti i mali, che hà fopportato,& di tutti i beni, che non hà goduto: &

per confeguente, che dall’amare nafce la miferia, & dal non amare la
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Appreſſo attribuiſce la caggione di queſto difcuoprimento ad o pera

della divina gratias fenza la quale» vuol dire egli » che le fole fue forze

non havrebbero potuto liberarlo; cotanto era tenace il vifchio»& forte

il laccio, in cui giaceva involto.

Но к с н в тA Nт А г. А г. с т в І. І и с в мr v в к Е.

Chiama la gratia divina luce venutali dal Cielo, & vuol dinotare, che

trà gli oggetti terreni non vi era chi havefſe potuto illuſtrarli la men

te : non richiedendofi a rifcuoterlo da un tanto lethargo , che una–,

forza celeste,& fopranaturale: & con molta ragione; perciocchè Amor

fuol figurare a’fuoi feguaci le fperanze così ferme, & vicine , & i fuoi

piaceri così fmifuratische,occupando tutta l’ampiezza della Phantafia,

non dà luogo da ricevere l’impreſſioni degli altri oggetti terreni,come

cofe di lui meno efficaci:della qual cecità,3 miferia hor che Iddio l’hà

illuminato » cerca a tutto fuo potere di difcoftarfi; onde foggiugne:

О u A N т о Рo s so D А т в к u o o o I о м тл м. о.

In queſte parole col rimembrarci l’horrore , che gli dava il ricono

fcimento della paflata vita, & di quanto havea fofferto amando : ne fà

concepire d’effer fi ato per tutto il tempo, che havea amato, fempre sù

l’orlo del precipitio: & perche non foffe mancato nulla di evidenza a

queſto concetto, adornollo con una molto vaga fimilitudine, ove

l’imagine del periglio, & dell’horrore fi vede così al vivo figurata–,

che nulla più . Leggetela di gzatia.

В к о со м в А u є в І. І. I N с А м Р А то ї t v i s cos

Сн в к u є 6 в к л т т о А Р і й N A s со ѕт і в Ам і»

В s в і с от т I s c E D = і РА s sА то к I s с о.

Circa il fecondo concetto, che dicemmo effere , che egli mediante–º

l’ajuto divino ſperava di poter refiftere a gli ſtimoli d’Amore,fi attenne

2 particolareggiare queſta parte delle lufinghes & degli allettamenti di

queſt’Amore , con l’imagine d’un padrone, il quale non potendo con

ľa forza ricondurre alcun fervo fuggitivo all’antica fervitù , cerca di

richiamarlo con dolci, & amorevoli inviti.

В в м. s = N то по т в , с н в I N D і в т ко м r R I C H I A M I•

Ma in vanos ripiglia il Poeta: perche io fapendo per prova le tus–

frodi, hò meſſo l’animo a fervir quel Signore » che non mente le fue–

promeste, & fono intento ad afcoltare folo i fuoi comandamenti, il

quale vuole, che non ami altro» che lui,& me

M A Q u E L s 1 G N o R » c H’ I o L o D o , E T R 1 v E R I s co»

Но м А п у u o L 2 с н E L u I So L o x E м E S тЕ S s o А м г.

Ne’quali verfi, oltre l’effere particolareggiata la Speranza dell’aiu

to divino, per mezzo del detto comandamento, che lo ritrahe dall’

amor profano al fanto, evvi la perifrafi di Dio » che è il Signor » che ~

loda, & riverifce; perche da lui, oltre l’effer di lode, di riverenza » &

unicam cntc đegno, hà ricevuto il lume di conofcere l’errore » in cui

di morava · Eyvi ancora l’additamento dell’oggetto , intorno al quale

dee rivolgerfi un giuſto » & ben’ordinato amore » efpreffo in quelle

Parole:

Н. **** . у u o 1, с н в у u i so i o, в м в ѕт вs so л м т.

Se ti farà dubbio l’accoppiamento dell’amor,proprio con quello di

Dios
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s, Dio; avverti , che ciò vi fù aggiunto per opponere il comandamento

», di Dio a quello di Amore»dal quale non gli erano impoſte, fe non co
», fe di fuo danno.
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Hora degli affetti parlando,per le cofe fin’hora dívifate, egli non hà

dubbio veruno, che il più congiunto alla fentenza di questo compo

nimento fia la Speranża di poter in avvenire viver lieto » fervendo

Iddio, fenza haver mai più a cadere nelle mani d’Amore

Ma questa Speranza fi desta doppo un'eccedente Timore in tal guifa

Havea il Poeta con fano configlio detestato il paffato errore » & fatto

proponimento di non andar dietro alle vane promeffe di Amore ; ma

di volere il rimanente della vita , che gli avanzava , impiegarlo nel

fervitio di Dio, & in ammenda de’fuoi coffumi . Ma perche l’animo

noftro per lo continuo corfo della mente non conferva fempre il me

defimo vigore, & appreffo a i buoni proponimenti fogliono ſuccedere

i rei penfieri, che gli dileguano ; era avvenuto, che allontanatıfi al

qnanto i penfieri,che gli fuggeriva la ragione;l’appetito degli amorofi

diletti era di nuovo riforto . Di ciò avvedutofi il Poeta, come chi

da feroce avverſario è improvifamente affalito ; era corfo tutto pieno

di fpavento a provederfi d’armi da refifterli : & però di nuovo torna

col penfiero a rammentare i danni patiti, & i perigli, ne’quali fi era

ritrovato nella pastata vita; & con ciò ſi difende • Ma vedendo , che–º

non ostante, che havefſe fatto un sì fermo propofito, pure era ftato

Vicino a ricadere,gli entra nell’animo un più forte Timore; che a lun

go andare non habbia a cedere.

In queſto fovvenendogli, che era fcampato da periglio maggiore,&

che era riforto da uno ſtato di fomma cecità ; prende motivo da per

fuaderfi, che Iddio non fia per toglierli il fuo ajuto : & in queſto pen

fiero fermatofi» faili da canto il Timore, & riforge la Speranza, con lo

ſpirito della quale favella il Poeta in questo componimento.

Ma perche, come fin da principio fi è accennato, la Speranza nafce

va in lui: parte dalla rimembranza de’già corfi perigli, & parte dal ve

derfi il Poeta, mediante l’opera della divina gratias in iftato di falute;

da queſte due confiderationi ne germogliano due altre paffioni ; cioè

l'Odio contro Amore, & la Letitia, che hà per oggetto il cangiamento

della miferia in felicità. Se mi dimandi, pêrche non hò posto trà que

fte l’Horrore, & il Timore, de’quali fi è poc’anzi ragionaro ? Riſpon

do » che elle vi entrano folo per la via della Defcrittione » & non già

Per quella della Imitatione. Nè credere , che elle ſcemino punto di

vigore alla Speranza : anzi più testo vagliono a far maggiormente

comparire la ſua grandezza . Perche quando una cofa ci è venuta a

tal ſegno di difpiacenza, che il rammentarla ci caggiona Tema,& Hor

rore, è difficile , che poffa arrivar mai a divenirci gradevole. Laonde

dicendo il Poeta , che con penfare a gli affanni di Amore fi fentiva

racçaPricciare per Horrore, rende, come cofa fuor di ragione»l’haver
ci di nuovo a cadere.

Hora vuolii confderaresche dal congiugnimēto di queste tre paſſioni
forgono nell’animo movimenti , li quali non hanno niente d’impe

"ºº, & di concitato; anzi fonotali, che piegano più toſto ad una
- II)O
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5, moderata lentezza · Perciò che la Letitia da fe fola è pastone placida,

», & tranquilla , anzi che nò . La Speranza quantunque habbia moti al

», quanto vigorofi » & brillanti a cagione della Cupidità di cui ella ri

s, tiene molta parte;non però dimeno un si fattovigore viene temperato,
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& quafi eftinto dalla molta freddezza, & tardita dell’Odio; la cui na

tura è di raffreddare il fangue 2 & di allentare il moto de gli fpiriti:

all’incontro il molto dolce della Letitia giova affai ad eftinguere l’a

marezza dell’Odio • Tale è il temperamento, che nafce dall’unione di

queſti tre effetti. Nè con altra fembianza fono efpreſſi dal nostro

Poeta nel prefente componimento.Perciòche,come può ciaſcuno leg

gendolo offer varesniéte quaſi in effo di concitato,o di violente fi fcor

ge. Ma quel che fopra tutto, è da offervare , è che egli rimproveran

do ad Amore molte graviſſime colpe ; come colui , che chiamalo in

grato, mentitore, fraudolente, destruttore dell’altrui felicità; niente

dimanco in tutta queſta accufa non difcopre niun veſtiggio d’animo

concitato, & fdegnofo: ma pago della vittoria conſeguita per havergli

tolto l’impero dél fuo cuore;qual’huomo placido, & moderato, fi vol

ge à ringratiare Iddio del lume, che gli havea dato per ufcire da tanti

pericoli:& come chi fà in alto, & ſicuro luogo,dove non teme offefe,

Io beffa , & par che fi rida di vedere fallite contro di lui le fue arti:

onde in atto difpregievole gli dice » che per molto che fi affanni in–

allettarlo con nuove promeſse, ei non è per dargli orecchio.

В в м ѕ в к то і о тв, с н в ” N D і к т ко м і в і с н п А м і;

M a q u E 1 S 1 G N o R , c H’ I o L o n o » E T R 1 v R R 1 s c o,

Но м лі у u o 1, 2 с н E I u i s o L o 2 Е т м E S тЕ S So А м г:

Da tutto ciò fi raccoglie, che l’attione, sù la quale ſtanno appoggiati

questi affetti non è altro, che un diſpettofo, & rimproverante fcherno»

che fà chi è ſtato ingannato una volta al fuo ingannatore » che cerca—”

novellamente ingannarlo; come fe diceſse : Havendo io altra fiata con

tanto mio danno provato le tue frodi farei ben ftolto fe al prefente ,

che intendo»& vedo, non haveffi a guardarmene. Hora diciamo delle

imagini più coſpicue,con che rende alla Phantafia i già ſpoſti concetti:

el primo quaternario fi legge quella d’un mal fano huomo , il qual

effendo corfo ad Amore,come ad un Medico,che gli promettea falute»

da lui gli era stato dato veleno per medicina; come quello,che di falfa

gioja,& nuda fpeme, come di cibo nutrichevole, & fano l'have alimen

fato. Ne’feguénti verfi,al Poetasche già conofce la miferia º in che Per

lungo girar d’anni era vivuto,gli è adattata l’imagine d’un fervo fcâPa

to per ſpecial favore del Cielo dalle mani d’ingiuſto»& empio Tirāno.

L'amore che lo stimola a ripigliare il tralafciato coſtume lo rappre

fenta quel crudel padrone » che havendo perduto il fuo fervo adofra

ogni industria per racquistarlo. Iddio, che gli hà fomminiſtrato illu

me da conofcere il fuo dovere, e figurato più un Signor giuſto» & po

cente: giuſto, perche non gli comanda fe non cofe honeſte, & di fuo

ງູແnts Perche fotto la fua;ombra vivea ficuro d'ogni nemico in
lllt0•

-

S O
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So N в т т о ХХ.

Da poffente amor vinto, & da fovrana beltà foprafatto,

per queſti alla morte etiandio s’eſpone

Ben foſte voi per l’armi , el foco elette,

Luci leggiadre, ond'anzi tempo i mora;

S? to/fo il cor piagaffe, e'n sì brev'hora

Fur le virtuti mie d’arder co/frette:

Terrene felle al ciel care , e dilette,

Che de lo ſplendorfuo v’orna, & honora;

Breve ſpatio per voi viver mi fora

In pianto, e'n fervitù fette anni, ở Jette:

Sol per vaghezza del bel nome chiaro,

Ch’io vò cantando, laſo , in dolce Juono,

Et ei pur nel mio cor rimbomba amaros

Ma chiunque lo ſtato è , dov’io fono;

Doglia, o ſervaggio, à morte, affai m’è caro

Da sì begli occhi , ở pretioſo dono.

Q_U A T T R O M A N I.

Alfa Settimia ad istanza d’un Prencipe de Farnefi- -

B + n r o s T = v o 1 , &c.) Ragionevolmente fofte elette à far que

sto officio» perche l’adempiste affai bene, & tofto.

P = R . r a R M 1 » R r r o c o s 1 er r r ) Perche gli fguardi de-º

gli occhi trafiggono, & infiammano. Chiaro Davanzati»

E i begli occhi, onde ufrir fiammes erfaette.

E x x r r E ) da Amore. Il Petr.

= Et a co/?ei di mille

Donne rare eccellenti ne eleſ una,

4Qual non /ſvedra mai fotro la Luna.

L u c r - L E G g r a p R r ) Dannofi anco gli strali alla luce, perche i

raggi feriſcono a guifa di ſtrali, & perciò i Poeti dipingono Apolline,

& Diana con le faette . Et Lucretio diffe» *»

Et lucida tela diei.

O N D s a N z 1 T E M P o 1 m o a A ) Virg.
Sed cadant ante diem.

Mora anzi tempo, perche non poffo fostenere le percoffe, & gli incendii

P* a e a s t r ) Hà riguardo ad armi. E

* N
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E’ N s ì E R E v B H o R A ) Eſprime la brevità del |ci di poche fillabe. ) Elp del tempo con le ve

F u x 1 E v i R r u r 1 M 1 E d' a n p e R co s r x = r r = ) II Petr

Et come un ghiaccio ad arder/f coffringa. |

Arder, hà riguardo a foco.

T E R R = N e s T B L L = a + c + F + c a R e, e r p i 1 e r r r ) Ter

rene, perche fono in terra» ma gradite, & amate dal cielo, & abbéllite_

del fuo lume celeſte.

H o N o R a ) Virg, di Venere, che havea abbellito gli occhi di Enea

Et letou oculis affiarat honorer. 4

Il Bembo.

Vidi la fronte di celeste honore

segnata, 9 più che’l Sol chiara, er ferena.

В к в у Е s p А ты о Р в к у оп ү i v в к м I ғ о к А

I N P 1 A N r o » &c.) Grande è la bellezza di queſti occhi, poſcia

che egli elegge di viver per cagion loro in angofcia, & fervitù si lungo

fpatiò di tempo . Dafli fpatio al tempo» & al luoco . Il Bembo, figນດີ

cando tempo:

Breve ſpatio che dure il vo/stro orgogliº

Havra fin la mia vitas-

Il Petr.

-Ch’affai fpatio non baggio

Pur a penjar com’io corro a la morte

Il medef fignificando luoco,

E in poco ſpatio la mia vita chiudi.

Bt altrove, -

Éreve bora oppreſſe, es breve ſpatio aſconde

L’alte bellezze a nulle altre feconde.

Et è da notare , che quando i Poeti intendono di efprimere brevità »

fanno queſta voce di due fillabe, & quando vogliono dinotar lunghezza,

la fanno di tre . Il Petr.

Con l’aura di fa ſpir per tanto ſpatio

Paſſano al cielo, es turban la mia pace

p r r v o ; ) per amor voſtro, & per çagion vostra.

§ . . r r a s s 1 , r r s E t r r ) Scherza col nome di Settimia , &

fente l’historia di Giacob, il quale fervì quattordici anni Per cagions-º

di Rachel. Il Petr. -

volgi qua gli occhi al gran Padre ſchernito,

chẻ non / pente, eº d’aver non gli increſce

sette, es fett’anni per Rachel fervito

S o 1 p = R v A c h t z za D E 1 á E 1 N o M E c h 1 a º o) Per ca

gion folamente di queſto nome io torrei a vivere in pianto, & in fervità
fette anni , & fette º non che io havefſi premio alcuno ; come hebbe Le

i acob,che in premio di quella fervitu , hebbe in dono la donna amata.

C ta’ í o v ò c A N T A N D o » L A s so » I N D o L C E su o N os

- т в і г ик, Nº 1 м і о с о к в ім во м в * А м А к о ) Саnta

il Ոao nome in dolce fuono» perche egli s’ingegna d’inalzarlo quanto gli

J è date
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è dato in dolci note, & fcorte, ficome diffe altrove,& queſto nome pur

rimbomba amaro nel fuo cuore » perche gli rammenta la crudeltà della

fua Donna. -

M a c a E u N q_u E B 1 o s r a r o ) Ternario leggiadriffimo, &

tutto pieno di vaghezza, & d’affetto. Il Petrarca?

Ma cheunqae/ penfil Mondo» d dicaº

D o c L 1 a , ò s E R v A G g o , &c.) I mali, che io havrò da questi

occhi , havrò in luogo di dono caro » & pretiofo . E tolto da quel di

Ovidio:

- Mort mihi munus erit; - -

ma è detto con più magnificenza » & con più grandezza • Simile è quel
del Petrarca:

Arda» mera, ð languifea, un più gentile

Stato del mio non è fotto la Luna. - -- -

SE R v A G g o ) Voce nobile, & grande » ufata dal Villani » & dagli

altri antichi, & ricordata anco dal Petrarea ne’ſuoi triomphi:

Et vidi a qual fervaggio, E9" a qual pena »

Ht a che firatio vai chi s’innamora.

Et così fi legge nel teſto di man propria dell’Autore , & non fervigioj

ficome hanno tutti gli altri. -

А s sА 1 м" в с А к о

D a s ì ? E G I 1 o c cH 1 » E r P R E T 1 o so po N o ) Queſta hi

perbole accrefce grandemente la bellezza della ſua Donna. *

C A R o , R r P R E T 1 os o D o N o ) Il Petrarca:

Dolce mio caro» e9 pretiofo pegno

Voci, che sì rifpondono : A R M 1 » P 1 a c a s r E, r u o c o s t u c r }

А к о в к , s т в І. І. в з s P і в м в о в в о с і в і о» с н п Ако - М о к А,

v i v в к з мо к т в - S = к v і т.й , s в к v л о с т о . N о м в , с лм

т А N D o 2 D о і с Е su o N o , А м А в о к і м в о м в А.

S E V E R I N O.

Oftra, che fovrana fia la beltà degli occhi della fua Donna s cið

che fàº che effo fi contenti di feguir l’amor d’effo loro lunghi an

n1 in pianto, & in fervitù; anzi che queſte dette difventure » & anche la s

morte ftesta care, & gradite gli farebbono ad impiegarle per riguardo»
& per amor di lei.

or l’Idea di queſto concetto rappiccato è fortemente nel Costume,

& nell'affetto d’un’alma ſtremamente invaghita di mortal bellezza: con

ciofiacofache brama » approva » & apprezza l’armi, e’l fuoco menati da’

begli occhi, ond’egli anzi tempo muoja: ma però non moreado»per la–s

vaghezza di quelle terrene ſtelle » che'l celeſte ſplendore con feco traf

feros ben contento è viver foggettosche breve ſpatio gli parrebbe ftar in

fervitù fett’anni, & fette; non per goderle veramente , ma per la fola–º

ammiratione del bel nome ; benche in fuon dolce da lui cantato pur nei

cuore rimbombi amaro.Finalmente qualunque fi fia il fuo ſtato, pena-s»

fervitù, morte, niuna di queſte feiagure dura gli farebbe a portare—º;

ma ben’anche gli farebbe cara per fola membranza » & adoratione di

M m quei
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quei begli occhi, che queſta mercè gli facestono. Fù mai letta, ò imagi

nata, od in parole ſpiegata più piena, à più contentiofa amplification di
queſta ſopra de'foli occhi ?

Di modo che maravigliofamente efprefſo ne rimane l’affettuofo costu

me d’un huomo ſtranamente invaghito de’begli occhi · Ma qual per Dio
fie l’addobbamento di queſto concetto,fe vi fi frametta l’afleveramento,

& l’evidenza della Verità, forma, che v’ifpira l’anima , & l’avvivifce L »

Arrogela dunques leggiadria faggerai divina: tanto più fe ruminar vor

rai l’Argutezze, che per tutti i verfi fpiccar ne vedrai.

Primieramente la particella B E N » paroletta d’affermation ferma, &
coſtantes & come fi dicefse, Per Dio. Petrarca:

Ben mi crede a paſſar mio tempo homat.

Et Ben debbo io perdonare a tutt’i venti

Attiſſima methodox & maniera di far vedere la diliberatione » e’l ficuro

av vifo

P : R L’A R M 1 , E’ L F o c o , Emphafi, & Energia grandiffima , sì

per fe fteffe, si perche indefinitamente, & per nomi foſtantivi efpreſso è

il concetto : i quali foſtantivi in un groppo fon tre ; O c c h 1 » A R M 1,

F o co : per far il fentimento più ammirabile, & iltrano, qual non ufciva

tale; dicendofi, che gli occhi faettano » & fiammeggiano , over mandan

faette, & fiamme. Queſte, ò fimiglianti cofe, per grandi, che fieno a di

re » pur non agguagliano » & fon via meno del Primiero concetto dal

Poeta ſpiegato

E L E r T E ) Da Amore,che fem pre trionfare de’ſuoi foggetti intende

Quanto gran contrapoſto d’armi»& di fuoco?
S і т о ѕто і і с о к Р і л о лs т в» в "N s і в к в v в но в л

F u к г. в у ї к тu т г м і в р" А к р. в к со ѕт к в т т в.

P 1 A g a s T E ) rifponde all’armi. A R D E : riferifcefi al fuoco.

Ma che diremo del S ì r o s r o ; ma a ciò fodisfar fi può, che que

fte armi» & queſto fuoco degli occhi della fua Donna fono via più effi

caci, & atti a fcorrer preſti, non come folgori celeſti, ma come cagioni

più divine: & però diſse: -

S і т о ѕ т о і і с о к р. і А с лs т в у в'N s і в к в v в н о к л

В 11 к і в у I Rт uт 1 м I в го? А к г. в R C o S тR Е. т. т Е

Le Virtù tutte d’arder cofrette : due parole importano inevitabi!

neceſſità ; l’altre due incendio generale . Per le醬 cofe vedi quan

to stranamente dalla virtù de’due begli occhi ſtato fia foprafatto l’amo
rofo noſtro Poeta.

T E R R E N e s T E I 1 E ) Queſto fù prima concetto dell’Arioſto» che

degli occhi d’Alcina fopravegnente a Ruggier diſse:

Come/?vide il fucceſſor d'afiolfo

., Sopra apparir quelle ridenti felle, Gr. -

Ma il Cafa l’avanzò, non con la Metaphora , ma con la differenza di

errete, che contrapongonfi alle celesti: ma questo membro d’oppofi
ČI O Il laciato, poſe il fuo fostantivo, che fa via miglior avanzos & si diſse;

**, ** * I c A R E , E T D 1 L E T T E , come fua parte.
B R s v r s p А т I о Р Е R у оп у ї у Ек м I Fo R А

.кі

, в ѕ в т т вهدب**************s,هرتواهو.iN P

Գաi
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Qui s’intrecciano tre belle fottigliezze . La prima » l’allufione all’amor

fofferto da Giacobe fette anni prima,& altri fette poi. La fecõda,l’allufio

ne al nome di Settimia in queſti verfi celebrata. Et la terza, che oltre-º

la fervitù di fette, & fett’anni egli a duro non havrebbe ; ma ben in gra

do il pianto di vantaggio • Et foggiunge » che tutto ciò dolcemente fo

sterrebbe, non già për gran frutti, ò mercedi; ma per membranza d’un

fol nome, benche tal volta fe’l trovi amaro. Et finalmente nota l’epilo

go, & la fomma, & la partitione de’più gran mali » di che non trovanfi i

Fiù ſtremi, che per mercè cara, li trarria del ſuo fervire- . . .

Con questi tutti più profondi fenfi di Venuſtà » fonvi gli altri più fco

verti, quai fono gli aggiunti : L u c 1 L E G G 1 A D R E » B R E v E H o

к А, Тв к в в м в ѕт в І. І. в з А г. с і в і с л к в , в т о і і в т т в»

В к в у Е s p А т і о , В в г. No м в с н п Ако , D о і с в ѕ и о No ,

B E G L 1 o c c h 1 » P R E T 1 o s o D o N o . Guida queſto dir tutto dal

primo cominciainento fin al fine, una gentil Apoſtropheº che leanza » di
voto affetto, & coſtanza dimoſtra.

Hor veggafi , perche il norme dell’amata Donna cantato da lui in

dolce fuono, finalmente rifuoni pur amaro nel fuo cuore.

Dico, che Monfignore amò trà l’altre Donne la Signora Settimia, a

cui indirizza il preſente Sonetto.

Dice dunques che egli canta sì dolcemente il nome di Settimia, quan

to appartiene all’affetto fuo amorofo ; ma eſlo nome rimbomba amaro

finalmente nel fuo cuore» perche l’annuncia Timore per lo dominio,che

effa hà ſopra il ſuo cuore : overo, perche gli affermanella fin M 1 a , &
non d’altrui

In quella guifa Lauretta nome di Laura amata dal Petrarca, nel fin-->

rifuona T a c 1 » che nel principio a laudare, & a riverire infegna. Leg

gi il Sonetto: |

- 4Quando io muovo i fo/piri a chiamar Voi

Egli è però qui grave difficoltà; peròche l’accuratiſſimo Sertorio

Quattromani, ornatiſſimo mio paefano, queſto Sonetto intitolò alla Set

timia, fatto ad iftanza d’un Principe de’Farnefi: & fe ciò è vero, io non

veggio,come il costei nome da Monfignor cantato in fuon dolce, pofcia

ritnbombi» come per Echo, amaro nel ſuo cuore: fe non,che»fatto queſto

nome latino» Septimia, dir volefie,che ella ſepta est, overo fepta mea:& da

ciò allegafle argomentando, che niuno ofaffe apprestarfi alle fue chiuſure»

& in queſta guifa il fuono rimbombafle amaro.

»» _ Il preſente Sonetto fù ſcritto dal Cafa per dimostrare alla fua_L

» Donna il fegno à che giugneva la fervenza » & perfettione del fuo

»» amore • Laonde fecondo il commune coſtume degli amanti, defiofo di

» farfi vedere in ciò unico, & ſenza efempio,ordi la tela del ſuo compo

» nimento sù la feguente fentenza.

»» Il mio amore è tale» che petto humano non ne può capire maggio

»» re: anzi un’altro fomigliante a queſto il Mondo fin’hora non l'hà ve

»» duto. |

»» Il concetto, come vedi, giugne all’ultimo termine dell’efaggeratio

»» ne • Ciò rende molto difficile il Pricolarಣ್ಣ೦ Et però non

Ill 2 fia
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*º fia fe non vago il vedere con che artificio il noſtro Poeta hà ſuperato

» queſta difficoltà.

** Per prima confiderando, che un’Amore così eftremo haverebbe »

” havuto bifogno d’una cagione non ordinaria; nel principio del Sonet

2° to l’attribuiſce ad opera, & configlio del fuo deſtino, o di Amore ; il

º quale havendo mesto ogni ſtudio per ferirlo d’infanabil piaga, & per

” deftarli nel cuore un’incendio a null’altro eguale, havea eletto per

*º fiamme, & per fa ette gli occhi della fua Donna; alla cui vifta, come fe

” egli foffe ſtato l’eſca di quel fuoco, & l’inevitabil fegno di quei ſtra

** li, che da si fatte pupille uſcivano, n’era rimaſto trafitto , & arfo 1n–•

2? un fubito.

** В в м в o s т в vo i p в к L'А км , в'ь в о с о в і в т тв,

33 L и с і і в є о А о к в , o N D" А N z і т в м р о о м о к А.

” . Aggiugni a queſto, che mentre il Poeta approva con molta Em

” phafi l’accorgimento, & il configlio d’Amore, ò del fuo deſtino per la

” buona elettione disi fatte armi per foggiogare il fuo animo ; nel me

” defimo tempo ci fà intendere, che di niun’altra maniera, & da niun’al

?? tra bellezza fi havrebbe potuto deltare in lui un tanto ardore : & per

” confeguente ne viene a dimoſtrare uniche, & fenza paragone quelle

” dell’anata Donna: ficome unico, & ſenza paragone era l’amorfuo.

” ... Agguagliate in tal guifa le cagioni all’effetto, entra ad efaggerare-º

” il contenuto della già detta fentenza : la quale hà due parti ; con una

” eſclude la maggioranza d’ogni altro amore: con l’altra ſtabilifce la fu

*º periorità del ſuo, fopra quanti ne fono stati giàmai • Noi parleremo

32 per prima dell’una parte, & poi dell’altra.

2> Dico adunque, che per due vie fi può mifurare , & difcernere la–s

2° grandezza dell’amore. La prima è l’occupatione, che porge all’inter

º» ne potenze dell’anima. Perche, non effendo l’operationi , & i movi

22 menti dell’animo dirizzati dalla natura ad altro ſegno, che ad unire»

»> & tirare a fe le cofe, che fi ftimano per buone » & per degne d’amore,

ɔɔ & di defiderio ; chiara cofa è , che come l’amore d’alcun particolare–

ɔ» oggetto fi và facendo maggiore , così le potenze dell’animo fi vanno

»> diffaccando dagli altri oggetti » per applicarfi a quello » che per iſti

»» marfi più degno, fi rende più meritevole d’amore ; fiche tal’hora cre

>> fcendo l’amore al fommo, fi arriva quafi a non fentire » nè vedere » nè

º» immaginare, nè penfare altro, che un folo oggetto

>> La feconda è la ſtima, che facciamo degli altri oggetti in paragone

>> della cofa amata . Perciò chè oltre l’effer cofa in noi ordinaria » che–

»» quanto maggiore è l’impreſſione di uno oggetto» tanto minore è quel

>> la degli altri; i giuditj , che per lo più facciamo della bontà , & reità

>> delle cofe,nafcono dalla relatione,che hanno con l’oggetto,che ci hab

>> biamo eletto per ultimo ſegno di felicità . Secondo queſta mifura

>> quell’Amore è ’l più poffente, che hà maggior forza di alterare la fti

>> ma de i beni, & de i mali: la qual forza però meglio fi moſtra nell’al

º» terare la stima de’mali, che quella de’beni : perche facilmente fi trova

** chi fi allontani da un bene Per un’altro: ma un’amore, che ci faccia–,

** haver cari i mali, come fe foffero beni, è cofa molto fingolare. Et la

Rè ragione fi è,che in noi º maggior l’odio del male, che l’amore del bene

- Nel

|
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», Nel prefente Sonetto»: riguardo del primo capo, l’artificio confite

», in haver con molta Emphafi affermatosche il fuo amorofo defio, quaſi

», un fuoco acceſo in ben fecca materia » fi era dilatato in tutte le fue

», virtù; in modo che non gli era rimaſto luogo da poterfi più oltre di

», latare : con che venne a riporlo negli ultimi termini della fua gran

», dezza, appunto come fe haveffe detto ; che egli non potea nè penfare,

», nè vedere, nè immaginare altro, che le bellezze dell’amata Donna–2

», L’argomento conclude così: Qụell’amore» che occupa tutte le poten

», ze dell’animo è il più grande, che poffa capire in petto humano ; Tale

», è l’amor mio; Dunque l’amor mio è il più grande, & il più fervente»

», che poffa capire in petto humano • Udite il Poetas

», В в N = o sт в v о ї Р в к L" А км , в "L в о с о в г. в т тв,

33 L u c r I в с с і А о к в , o N D" А N z і т в м Р о і о м о к А;

3 » S i r o s r o 1 L c o R P 1 A e A s r E » E’N s i B R B v” H o R A

39 В ц к г. в v I в тu тп м I в о" А к г. в к со ѕт к в т т. к.

»» Segue appreffo il fecondo capo della ſtima degli altri oggetti, a ri

»» guardo della cofa amata: intorno al quale havendo a dir cofe molto

»» eſaggeranti, & hiperboliche: acciò che la mente tenendo viva, & pre

»» fente la cagione di quello amore » che lo fpigneva a prometterfi di fe

3» tanto altamente; torna di nuovo ad innalzare la poffanza,& virtù dell’

»» amate bellezze. Et havendo eletto a parlare cogli occhi, adornolli di

», celeſte luce, in guifa che fembra» che il vederli tra noi in terra » foffe

», per fpecial gratia del Cielo

з з Т в к к в N в ѕт в І. І. в А г. с і в г. с А к в , Е т о г. в т т в»

33 Сн E D в і o s P I в N D о к з u o v” о к м А я в т н о м о к ле

>> D’un’Amor nato per sì alta cagione, ſtimò potere con dritta ragio

s» ne affermare, che quando tutti i malis che hà il Mondo» gli foffero fo

», pragiunti,da lui non folo non farebbero ſtati rifiutati; ma gli havreb

sº be ricevuti come un ben caro, & pretiofo dono . Non è queſto l’iftef

s» fo, che dire» che la fua Donna era l’unico » & fommo fuo bene ? che->

e» tutte le altre cofe fi faceano» ò buone, ò ree, fecondo il riguardo » che

s» haveano con lei, ò con l’amor fuo? & che in lui non era nè fpirito, nè

2» fenfos nè vita, che a lei » & alla fua beltà non foffe confecrata ? Ecco

s» come ei ragiona:

2» M A C H E u N q_u E 1 o s r a T o E » D o v” 1 o s o N o,

ээ D о 6 tº л , ӧ sв к уло с л о, ӧ м о к т в лs sл 1 м” и с л к о.

х» Dл 5 і в во 1 т о с с н п , в т в к в т i o so D о м о.

s» Parti che poteffe dir più ? Et pure non è queſto l’ultimo fegno della

3» fua efaggeratione: anzi dice di vantaggio, che haverebbe havuto caro

s» queſti, & ogni altro male , non folo戀 fperanza di ricompenfas ma

»» con pofitivo,& ficuro difgradimento: come colui,che amava.

з» So i P в к v л с н в z zл о в г. в Е і N о м в с н п А ко.

» Che vuoldire » che il folo amare un’oggetto sì degno, gli fembrava-,

» Premio baftante di qualunque dura, & lunga fervitù; onde foggiugne.

33 C a’r o v ò c A N T A N D o » 1 a s so » I N D o 1 c e su o Ñ o,

39 Ет в І Рuк м в і м і о со к к і м в о м в А. А м А в о.

» Perche mercè del difgradimento, & crudeltà della fua Dorna, da-.

” tanta fede non raccoglicva altri frutti, che di pianto, & diaffanno, il

- - quale
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quale affanno, all’hora più che mai facevafi fentire» quando di lei can

tando rammembrava il fuo nome .

L’eſcluſione dell’egualità cõtenuta nella feconda parte della fenten

za generale , l’eſegue con paragonare il fuo amore al più famofo, che

fi trovi ſcritto nell’antiche hiſtorie ; cioè a quello di colui, che fervi

per la fua Donna anni I4. al quale Amore pone avanti il fuo per due

ragioni. Che quello per tal fervitù alla fine ottenne il premio, & egli

haverebbe fervito anco ſenza ſperanza di ricompenſa. Che dove

quello foſtenne il folo travaglio della fervitù; egli, infieme con la fer

vitù, haverebbe con piacere fofferto ogni più grave dolore, fino a

fegno di perder la vita per amor della fua Donna.

ora per ifpiegare la mifchianza degli Affetti » che ravvivano que

fto componimento, fa di meſtieri » che ci raccordiamo della natura–,

dell’amorofo Furore da noi dichiarata nella ſpoſitione dell’XI. So

netto. Quivi dimoſtrammo queſta paſſione non confiltere in altro, che

in un'ecceffo di Cupidità nato da amorofa Ettafi, la quale Estafi di

cemmo altresì effere un milto di Veneratione , & di Amore . Offer

vammo ancora» che la Veneratione fi compone di Maraviglia, & di

Timore; & che la Maraviglia era cagione,che trà l’Eſtafi, & il Furore

vi foffe qualche contrarietà da impedire la loro unione . Perciò

che effendo la Maraviglia iltituita dalla Natura per la contemplatione

delle cofe, il fuo coſtume è di tirare gli ſpiriti al capo . All’incontro

la Cupidità hà forza di fpignerli per tutto il corpo, a cagione d’indur

re ne’mufcoli quei moti, che fono più acconci al confeguimento delle

cofe defiderate. Di più havendo efaminate le cagioni di questa oppo

fitione , trovammo, che ella non era di tal forte » che impediffe ogni

commercio trà loro; ma che de’tre gradi , che hà il Furore » l’ultimo

folo era quello, che potea togliere alla mente l’efercitio del contem

lare.
р Degli altri due , il primo conferva íntiera tutta la virtù della Mara

viglia;il fecondo impedifce il profeguimento della contéplatione º ma

non guaftale imagini già formate. Ciò ſuppostola paſſione imitata nel

prefente Sonetto,parmi che fia il Furore,ſecondo la forza, & l’attività

del fecondo grado. Che s’imiti il Furore non è da dubbitare:perche

queſta fola paſſione può haver forza di trasformare i mali in beni, & i

beni in mali, come habbiamo veduto haver fatto il noſtro Poeta nel

preſente Sonetto,La qual cofa,per mio avvifo,nő è altro,che un’effetto

della Maraviglia accoppiata alla Cupidità. Perciòche mentre la Ma

raviglia impiega molt a copia di ſpiriti nella contemplatione dell’

imagine della cofa amata; & la Cupidità fpigne il rimanente al cuo

re, & all’altre parti del corpo; la Phantafia viene a rimaner priva–

d’ogn’altra impreſſione, fuorche di quella » che rapprefenta l’oggetto

amato. Et per confeguente tutte l’altre cofe in paragone di quella–

pajono» come fe non fuſiero. La ragione fi è , che noi facciamo giu

>> ditio delle cofe, fecondo l’impreſſione, che ci fanno nella Phantafia» &

>> non già fecõdo che elle fono in fe ſteffe.Tale appunto habbiamo a fup:

>> po nere l’animo del Poeta • Il perche per venire alla dichiaratione del

» Sonetto » diciamo» che tenendo egli ſcolpita nel Penfiero per forza di

ben

4
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», ben vigorofa maraviglia l’imagine della fua Donna ; oltre l’ufo mor

», tale tutta di celeſte luce raggiantes trà per lo ſplendore di quell’ima

», gine, & per l’impeto della Cupidità, tutto il male , & il bene gli pa

»» rea foffe in quell’uno oggetto ripoſto;dalla qual credenza è coſtretto

»» ad efclamare:

», Che per amor di lei haversbbe abbracciato come caro » & pretiofo

», dono tutti i mali del mondo efprefſi in quel verfo

э, D о с і і л , ӧ s в к v А о є і о , ӧ м о к т в лs sА і м” в с А ко,

3» Che imiti più il fecondo, che ogni altro grado parmi ancor chiaros

»» & la ragione fi è,che quantunque il dir del Poeta contenga ben viva
», & accefa efaggeratione delle amate bellezze; non fi vede però, che il

», penfiero fia totalmente immerfo nella contemplatione di effe : ma-:

» havendo parlato d’una fola parte » benche principale, quale fono gli

>> occhi, fi volge fubito a ragionare della fervenza del fuo amore— :

»» Queſto fà : che reſtiੇ tanto il primo» quanto il terzo grado . Il

» primo, perche haverebbe dovuto moſtrarfi molto più intento all’

»» oggetto della Maraviglia. Il terzo» perche contiene eſpreſſione trop

»» po viva per effere preportionata al turbamento » che egli cagiona

»» alla mente» & al penfiero. |

» . . De” modi , & degli atteggiamenti, co” quali fi efprimono le fem

»» bianze degli affetti , è così pieno il Sonetto » che è difficile poterli

»» tutti annoverare. -

»» Qui col parlare tutto drizzato agli occhi dell’amata Donna» vede

»» fi accoppiata una fomma afleveranza , & rifolutezza , con che profe

»» rifce concetti eſtremamente hiperbolici, & efaggeranti, come cofe

>> lontane d’ogni dubbiezza. Tale affeveranza fi efprime per mezzo del

>> la particella B E N nel primo verfo. *

»» В в N = o s т в v o i p в к і" А км , в” г. в о с о в і в т т Е»

3» & per la particella S o L nel nono.

ә» So i P в к у А с н в z z А о к і в в і м о м в с н т л к о , Оui

>> leggefi l’efaggeratione del fuo amore condotta fino all’estremo del

>> Sonetto fempre da nuova hiperbole accreſciuta» & rinvigorita . Nel

»» numero de’ verfi qual robuſtezza , & velocità non fi fcorge ? Queſte

º» fole cofe tutte unite formano un maraviglioſo ritratto dell’amorofo
33 Furore. -

»» Et chi Può dire l’impeto » & la fervenza , con la quale nel primo

º» quaternario ci mette avanti gli occhi lo ſcempio,che faceano del fuo

»» animo» ardendo » & depredando tutte le interne potenze, de fiamme,

>> & le faette , che uſcivano da gli occhi della fua Donna ? onde quafi

»» vinto da maraviglia eſclama.

?» В E N = o s т в v o i p в к і” А в м і , в” г. в о с о в і в т т Е,

** Lu c і і в є є і А о к в , o N p? А м z 1 т в м р о м о к А;

** S і т о ѕт о і і с о к в ї л с лs т в » в * N s і в к в v” н о к А

32 F u R L E v I Rт uт 1 м і в р? А к р. в к со ѕт к в т т в.

” Nè con minor impeto fi fcaglia nella feguente efclamatione» ove->

** nuovamente agli occhi rivolto quafi fuor di fe fteffo rapito di lor

** celefte luces favella.

” T E A R E N B s r z z L E A i c 1 E I c A R E » n r D 1 L = r r E.

Сн в
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Сн к в Е L o s P г. в N oо к su o v” o R N л - Ет н о м с к. А;

Doppo la quale efclamatione» pieno di nuovo ſpirito » quaſi ad al

», ta voce gridando foggiugne.

В к в v в з Р Ат го Р в к v o i v r v в к м I ғо в А22

ɔɔ IN P 1, a N r o » F : N s E R v 1 T u s E t r r a N N ! ». E r s = r r e.

» Il qual impeto và ſempre crefcendo fino alla fine del Sonetto.

3» E dove laſcio il diſpreggio, e l’abbandonata cura che moſtra di fe

s» ſtefio, & del ſuo ſtato, nell’ultimo ternario » ove egli doppo haver

»» parlato del dolore » che gli cagiona la fua Donna » come ſe nulla di

», fe gli calefie proruppe in tai parole?

з» М А с н в tfN o u E I o s т А то в , p o v " i o so N o;

э» D о с і і А» o sв к v л є с і о з ӧ м о в т в , А s sА і м” в с А в о

э» D А s і в Е с і і о с с н п » в т в к в т і o s o o o N o

»» Nè è da trapaffare il parlar premente,& incalzante ufato in quelle

»» parole Do o i і А , ӧ sв в v А с с і о , ӧ м о к т в , nelle quali con

» maravigliofa Emphafi vengono eſpoſti » & quaſi in un fafció raccolti

» tutti i mali del mondo • Se poi ti prenderai briga di offervare ad una

»» ad una le parole » le forme del dire , così le proprie » come le trasla

», tesle troverai tutte colme dello ſpirito di queſta paffione. Vedrai con

s» fommo piacere, le virtù » & le potenze dell’animo dell’amante Poera

», coftrette ad arder in un incendio ineftinguibilesil cuore del mcdefimo

», trafitto , & piagato in un fubito dal faettar di due occhi : il nome de!

», la fua Donna, che da lui dolcemente cantato rimbomba amaro nel

», cuore : un caro, & pretiofo dono compoſto di doglia » fervaggio » &

», morte, & mill’altre cofe,che ne laſcio al Lettore la cura di offervarle

,, Intanto trapaffando ad offervare » qual fia l’attione , che fi efprime in

», queſto componimento,dico»che parmi, che quì il Poeta faccia la par

s, te di chi non potendo comprendere la grandezza d’alcuno effetto, che

3, trapaffi l’ordinaria attività delle naturali cagioni,maravigliandofi l’at

,, tribuifca a virtù foprahumana, & celeſte.

», La Phantafia più riguardevole, che habbia queſto Sonetto » è quel

s, la, nella quale un’animo» che non può dar luogo a, maggiore amore,

s, è figurato quafi per un campo : o per una Città º che arda » & allumi

3, tutta in un grande incendio . In che è da notare , che il Poeta hà for

s, mato queſta imagine così fingolare da una Metaphora ordinariffima,

3, quale è quella, che Amore è Fuoco ! ma egli rimovendola dalla ma

s, niera ufata dal volgo» la fece ſua, Di queſto artificio di rinovare le

3, Metaphore fe ne è parlato in più luoghisonde qui non fà meſtieri dirne

», altro . L'altre imagini fono Picciole cofe , & baſtantemente da noi

2: ſpiegate:
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S o N в т т о XXI.

Che egli non era atto a godere d’altra bellezza : »

che di quella della ſua Donna s che però quando

ella il ſuo amore gli nieghi , è contento foffrire

ogni tormento, & morire per lei » Più toſto che

amare altro oggetto.

Già nel mio duol non pote Amor quetarmi,

|- Perche dolcezza altronde in me diffille,

Che da begli occhi, ond'eſcon le faville,

|- Chefolo hanno vigor cenere farmi.

Da lor fui pria traftto : & con que/fe armi,

Chiuda le piaghe mie colei , cb’aprille;

O l'ina/pri , ở m’accida ; & pia tranquille

Mio cor/o , ò’l turbi » ở pur d’orgoglio s’armi.

Peroche da lei fola ogni mio fato,

Qua/ſ da chiaro del Ciel lume pende:

Per altra have ei quadrella ottufe, ở tarde:

Anzi quanto m’è ’l raggio fuo negato; -

Tanto'l mio fame lei, che’l torce » ở /fende,

, , . Prego raccorci º ò fermi il fiſo » & tarde.

| |- Q_U A T T R O M A N I.

~

Dice, che niuna Donna può innamorarlo, ò confolarlo nelle fue af

flittioni, fuor che la fua, & fovra un concetto volgare forma un Sonet

to divino. Da quì fi può comprendere , che non fono i concetti , che—»

fanno il Poeta, come fi fanno a credere alcuni, ma le locutioni,& i mo

di di dire ftraordinarii, & ripofti, -

G 1 A N E L M I o , &c.) Vedi quel Sonetto del Petr. Laffo, quante

fate Amor m’aſſule.
-

Qu E T A R M 1 ) Il Petr.

Per quetar la vaghezza» che gli fpinge.

Et altrove,

Гvi т'acquero.—

P = R c H E D o 1 c E z z A a L T R o N D E I N M E D 1 s r r r r e )

Dice distille,Perche la dolcezza,che gli fuol venire da quegli occhi ė

Poca. Lucr.4.

N n - Hinc
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|

Er appreſſo,

Et Più oltre.

Hinc illa primum Veneris dulcedinis in cor

Stillavit gutta, er ſucceſſit frigida cura

O N D’ E s c o N 1 E F a v 1 L L E . ) Dante»

Ancor negli occhi, ond’eſcon lefaville.

E’I Petr.

Vive faville uſcian da due bei lumi.

C H E s o L E H A N N o v 1 c o R c E N E R E F A R M 1 ) Altrove,

Et bene havra vigor cenere farmi.

D a L o R ) da gli occhi.

F u r P в і А т к л ғ 1 т то) II Petr.

4Qui co i begli occhi mi ırafije il core.

Ет со м оu Еs т в А в м r

Сн I u pА і в Р і А с н в мr = c o 1 в г , с н" А Р к 1 1 1 = ) I me

defimi occhi, che fecero le ferite» le faldino, & guarifcano. Il Petr.

I begli occhi, ond’io fui percoſo in guifa,

Gbe i medeſmi porian faldar la piaga.

Allude alla lancia d’Achille, Ovid.

Vulnur Achilleo quae quondam fecerat bofi,

Vulneris auxilium Peliau hafa tulit.

Vedi Proper. Dante, el Petr.

Сн I u D А г. в Р і А с н в м і в с о і в і , c H’ a P R 1 L L E ) Dan

te 31. dell’Inferno»

La piaga, che Maria richiufe, G unfe,

«Quella, ch’e tanto bella da fuoi piedi,

E colei, che l’aperfe, e3" che la punfe.

O 1” 1 N a s P R 1 ) Cornel. Celf.lib.3.cap. ult. Vitandum erit ne lu

đ7ando» vel currendo, vel alia ratione fanefcentia vulnera exa/perentur.

E P 1 A T R A N q_u 1 I L E M I o c o R s o » o’ L r u R B 1 ) Gli

occhi piacevoli mettono gli amanti in tranquillità»turbati,& fdegnofi,

gli mettono in tempeſta.

T R A N Q u 1 I 1 E , o 1 r u R B 1 ) Così M. Tull. nella Top. Vt aut

Perturbentur animi, aut tranquillentur.

M 1 o c o R s o ) II Petr.

-El’una, es l’altra fella»

Che al corfo del mio viver lume denno.

Р в к о с н в р А г. в r s o 1 л о з N 1 м і o F А то,

Q u A s 1 d. A c H I A R o D E L c 1 E L L u M E P E N D E ) Dice»

che ogni fuo fato pende dalla fua Donna, fi come i fati degli altri di

Pendono dalle ſtelle. -

C H I A R o D E L C 1 E 1 L u M. E.) L’ordine ſtraordinario delle pa

:Ple fa grandezza, il che fa anco ſpeſſo il Bembo nelle profe.

* в літ к лн л vв в і o u л в к в ъ , л от тu s = , в т тл в р “)

Tib. Tu mibi fola places , nec jam te preter in urbe

Formoſa est oculis ulla puella meis

Tu mihi curarum requier» tu noč7e vel atra

Lume", º in folis tu mihi turba locis.
- Nunc
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Nunc licet è cælº mittatur amica Tibullo»

Mitteturfrustra; deficierquè Venus.

A N z 1 q u A N T o M’ E - L κ.Α ο σ τ ο sι ο Ν ες Α το

T A N r o &c.) Quanto tempo io ftò privo di lei vedere, altrettan

to defidero ftar morto , ò non vivere, ò che non mi fia conto à vita–s.

Eſprime, quel che dice Martialę, ma prende la favola delle Parche ·宰

inteffe tutto queſto concetto di leggiadric non più udite fra gli huomi

ni • Martiale»

Vixisti tribus, o Calene, lustrir,

Ætas hæc tibi tota computatur»

Et folos numeraſ dies mariti;

Ex illis tibi / dià rogatam

Lucem redderet Atropos vel unam

Malles, quam Pyliam quater fenestam,

Сн в' . т о к с в » вт ѕт в N D E ) Сас,

Dextera tum digitis deducens fla fupinis

Libratum tereti verfabat ಗ್ಬ?
P R E c o R a c c o R c 1 » &c. ) O che raccorci lo flame» filato che

l’hà, ò che come indovina nol fili, & che fermi il fufo. Rifpofte.

D u o i , а и в тя към т» po 1 с в 22 А, в в 6 . т о с с н п . F 4

у і і і в - с в N в к в - Т. к. А ғ 1 т то, л км в - с н п и р л і в Р і л

с н в м і в з А Р R I І. І. В з І. Е I NA SP R I , м I u С с I D А , D” o a -

с о с I i o s” А в м і з З 11 А Фк в І. І. А от тu sв , в т т А к о Е.

T R a n q u 1 1 + o , c o R so » T u R B 1 » o r g o g l i o . F a ro »

Р в N D в , D л с н п Ако D в г. с і в і з I u м в , к л о с і о , S т А

м в , то в сл 2 s т в N D в 2 к А с со к с і 2 # в км і і і в u s o ,

. Е т гА R D Ег

SE V E R I N O,

Avendo il noſtro Poeta portato qualche duolo; di cui egli non-,

H racconta il modo nè la cagione ( crederem noi nel fuo amor at

traverfatoſegli ) ခ္ရမ္ဟုဖ္ရစ္တစ္ခ်ိဳ႕ႏို intanto occafione, & modo , onde poteffe

racconfolarf per altra forfe bellezza: ributtato questo conforto; come

quello, che non derivava da quella venas& da quel fonte, che della fua

Donna effo fol apprezza: profeffalo in questo Sonetto, & affetma, che »

chi l’aperfe imprima la Piaga» quella fteffa fia da fanarla con le medefi

me armi: & ciò che di bene»ò di male gli arrechi,non fe ne ritragge per

niente: però che pende egli da ella, come da fatal cagione : anzi che–

tutto quello ſpatio, che non può egli dell’aura di coftei godere, prega

lei, che tien la fua vita in mano, voglia tutto quel filo di vita» che gli è

porto ſenza lei» raccorciarlo » & com’io fpongo troncarlo : che queſto

è’l vero de latini decurtare ; & che intanto non gl’iſpiri effa la vita–, ,

F E R M I 1 L F u s o 3 E T T A R D E • Tutto ciò è detto con una viva–s

Emphafi, & con una ò nafcofa» ò non ben appariſcente Amplificatione,

Hor questi concetti vefteli il Poeta di pregiatiſſime forme. Del Costu

me Io non dico tanto, che per gli ſpoſti60; da focofo amor detta

|- 1) 2 fl?----
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ti, chiara mente fi manifesta : ma con più cura dirò dell’Acutezza,di che

1 Ati:cefParío ha i peregrini ſuoi pênfieri.Di grand’Emphafi è la par

ticella c I a’ » che non folamente il tempo andāto mostra ; ma ben an

che con la s o N doppo di ſe dinota eſcluſione, & compimento fatta

ogni Prova » & ſtabilita la certezza, ficome in quell’altro .

Gia non potrete voi fer fuggir lunge.

Così alla fine Amor ricefato era daliðsforzo d’acquetarlo,& raffe

renarlo nel fuo duolo a I T R o N D E, che da Madonna & è detto : non

ſenza la methodo della Preſtezza, per cui virtù trapaſiate furono molte

circoltanze dell’accolto dolore, a comprendere il perche, e’l come ne
ceffarie

O N D' E s c o N. L E F a v 1 1 1 E.) Tapinofi figura , che toglie del

guſto: mà per defiar maraviglia tofto corretta, & avanzata è col ver

foºche ſegüe, quafi dicendo, mà tali,

Сн * * = N н 4 у к А м у і с о к с = x = R = F А км ..

Et vedi, che potendo dir l’Autore.

C H F B + N H a v R a N v 1 c o R c E N E R E F A R M 1:

Sciclfe più tolto dir

E T " E N H a v R a N v 1 c o R, &c)perche la diſgiuntione»come per

paientheſi fpingendo il verfo, via più l’inalzò. Così hai gli occhi sfa
villanti, & in cenere finalmente riducenti » che Hyperbole iono gratio

fiſſime.Ma però fe tu ben divifi, queſto incendio de gli occhi per niente

s’attacca, ò s’affà con penfieri, che doppo vengono; & tanto non s’adu

na; con quel che ſegue, che ripon ne medefimi occhi il trafiggere» che

diſcorda gran lunga dall’abbruciare. Queste in vero pianistime fono di

cofe travolgimenti : mà però le Catachrefi, & gli abufamenti da queſta

fatta di dire non folamente difformi non fono , ma strettamente con effa

conformi : peroche come alla femplice fentenza ; l’acuta è contraria->

de Paradoſ,& de malagevoli foggetti ben gode. Eſempio n'hai da

Cicerone nelle Quistioni Tuſculare, & ne Paradoff. Ma più:ama gue

fta forma etiandio le Parodi dette da Greci, quafi voglian dire trafvia:

menti del propofito » & Allæofe » che noi diremo con voce ninqyaa mä
fidaវ៉ែ , ò tracangiamenti delle nature · Lafcio della Cir

conduttione da noi tralungamento del periodo detta, & laſcio del fot

tentrar obliquo. I quai tutti travolgimenti; ò di esti parte, fe ufato ha

in questo poémetto il nostro Poeta,maraviglia non darà , fe non quella

della finiíma fua, & índicibile offervanza. Et perche ho detto della
Circonduttionesquesta del primo quartetto paſſando al ſecondo, con lo

mpigliamento délla Parenthefi, qualche ofcurità portato havea, quan

do esto pronto la rimediò, & chiaro il fentimento rendèzdicendo

Dл и о к в u i p к і А т к А в 1 т т о , в т со N Qu = s т" А км **

Сн і u p А l e p i а g. н. е. м. і е с о i. е i 2 с н" А Р к I L L Е,

Alluſione alla lancia di Achille la quale tanto è più maestrevole, quan

*º è più profonda : perche fia più pudica l’imitationes& men volgare

О „“ i N лs P к г., в т м” u c & i p А, в т в і л т к А N он і і і в

Мі о со кs о о т и к в і , в т в і к во в є о с і і o s' 4 км .

I Quantº e bella queſta di tanti atti annoveratione, & quanto P1:03 la

ºr partitione" - P E

:
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Р в к о с н в г. А г. в I so I. А o o N 1 м ї о, ғА то»

Il Fato non s’intende folo del corfo vitale lo ſpetiale prefcritto 5 ma

ben intende questose’l rimanente di tutti gli affari fuoi: perciò che dice

Q u a s 1 D a c H I A R o D E L C I E L L u M E P E N D E:

Seguendo opinione di S. Tomafo, che per Fato pone la difpofition

delle ſtelle, nella qual chi che fia concepto è, over nato.

Hora notar fi dée quanto. eccedente prerogativa dà il Poeta alla fua

Donna,& quanto grand’Emphafi contiene queſto ſuo ragionare » che il

fato dell’huomo, di cui diffe il Petrarca»

Il mio fermo voler vien da lefelle»

· egli afferma , che dipenda fol da Madonna » come fe queſto foffe fupe

rior di quell’altro. Et in vero ſe'l fato fuo celeste dipende dall’humano,

queſto fie più forte del celeste ; ciò che uſcirà finalmente, òftrema ftra

vagante hyperbole, òftravaganza: cofa che non difdice 3 mà con l’altre

molte , è ben decevol” à queſta forma : & quando taflato non foffe il

Poeta,non per altra via potrà fcampare, che per questa : la quale ben–

compreſa , quanto più grave farebbe la colpa » tanto maggiore, & più

degna farà di lui l’avvědutezza: che con la guida della Gravità charat

ter primo , & fezzaio» difpenfa gli ſtili acconciamente.

А N z i o u A Nт о.-м в і і к А е с і o su o N в є А то;

Тлм т о '1 м і o s т. А м в і в і з с н в” г. т о к с в » в тs т в N D Е,

Р в во о к А с со к с і з ӧ ғ в к м і і L = u s o , в т тл к р. в.

Faffi dubbio, hora in queſti ultimi detti » queſto fermar di fuſo , &

questa sì fatta fofpenfion di vita» qual maniera di vita farà » & come le

gitima, & dírittamente porrà ciò dirfi:poiche fofpender la vita, & non

morire cofa fi è dell’impoſſibile . Mà Io dirò » che queſto giudiciofiſſi

mo Scrittore ufa in tal maniera di parlare grandiſſimo artificio,& ifpie

ga il Coſtume degli amāti,quale è di parlare à cafo,& molte volte trat

tare , & defiderare l’impoſſibile ; come quelli, a cui manca buona parte

del fenno » & hanno alterata l’imaginativa , ficome ben dimoſtrano i

M edici della paffione amorofa»& i Philoſophi ben fanno.

Hò fpoſto la particella, & il pronome 1 E 1 per la Donna»& non per

la Parça, sì per ragion della fpofitione, che quadra:sì perche intenden

do della Parca, forza farebbe ſponere lei per colei , & porfi nel cafo

obliquo, che è licenza grande una fola volta ufata dal Petrarca, sì per

che il pronome di lei è relativo, & non può riferirſi alla Parca , di cui

nè ha parlato

»» Queſto Sonetto è fimile al precedente in molte cofe. Ambidue

» contengono viva, & fervente efageratione dall’amore, che egli por

», tava alla ſua Donna. Le fentenze,& gli affetti fono quafi i medefimi:

3x & così l’uno, come l’altro inalzano l’amorofa paſione a gli ultimi

3» termini della grandezza : Ci è però qualche differenza intorno a i

»» Soggetti, & al fine al quale fono drizzati : perciòche dove in quello

s» l’aggrãdimento dell’amore è il fine principale del componimento,in

»» queſto viene come mezzo, & per argomento da far fede, ch’egli non

» Può amare altra Donna» che la ſua ; che è la fentenza generale, alla
- JJ գսa
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», quale stà tutto il Sonetto appoggiato.

»» Poichè habbiamo veduta la pruova di queſta fentenza effere ſtata

» tratta dalla grandezza dell’Amore , bifogna » che ci rivolgiamo ad

3, un’altro artificio, che è intorno alla buona elettione de’ concetti, co’

»» quali hà cercato di aggrandire queſta paffione.

» Dico adunque, cheshavendo confiderato il Poeta, che questo fao

»» amore havrebbe potuto mancare, & rivolgerfi ad altro oggetto, ò

», perche egli foffe ſtato non molto ardente in fe fteffo,ồ perche gli foffe

»» ſtato ſvelto dal cuore dalla forza di qualche potente cagione; acciò

»» che il fuo affunto foffe rimaſto fermo, & istabile da tutte le parti; fti

»» mò, che non folo gli conveniva d’innalzarlo fino all’ultimo ſegno;ma

», che li bifognava ancora di efcludere le cagioni , che havrebbero po

, , tuto trafportarlo dà un Soggetto in un’altro.

», , Per tale effetto ufa quefo artificio - Delle due proprietà, che—»

», habbiamo detto nella precedente ſpoſitione effere atte a dimostrare

», la grandezza dell’amore, egli poco, à nulla fi fervì di quella » che ri

,» guarda l’occupatione, che porge all'interne potenze dell’anima; ma

», pofe tutto il fuo ſtudio in eſprimer quelle, che han forza di alterare,

, , & di diſtruggere la ſtima della bontà,& reità degli altri oggetti in

,, paragone della cofa amata. Il che cadde molto in acconcio al fuo di

„, ſegno; perciò che per mezzo di queſta proprietà º moſtrando di non

,, havere in animo altro oggetto, che la fua Donna? & trattando tutte

, , l’altre cofe ò buone» ò ree, come fe elle non fuffero; hebbe luogo da

, , far vedere il fuo amore così fermo, & radicato nel fuo cuore » chعم

„, refe certo il Lettore, che non havrebbe patito mutamento , ne per

,, ifperanza di piacere, nè per tema di affanno: & per ဂျိန္တြ႕ရွိ VC[1

;, ne ad eſcludere tutte le cagioni, che havrebbero potuto fpingerlo ad

, , altro amore. - - - |

„, , . Ciò detto veggiamo» come per mezzo de particolari concetti hab

,, bia meffo in opera queſto configlio. . - - %

,, Incomincia il Sonetto dal diſpreggio de beni , & annientando ne

„» primi due verfi la ſtima, & il valore , & ogni altra bontàs qual huo:

2, mo, che nulla vede , & nulla intende fuorche l'oggetto della fua Paf

g, fione, con voci alte, & colme d’ardore, & d’affeverenza; afferma» che

s» niuna dolcezza era atta a recarli conforto, fuorche quella » che tras–

», dal vagheggiar gli occhi della fua Donna
»G1 a N в і м го до u o L No N Р от в А м о к о и в тл км ї2وال

з, Р в к с н в р о г. с в z zА А 1 т к о N D в I N м в до вs т і І. І. Е,

„, , Poiperche un diſpreggio sì univerfale non appariffe nato ſenza ca:

g, gione, ne ſeguenti verfi efaltando la bellezza » & postanza di quegli

z, öcchi principali autori della fua paffione;come fe dentro di loro ſtaf

s» fero due fucine sfavillanti d’amorofo foco ; dice » che da effi fcaglia

», vanfi faville in cui albergava virtù da ridurlo in cenere: & che queſta

s» virtù non rifedeva in altri occhi, che in quelli della fua Donna.

з» Сн в г. А в во 1 т о с с н п , o N D” кs c o N I в к А v i і I. Е»

з, Сн в so I в НА N No v і с о к с в N в к в г л км ш:

as Dal diſpleggio de beni Pafla a quello de mali » & in ciò inalza
ԸaՈ
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»» tanto il fuo dire, che,difprezzando doglia» morte» & ogni altro male

»» per amor di quell’unico fuo bene,par che il meno,che gli caglia fia la

>> cura di fe fteffo.Oltre di ciò fa vedere,che quanto egli hà, & può ha

»» vere di bene»& di male,tutto dipende dal di lei arbitrio:come quella,

»» che con la pietà li può dar falute» & vita» & con la crudeltà tormen

»» to, & morte • Ma prima di queſto,alludendo a quel » che hà detto ne”

»» primi due verfi; cioèsche egli non può trar dolcezza altronde , che—»

»» da gli occhi di colei» che unicamente ama » con una preghiera molto

>> fervente, domanda, che le fue piaghe le fiano chiufe , S: guarite da->

>> lei, & con quelle medefime armis con che da prima glie le aperfe.

** D А і о к в u I P к і А т в А в 1 т т о » в т со N Qu Еs т в 4 км I,

** Сн I u p А г. в Р і А с н в м і в с о і в і , с н” А в к і і і ві

** О L“ i N A s P к і , в т м” и с с I D А і в т Р і А т к л No u r I і в

*» М. т о с о кs о, ӧ” г. тuв в і , в т Р u R D" о к с о с і і o s” А в м г.

º» . Par che dir voglia , ben fora al mio fervire mercè degna, che co

>> lei, che da prima mi ferì, pietofa del mio male temperafle,& addol

*º ciffe il duolo delle mie piaghes ma fe, ò per fua crudeltà , ò per mia

º» fventura ho da rimaner privo d’un tanto bene , meglio mi fia morir

º» per lei penando , che vivere in gioja per altri : faccia pure ella di

” me» quel che le aggrada, che io non sò ne posto effere fe non fuo ; &

>> vita» & morte» & piacere» & tormento , tutto è in fua mano . Guar

3 » da finezza di affetto.

»» Eccone un’altra: il deftino di tutti gli altri huomini dipende dalle

>> ſtelle ; ma il mio» dice il Poeta, dipende folo dal voler di coftei.

>> Vditelo.

** Р в к о с н в г. А г. в ї so I А о с N 1 м і о к А то»

3.9 О u A s I D л с н п л к о D в І. С і в і і u м в Р в N D Е:

** Queſto concetto poi non è altrosche una legittima,& dritta confe

2 關蠶 tirata dalle fentenze efprefſe nel precedente quaternarnio

» Perciò chefe all'Idea,che forma della fua Donna, come d’un fogget

* to º dal quale dipende tutto il male » & tutto il bene» accoppierai

Pº l’Idea del Fato , & del deſtino , ne formerai queſto argomento. Il

** defino di ciaſcun huomo dipende da quel Soggetto in cui rifiede tut

” to il male, & tutto il bene, che può altrui avvenire: Nella mia Donna

” rifiede tutto il male , & tutto il bene,che a me può avvenire. Dun

” que il mio deftino dipende dalla mia Donna . Doppo questo paren

” doli d’haver già ſtabilito il fuo affunto,replica di駕體 prima pro

*º pofitione dicếdo,che Amore non hà faétté da piagarlo per altra beltà.
.PE R A L T R A H A V E E I o u A D к в І. І. А от тu s = , в т.т. А к по в3ע

” - Ma dove è più da lodare l’artificio di questo componimento è nel

” fecondo ternario,nel quale per l’altezza de’concerti preceduti, parea,

” che all’Autore non foffe rimasto da poter dire cofa di vantaggio. Ma

** a che non arriva l’artificio del noftro Poeta? Egli internatofi col pen

*” fiero nella natura » & forza dell’amorofa paffione, ne cava una hiper

” bole niente meno maravigliofa di quelle, che ha detto di fopra: per

” ciò che, qual huomo a cui l’impeto della paffione non fa conôfcere, fe

” quelche fi vuole fia ragionevole » o nò ; dice che egli defidera, ཌཱ་ཀྱཱ॰﹚ ,
CIIC

3

3

3
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: che è molto più , prega , che gli fia dato di viver tanto, & non più,

* quanto può godere della viita delia fua Lonna; 8: che tutto il restan

32

” te della vita , che è coſtretto a farne lontano, habbia a ftar morto; &

?? laſcia , che il penſiero argomenti qual’cra la pena »che cgli fentiva per

” tal lontananza. -

” A N z 1 Q u a N T o M’ E 1 L R a c c 1 o su o N E c a T o;

” ТА N то 1 м і о ѕт А м в і в і, с н в і т о к св, в т ѕт в к о въ

” Р к в є о к А с со к с і , о к в к м і і і ғ u s o , в т т А в г. в.

?? Nè manca a queſto fentimento la dependezza dagli altri già ſpoſti

” concetti. Perciò che fe all’Idea d’un Amore , che non ammette altra

?? ftima di beni , & di mali, che quelli, che naſcono dal godere, o dal

*: non gọdere dell’oggetto amatosaggiugnerai la confideratione delle

** cofe che postono far cara , & difpiacevole l’humana vita , nè forgerà

” questo atgomento . Quella vita che è colma di tutti i mali, & priva

” di tutti i beni è da cambiarfi con la morte . La vita, che io meno in–

” quei tempo, che fon privo della vifta della mia Donna,è colma di tut

?? ti i malis& priva di tutti i beni ; Dunque la mia vita, in tempo che io

” fon privo della vifta della mia Donna , è da cambiarfi con la morte--

?? Prima che fi termini queſta ſpoſitione de particolari concetti, vuol

*’ fi avvertire » che per fare che l’efaggeratione andafle avanzando in–

?? efficacia , & in vigore, è stato fommo artificio del Poeta » d’haver

** parlato prima del difpreggio de’beni, & poi di quello de’ mali · Per

** ciò che , come habbiamò detto nella precedente ſpoſitione in noi è

?? maggiore l’odio de mali , che l’amore de’ beni. ·

?? Hora da quel che habbiamo divifato intorno a’particolari concetti»

” & per quel che fi è detto nella precedente fpofitione,che l’affetto ini

?? tato in questo componimento fa l’amorofo Furore , è così chiaro che

” non hà bifogno di pruova - Faffi fcorgere l’impeto di queſta palio:

” ne a chiarillimi fegni, dalla copia de concetti hiperbolici º tra quali

” fono di particolar confideratione,il cuore incenerito al Tampeggiar di

” due occhi; gli ſquardi potenti ad aprire , & fanare le fue piaghe ; la

” fua Donna agguagliata al destino; & il prego di non vivere ſe non

» quanto ſtava prefếnte alla ſua Donna - Daſ difprezzo che moſtra di

3 » 器 con non far conto di tanti mali » che haverebbe Patito » quants

” volte non foffe stato in amor corriſpoſto; del qual diſprezzo fono a—”

” maraviglia forniti i fequenti verfi, non folo per la fentenza » cheiº

» effi fi contiene;ma ancora per la forma di dire che abbraccia molte co

»? fe infieme,con impeto, & con velocità.

** О L’ I N. А s p в і , в т м” u cc I г. А ; в т Р ї А т в А N Qºu ї І. І. В

** М і о со вs о, ӧ 'і. т и к в ї, в т в u к р” о к со с і і o s" А км ,

” Dal dir gravido di rifolutezza, & di affeveranza adoprato in tutto

** il Sonetto, & principalmente nel primo verfo

** G і А N в 1 м і о г. и о г. No N Р от в Амо к о и в т А км I»

* Et in quell’altro

** Pr R A I T R A H a v E E 1 q_u A D R E 1 L a o r r u s E , E I T A R D E:

” . Dal ripetere, & inculcare il medefimo concetto in diverfe forms--

” A queſte coſe accoppiatofi il numero de’ verfi impetuoſo, & robu

O,
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fo, le voci piene del vigore , & dello ſpirito dell’Emphafi, ne ri

fulta un’imagine di Furore sì viva » che meglio fi può col penfiero,

che con le parole uguagliare. -

L’attione, con la quale và congiunta queſta paffione, parmi che fia

una rampogna » ò una rifoluta rifpofta d’un’Amante configliato fuor

di tempo a lafciare il fuo amore

Ma diciamo dell’imagini - -

Ne” due primi verfi, in ifpiegando il mitigamento dell’amorofo

affanno , ci fà vedere Amore, che col fuo divino potere eftragga da

bei volti una pioggia di celeſte ambrofia , la quale facendola cadere»

& diftıllare in dolce modo ne’cuori degli addolorati amanti tranquil

li in un tratto le tempeſte de’ loro animi.

G I А” м в 1 м і о г, u o 1 м о м Р от в Амо к о и в тл к м г,

Р в к с н в D O L C E Z Z A A L T R O N D E I N M E D E S T I L L E »

Nel terzo, & nel quarto,gl’occhí dell’amata Donna»che lo coſtrin

gono a non amare altro, che lei » fono figurati fotto la fembianza di

due vive fiamme , che ſpargono d’ogni intorno cocentiffime faville;

& il Poeta, che non ama fe non lei per un legno» od altra materia in

cenerita, che non può dare alimento ad altro fuoco.

Сн в р А в в є і і о с с н п , o N D" Е sco N L в в Аv і і і в,

Сн в ѕ о г. в — нел к No vr Gо к с E N E к в Fл к м 1:

Nel quinto » & nel feſto rapprefenta lo ſtato fuo travagliato dal

defio di amorofo godimento fotto la figura d’un huomo trafitto da–,

pungentiffime faette: & d’una Metaphora volgariſlima ne forma una

imagine così viva » che quaſi ne par di vedere infieme colla gravezza

del dolore il fangue che fgorga dalle fue piaghe

D А. І. о к в u I P к I А т к А в 1 т т о , в т со N o u вs т" А км I,

Сн I u D A I в Р А он в м і в с о і в і » сн" А Р к і і і в,

Nel duodecimo parla della ſua Donna fupponendola quafi una

ftella, ò un Sole.

А N z i o u л к т о м” в 1 1 км є є to su o N в с л то;

Nel decimo terze» & decimo quarto» circoſcrivendo la vita, & la

morté fecondo la favola delle Parche » ne forma una di parole pro

Prie affai viva ; mettendoci avanti con fomma energia i moti, & l’at

tioni, che fi fanno nell’atto del filare. . . -

ТА N то '1 м і о з тл м в і в і, сн в' . т о к св, в тs т в м ов,

Рів в со к Асс о к с і , ӧ і в к м і і і = u so, в т т А в ръ.

*

FINE DELLA PRIMA PARTE.
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Gli errori della ſtampa, perche non fi fono trovati raccolti, & ho ra la

fretta, con chefi corre in publicare il libro, non dà tempo dà rac

corli, fi porranno nella feconda parte. Intanto fi è ſtimato bene no

tarne alcuni, che potrebbono offendere il fentimento » & fono i fe

guenti. - -

errori correggimento.

| pag. 153-verf. 32. avvegna che» a cagion che

I 55. 3 I- volto molto

I 97. 39. intemperanti incontinenti

244. 33. rende rendete

263. 12. che ò poſliede,o ferve che altri ò poſſiede, ò teme

27o. 43. più per

X3ፋ• 2. dove dice Amoris vuol dire Cupiditatis; & do

ve ftà cupiditatis deve stare - amoris.

affetti per effetti, & effetti per affetti fi truova in–•

più luoghi.

ரி3azºlº

;ss722222224&کةيکه

PER GIUSEPPE ROSELLI

M.DC.XCIV.

Con licenza de Superieri:

  

 

 

 

 

  

  

 

 

 



-
-
-
-

-
-
-
-
-

-
-

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
●
|



-
-
-
-
-
-
-
-
_
-

-



！

|

 

 



 


